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AMICO LETTORE» 

carattere e le anioni tutte de^ Regnanti per 
legge , 0 per confuetudinè degli antichi Egii^iani^ 
Eabilonefi * é Perfiani^ eranó fmopoflé ad un e* 
fame folenne ^ dopò il quale da' Giudici à tal uopo 
d^inati ^ fi pronunciavano le ricompenfè^ ole peni 
doèuutè alla loro Memòria ^ e fi ordinava àgli Scrit- 
tori l' eflenderne l' Ifiorià ^ per iramandarè a pqfleri 
il bene e il male operato dai Capi delle nazioni • 
Quefia lodevole cqflumancà introdótta età perinco- 
iraggiar i fucceffori a camminar lieti pel fentìeré 

della virtit/ à fuper are con ihtr apre fé grandi ed eroU 
che la fama de' loro antenati , e sfuggirne con ri- 
hrecjcp * * difetti i Ora non è pihdifnoda 

quefi'ufoy e lafcìafi in arbitrio di chiunque fiafì iì 
iejfere il racconto delh gefla de' gran Principi , e 
quefia libertà non può negarfi che utile non fia al 
pubblico j che cérca d" infiruirfi . Malagevol però 
fempre ed ardua cofa fi è quella per un autore di 
parlare degli avvenimenti troppo recenti , è fpeffe 
volte anche pericolofa. Le diverfit pajfioni che agi- 
tano gli uomini , la differente maniera di penfare di 
qualunque individuo fanno xi, che quello^ che a uno 
piace difgufia un altro, ed all' ijìorico foventé fi dà 

la taccia 0 di poco cauto , o di appaffonato j e di 
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foco veritiero . C/jf brama le riflejftoni e le majjl- 
me di libera penna, chi le biafima e le detejla , coma 
inopportune e imprudenti, perchè non conformi alla 
prevenzione, o alla propria opinione. 

Tutte quejle rìfleffioni mi fono compar fe avanti 
agli occhj , allorché ho affunto il difficile impegno di 
fcriver P ijìoria delP ^ujlriaco Imperatore Giufeppe 
JI. Quefii per due lujìri è flato il {oggetto fu cut 
fi è rivolta tutta P attenzione delP univerfale , e che 
è flato fino alP ec ceffo efaltato con le lodi le piu 
lufinghiere ed enfatiche , ed al contrario avvitito con 
le detrazioni le piti umilianti ed efagerate , e fi è 
pcflo fino da alcune menti calde difanatifmo in non 
(ale quel rifpctto , che è dovuto alle facre perfine di 
coloro, che di Reai Diadema cingono la fronte . Egli 
è flato legislatore e riformatore , ed in confeguenza 
ha avuto, ed ha un gran numero di fautori, e di 
panegirici , e una moltitudine immenfa nel tempo 
ifleffo di contraddittori e di critici i piìt maledici ed 
accaniti , Senza attenermi nè agli unì nè agli altri , 
nè fpofare verun partito , ho procurato attaccarmi , il 
piìt che fia poffitbìle , alla verità , con una ftncera e 
fempltce efpoftzfone di fatti, avvalorandoci con ì ne„ 
ceffarj documenti, concernenti lettere , leggi, manìfe- 
ftl, editti, e con quanP altro al Diplomatico fi ap^ 
partieue , Così da fi fleffo potrà chi legge giudicare 
fi i talenti fublimi , fi le vedute politiche , fila con- 
flp\a dei Monarca , di cui deggio parlare , potrà 
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poni in dméntlcàni^à quelle debolii^^e ^ è quel* 
le mancanT^ey che pur troppo infeparabìli fono dal* 
la mjlra umanità. 

Ma quejìa bella 'Uerhà peiy che tutti vantano di 
ricercare con tanta anfietà , e che ninno vede di 
buon animo intorno a fé , incontrerà il genio e l' ap- 
prova^ione dì tutti nel cafo noftro} linimento è la>- 
èortofo e delicato . No» oftante nel compilare queji* 
ijlorìa ho procurato far ufo della maggiore attenete»’ 
ne per non offendere il vero y e non ho trala fciatà 
cofa alcuna che meriti y che ne fia fatta fpecialmen* 
sftone . Non mi fono fermato fopra tutti i racconti 
che fonqfi dati fuori per ftcuri , c gli aneddoti che 
fi fono fpaccìati , ma ho adottati quelli che fonò 
tratti dalle piìt purgate forgenti y con la fperan^tt 
che rimarrà pago chi legge di tal cautela y e non 
potrà dvlerfi nè dèlia mia partfialità , nè della mia 
trafcura^ine • 

La idea di quejl' operà è fiata quella di dare una 
efpofigione della vita pubblica di Giu feppe II. y d'in- 
dicare le cìrcofiange , i motivi y l’oggetto delle fue 
imprefe e delle fue . riforme e fàr conofcere (o fpi- 
rito della fua amminifiragìone e delle fue leg^y per 
rapprefentarlo tal quale egli fi è fnofirato nella non 
lunga carriera che ha trafeorfa nel mondo, ./f tal 
fine ho divifa la mia fatica in quattro Volumi. ìl 
primo comprenderà tutte le di lui anioni dalla fua 
nafcita fino alla morte di Maria Terefà , con un 
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f/xevt proj.petto delle politiche vicende , che agitava* 
no P J^tt^ropa allorquando^ egli venne alla luce. Nel 
fecondo vi farà il piano della fua legislaTjone , le 
fontroverjie incontrate ^ e quanto altro ha avuto tuo* 
go ne' primi fre anni del fuo governg / il ter^o ne 
verrà dietro con P ìflejfo metodo finalmente il quar* 
fi) porrà in chiaro gli avvenimenti delUt prefente 
guerra co», la Porta Ottomana fino alla fua motte , 
e quanto a detti a'wenimènti pub appartenere ed 
ejfervi congiunto^ e non ho tralafciato anche di fui* 
lappare le cagioni de medeftmi ^ e fpedahnente dell' 
ìnforgen:!^a de Paefi baffi ^ che veduta con indiffe* 
renila dagli altri Potentati ci prepara, forfè uno 
flettacelo anche pik maravigliofo , Se altro rneritQ 
pon vorrà darfi alP eftenfore di un tal piano ^ fon 
perfuafoy che non te gli vorrà negare ÌL pregio di 
avere il primo di ognì^ altro fcrittore ^ riunite in un 
fol corpo fante notizie , che fparfe fono in. vari luo- 
ghi y e di avere aperta la firada, y ed eccitata la 
tiohile emulaefione di altre pile eleganti ed erudite 
penne y per tentare una confimile imprefa y ed arric- 
chire la pofierità di pile plaufibili produzioni in tal 
genere. Quando io giunga a quefto feopOy avrà, 
fetnpre motivi di cHftmarmi. gìujltirnente lieto e 
^nten$o ♦ 
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L y AttftriàcaMottsiefchìa fondala Verfo la fine I74Ì; 
del decimotertò fecolo da Ridolfo I. Con- 
ì fe di HafpuTgOy- eletto Inipefatore nel 
ÌZ75, è Hata fina tP allora I* oggetto dell’ emula- 
zione c della gelofia di alcune potenze di Eu- 
fopa, e della propehfione ed attaccamento di al- 
tre. Nel fecola XVI, fotto Tlmperator Carlo V. 
gTunfe a tal fegno di grahdeZza , che neflùno degli 
antichi Imperi de’ Babiloneli e de’ Perfiani , de’ Greci 
e de’ Romani Iteffi fe lepotea paragonare, perchè 
oltre r eredità della Cafa dì Borgogna confifienté 
nelle 17 provincie de’Paefi‘ baffi, c nella Franca 
Contea, egli era padrone di tutti i Paefi e Stati 
foftopofti alle due Corone di Aragona , d Caviglia 
ittlfpagna, de’ vafiiffimi continenti del Perii, Ter- 
ra ferma, e Meffico in America fenza' contar 1* 
rfold delle piazze folle colle d’ Africa, de’ Regni 
di Sardegna, Napoli, c Sicilia, del Milanefe e 
del Finale; in fine deirAnftrìa, delTirolo, della 
Svevia* Anftriacaf-, della Stiria,- dell’ Alfazia , della. 
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Ì74Ì. Carniola ,! della Carintlà , e alte! Stati ereditar) 
lafciatigli dall’ Imperatore Maffimilianol. fuoavo. 
Una combinazione quafi Tempre felice di matri- 
monj con Principeffe ereditarie, avea portati tanti 
Stati nella fiia famiglia , ma perchè appunto erano 
troppi e feparati d’ affai gli uni dagli altri , te* 
mette e forfè' a' ragione che ' nè egli , nè i Tuoi 
poderi gli avrebbono potuto confervare . Venne 
perciò -nella determinazione nel 1521 di far di 
si gran Monarchia due Monarchie, che poteffero 
a gara foftenerfi T una con l’ altra Cedendo all’ 
Arciduca Ferdinando fuo minor fratello tutti gli 
Stati Germanici, e ritenendo per fe il rimanen*, 
te . Quelli dellinato a' far rivivere il ramo Au- 
ftriaco Tedefeo col maritaggio di Anna Torcila 
di Luigi II. detto lo Sfortunato, Re d’Ungheria 
c di Boemia, rimado uccifo nei i$ 2 Ó nella ce- 
leù’e battaglTa di Mphatz contro Solimano II., 
Imperatore de’ Turchi, aggiunfe a’ Tuoi dominj i 
due predetti Regni di Boemia, e Ungheria* ( feb- 
bene l’ultimo foffe ridotto a poca cofa, per ef- 
lere in gran parte redato in mano degli Oittoma* 
ri) il Marchefam di Moravia, e il Ducato di 
Slefia. 'Eletto ReW.Romani nel 1530, e poi 
Imperatore nel 1558 divenne il capo di una 
nuova Cafa ÀUdriaca in Germania , che fino al 
1740 Teff ò Tempre io poffeffo della Corona Im- 
periale., JS^-'Ferdinando fuccedette il figlio -Maflì* 
e a Maflimiliano Ridolfo II. a Ri* 
dolfb ilffratello Mattias I., a Mattias Ferdinanda 
IL, ;»ÌFefdin3ndo IL Ferdinando IIL; a quedi 
Leo^^do L, che fu il gran competitore di Lui- 
gi XIV., Re di Francia* , 

Leopoldo difgraziato né’ primi Tuoi anni j li 
✓ ■fece di poi un gran nome per le confecutivc vit* 


«• • 


di Gìufeppè II. p 

torle ottenute nel 1683. contro gl’ infedeli, che 174^» 
erano venuti ad alTediar Vienna , per la conquida 
deirUngheria e della Tranfilvanìa ’efeguita fotto 
i fuoi aufpicj dal celebre Carlo V. Duca di Lo- 
rena , e per aver ofato bilanciare le forze de*. 
Francefi. Dopo che gli Stati d’ Italia erano, reftati 
alla Spagna, avendo i rainiftri di queda Corte 
procurato fempredi annichilare;!, diritti deU’Im- 
pero , appena fapevafi per fama che. in Germania 
vi fodè un Principe affifo fui loglio de’Cefari, 
e non avendo quedi veruna Sovranità di qua ^a’, 
monti, non vi avea nefluna induenza. Gl’ Ita-, 
liani ebbero un’altra idea della potenza di Leo- 
poldo, dopoché fece marciar delle armate in ajuto 
del Duca Vittorio Amedeo di Savoja, e quindi- 
per far la^ conquida « c . di Napo li . Il 

matrimonio di Maflìmìlianm»L, d* 
di Federigo III. Imperatore con Maria di Bbr- 
gogna erede de’ Paefi badi , era dato di già tre 
iecoli la vera origine di una perpetua divilìone 
fra la Cafa Audriaca e quella di Francia. En- 
trambe infierite l’una contro l’altra, fecero tutti 
li sforzi immaginabili per idrapparfi fui principio 
del cadente fecolo la predetta Monarchia^ Spa- 
go uola , che era per rimanere fenza padrone* 

Carlo II. ultimo Re del ramoAudriaco che colà 
regnava^ vedeafi minacciato di una morte vicina, 
e non avea figli- L’Inghilterra e l’Olanda con- 
chiufero con la Francia un trattato per dìfporre 
tra loro de’ di lui regni. Li divifero tra molte 
tede, e ne adegnarono qualche fmembramento al 
Re Luigi , acciocché non fi mettedè in idatodi oc- 
cupare r intera eredità . Sdegnato Carlo II, e il fuo 
Configli^, perchè elTendo ancora in vita, fi divi- 
dede la fua fuccelfione, volea inditui re . erede di. 
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tutti gii Stati Spagfìuo)i TArciduCa Cario fecon-' 
genito di Leopoldo, non avendo il coràggio dj 
Jaiciarli al primogenito • tanto prevaleva il fiflcw 
ma adottato da’ Sovrani d’Europa dell’ equilibrio 
del potere, e tanto tenea per certo, che il ti-* 
more di vedere la Spagna, le Indie» l’ Ungheria 
la Boemia, l’Au{Iria, Milano, Bmflelles, c Na- 
poli in una fola tefta, fofle per mettere in armo 
tutte le altre Potenze. Ricercò perciò l’Imperato- 
re, acciocché mandaffe il figlio a Madrid aliateli^ 
di IO mila uomini, ma non avendo marina rtotl 
potea Leopoldo far quello trafporto di truppe’ .• 
Molte piccole cofe di quelle, che fogliono fem- 
pre frammifchkrfi negli affari d’importanza con- 
tribuirono al gran cangiamento , che avvenne nel 
1700, e prepararono quella rivoluzione di cofe, 
che fece pafTare nella Cafa di Borbone la Spa- 
gnuola Monarchia. Il Cardinale Portocarrero e i 
Grandi i più accreditati, unendofi per prevenir- 
ne lo fmembraraento, perlùadeftcro al moribondo 
Cado di preferire un figlio di fua forella nipote 
di Luigi XIV. a un Principe Tédefeo lontano, 
che non era nel cafo di difenderli. Il Re fcrupo- 
lofo fece ricercare l’opinione de’ Teologi , e Itf 
loro rifpofte fi uniformarono al parere de’ Grandi , 
Dopo di quello fcriffe al Sommo Fontefire inter- 
Bogandolo fulTiftefià materia. Il Papa che fi lu- 
fingava nell’ indebolimento della Cafa d’Auftria la 
libertà dell’Italia, rifpofe, che le leggi della Spa- 
gna, e ir bene della Crifiianità éfigevano, chefof- 
le data la preferenza alla Cafa di Francia, Il San- 
to Padre trattò faviamente quello cafo di cofeien- 
%a come un affare di Stato , in tempo che il R*cf 
'di Spagna, il quale voleva con fondamento dif- 
porre tutte le ragioni dal canto fuo, coftituivapc^ 
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un cafo di cofclenza ijuefto grande affare di Sta- 1741* 
to. Da ciò ne nacque un teftamento, che chia- 
mò al trono Spagnuolo Filippo V. nipote del Re 
Criftianifllmo , e fece inforgere un’ atrociflSma 
guerra in tutte Je quattro parti del noftro globo, 
che durò 14 anni. LaCafa d’Auftria Germanica , 
che poffedeva lo fcettro Cefareo trovandofi priva 
di quella fucccffione, armò contro il fangue di 
Francia quafi l’Europa intera. Dopa tante batta- 
glie date e perdute per terra e per mare fino agli 
ultinai confini d’America e d’Afia, quell’ ifieflo 
equilibrio che era flato il preteflo di tanti tcfori 
difiufi, e di tanto fangue fparfo, divenne quellt» 
della pace. Morendo l’ Impcrator Leopoldo lafeiò 
due figli Giufeppe I., anch’egli Imperatore ; in 
favore del quale , e de’fuoi fucceflbri era fiata 
dichiarata ereditaria la corona d’Ungheria; e il 
prenominato Carlo che flava in Ifpagna a con- 
traftare a Filippo que’dominj. La morte imma- 
tura di Giufeppe avvenuta nel 1711 , per<ui l’u], 
timo dovette andare a raccc^liere 1 ’ eredità Ger- 
manica, accomodò finalmente le cofe; ma Carlo 
fucceduto all’ Impero fi tenne la Lombardia , i 
Paefi baffi, e poi le due Sicilie, non ollante un*' 
antica legge che vuole, che quelli regni fiano inw 
compatibili con la corona Imperiale. Carlo V’. fi 
era aflbggettato alla medefima nell’atto di rice- 
verne rinvellifura da Leone X., ma quello po- 
tentiflìmo valfallo della Chiefa non durò molta 
fatica a farli liberare dal fuo giuramento , e Car- 
lo VI. ritrovò poi nella Corte di Roma altrettanta 
facilità quanta ne avea incontrata Carlo V. In 
cotal guila tutte le Potenze ne tralfero vantaggi 
notabili. Il principale però, e che fi calcpla meno 
degli altri, fu quello della confecvazjone della 
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I741. fpecie umatia, eflendo che una guerra, nel di cui 
corfo fi erano veduti almeno ^00 mila combat- 
tenti in piedi fra tutte le parti , tanto in Italia , 
quanto il Ifpagna , in Germania , e nelle Fian- 
dre , coftava almeno ico mila uomini l’anno, 
ed è cofa certa , che l’Europa meridionale avea 
perduto in dieci anni più di un milione e 20o< 
mila uomini nel fiore di loro età. 

Carlo VI., che avea uniti a’dominj Auftriaci 
tanti Stati tolti alla Spagna , e che contava ne’ 
fuoi paefi quafi 22 millioni di fudditi , venne con- 
fiderato come uno de’ più potenti Europei Monar- 
chi , e il più potente afiblutamente e difpotico 
dell’Italia ; ma dal fuo matrimonio con la vir- 
tuofa Imperatrice Elifabetta di Brunfvvich-Wol- 
fembutel, Blakemburg, non gl: rimafero che due 
femmine fenza veruna prole mafehile . Prevedendo 
i torbidi , che i’ immenfo- fuo patrimonio non 
avrebbe mancato di far fufeitare di bel nuovo nel 
' cafo di fua morte , credette poterli prevenire con 
un Atto folenne emanato nel 1724, a cui dette 
il titolo di Prammatica Sanzione, per fiffareTin- 
divifibilità e fucceflione di tutti i fuoi regni e 
provincic nell’ Arciducheffa primogenita Maria 
Terefa nata il di «3 maggio 1717.* Sperava egli , 




* Quejìo celebre ano chiamato la Santioae Carolina 
era concepito apprejfo a poco in que[h termini „ Folen- 
db noi filfare il diritto a indivifibilità negli Stati di 
Cafa d’ ^ufiria , -perciò in virtù della piena pòtenz^a^ 
od oMtorità ttoftra, feguendo la neceffnà dello flato di’ 
noflri afari , erigiamo , e co flit marno in forma di Pram-‘ 
fftatica Sanzione , e di Editto perpetuo , e [pieghiamo 
pm chiaramente la legge di fuccejftone flabtlita dal fu 
imperatore Leopoldo nofiro genitore di eh. m:m. frai' 
rriactpi mafchj dell' Angttfla nofira famiglia , id in 
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che in vigore di quefio domeflico regolamento , 
un figlio della figlia maggiornata dovefle far ri- 
vivere la profapia Imperiale già vicina a eflin- 
guerfi , come di fatti è accaduto . La Ruflia , 
l’Olanda , la Danimarca , l’Inghilterra, la Pruf- 
fia , e poi la Francia ifiefla, e anche la Spagna 
concorfero ad apporvi la loro garanzìa , febbenc 
il rinomato Principe Eugenio avelTe detto, che 
con zoo mila uomini in arme non vi era d’uopo 
di veruna garanzìa . Finattanto che quefto bravo 
uomo in guerra e in pace avea potuto diriger 
Carlo VI. co’fuoi configli , il di lui regno fu 
felice , ma la fine non corrifpofe allo fplendore 
gettato in principio . Mentre quefti confervava il 
vigore de’ fuoi luminofi e rari talenti , le armate 
e i maneggiati della Corte di Vienna fi videro 
fempre prolperare; ma allorché la grave età e le 
malattie lo ebbero indebolito, la Cafa d’Aufiria 
mancò del migliore appoggio, e cadde nel languore 
e nel difordine. Avea l’Imperatore tutte le qua- 
lità che formano un buon Cittadino, maneflTuna 
di quelle che fanno un gran Monarca. Era gene- 
rofo , ma di uno fpirito limitato e fenza pene- 


mancanza di quefii in favore delle femmine 0 fiano le 
^rcidtfcheffe ,• dichiariamo perciò in termini chiari e pre^ 
cift , che non vi effondo ptù ylrciduchi mafchj ^ lajuc~ 
cefftone caderà in primo luogo full' Arciducheffa Maria 
V ere! a nofira figlia primogenita , pot alla fecondogenita y 
in terzjo luogo alle Arciducheffe noflre nipoti figlie del 
fu noftro fratello , e infine alle Arciduchejfe noftre J'orel- 
le y e loro fuccejfori dell'uno e. l’ altro fefjò, fecondo il 
rango di primogenitura, e fempre di primogenito tn pri- 
mogenito . “ JVow fi perda di vip a quefio famofo docu- 
mento , perche f ui medefimo è fondata la facceffiane delta 
Caf.i d' Auprui, 
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1741. trazione; amava l’applicazione, ma fenza genitJ 
talché faticando molto concludeva poco ; poflede'* 
Va bene il pubblico diritto, parlava diverfe lin- 
gue, c fpecialmente la latina; buon padre, buon 
marito, ma fatto più per ubbidire, che per co- 
mandare. I fuoi miniftri lo trattenevano a giudi- 
care le caufe del Configlio Aulico, riguardanti le 
controverfie del Corpo Germanico , ad attaccarli 
alle minuzie della piu rigorofa etichetta, e men- 
tre occupavafi in quelle bagattelle, o perdeva il 
fuo tempo alla Caccia, i Minillri fuddetti difpo- 
nevano di tutto difpoticamentc . La decadenza del- 
lo fpirito di Eugenio fu l’epoca fatale di tutti i 
loro intrighi. II Conte di Zintzendorff fu quello, 
che feppe metterfi in maggior credito, febbene di- 
vertito fempre da’ piaceri della converfazione e del- 
la tavola é Egli era l’Apicio della Germania, C 
vi era chi diceva fovente, che l’eccellenti pietan- 
ze del primo Minillro producevano poi delle pef- 
fime confeguenze. 

Sotto una tale amminillrazione facile è il de- 
durre la malveffazione degli affari , e i trilli ef- 
fetti della trafeuratezza , e della cattiva politica . 
Il gabinetto di Vienna dopo aver commeffo nel 
1731 l’enorme sbaglio di Jafeiar venire tran- 
quillamente in Italia l’Infante D. Carlo, e di 
efferfi intrigato leggiermente per metter fui tro- 
no di Polonia Auguflo Ilf. ad onta di due terzi 
e più della nazione Polacca, nell’atto iflelTo di 
aver fatta una riforma nelle truppe di 40 mila 
uomini, Trovofli a un tratto attaccato dalla Fran- 
eia , dalla Spagna , e dalla Savoja . Dopo una 
guerra infeliciffima al Reno, e in Italia, ove 
non fi trovava chi più volefle avere il pericolofo 
onore di comandare l’Armata Cefarea, bifognòi 
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fvaatgggiofa , e ceder Napoli, la 1741 
Sicilia, 9 alcune porzioni del Milanefe, conteh* 
tandoli in cambio de’ Ducati di. Parma e Piaceli* 

99, e doliti Tofcana, in compCnfo del Ducato 
di X'Orcna ceduto per Tempre alla Francia. Era- 
po quafi 700 anni , che i Sovrani di quello pae- 
fe regnavano in efib in mezzo a mille vicende, 
t la ipro famiglia veniva conGdcrata per una 
delie pili illullrì' fra le Cafe regnanti come in 
fatti lo Alcuni Scrittori la faceano difcenderc 
lettamente da f Carlo Magno; altri pretendono, 
che folTe up ramo Teparato di quella d’Auflria, 
ma le afTerziopi in quelle materie de’Genealogi- 
(li patifcono qualche volta di eccezione* Innega- 
bU cofa ^erò ,,iche U f>uca Carlo V., che 
pon aVea^m»! pMuto. j^odere de* Tuoi Stati « per 
^crne (lato fcacciatò'ìl Duca Carlo 
dal Re di Francia, divenuto Generaliflimo deli 
Imperatore Leopoldo, fpofata avea l’Arciduchef- 
fa Eleonora Regina vedova di Polonia , e dal 
puca Leopoldo di lui Gglio rimelTo al poffeflb 
dell’Avito retaggio nel 1^97 n’era nato il Du- 
ca Francefco III. afcefo al paterno foglio nel 
J729- Su quello Principe, che avea avuto il co- 
raggio di facrifìcare la lua Sovranità e la patria 
acciocché l’Imperatore potefle aver la pace, venne 
.filTato l’occhio per farne un Ipofo a Maria Tc- 
tefa giunta all’anno decimo nono di Tua età* 

Nel dì la febbrajo J73Ó fu celebrato in Vien- 
na rilluflre maritaggio con le copfuete forma- 
lità , e gran fede ; ma quel che vi fu di meglio 
in tale imeneo, è che l’inclinazione e l’amore, 
che pon prelìedono il pili delle volte alle unioni 
de’ Grandi , e0endo in perfetta uguaglianza nei 
Reali fpolii fecero germogliare per Tempre nei 
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loro cuori il genio coftante, foflenuto dall* iflcfla 
virtù. Avanti che quello ieguiffe , una Princi- 
pefla erede di tanti regni non è dadirfida quan- 
te tede coronate veni Ile ricercata. Guglielmo Fe- 
derigo Re di Prudia faceva di tutto, e offeriva 
uomini e danari per darla in moglie al famofo 
Federigo IL, che fu poi il fuo maggior nemi- 
co, allora Principe reale, con idea di aggiun-^ 
gere la potenza Audriaca a quella della Cafa dì 
Brandeburgo" e Filippo V. non tralafciava nien- 
te d’intentato', per darle in marito il nuovo Re 
Carlo delle due Sicilie fuo fecondogenito . Ognu- 
no volea vincere il punto, ma lutti i maneggi 
furono vani, perchè Carlo 'VI. ottimo e tenere 
genitore conofcendo, che la fua figlia non avea 
bifogno di farli più grande di quello che era , 
pensò piu di t^ni altra cofa ad appagare il dì 
lei genio, e 'ftabilire la fua felicità domedica^ 
rendendo a un tempo ideflb giudizia alla prelo- 
data illudre Cafa di Lorena, che tanto avea fa- 
, grificato per quella d’Audria, e le avea col fen- 
no e con la bravura procurato nel paffato feco« 
lo tante conquide. 

Goduto avea il Monarca appena di quedo paf- 
feggiero contento , che il Prefidente Conte dì 
Harach fucceduto al Principe Eugenio nella cari- 
ca di Capo' del Configlio di guerra , e il Conte 
di Zintzendorff lo immerfero inunabilTodi nuo- 
ve difgrazie. Anna Ivanovvna Imperatrice delle 
Rudie era in guerra co’ Turchi, onde a tenore 
de’ trattati di reciproca alleanza del 1Ò87, e del 
172Ò, reclamò l’ajuto degli Audriaci. Il mi- 
glior compenfo farebbe flato quello di darle 30 
mila uomini^ ma accefafi la fantafia delMinide- 
ro Imperiale, con l’ideadi potere fcacckr d’Eii..' 

ro- 
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ropa il nemico del nome Crirtlano , Cefare di 1741» 
aufiliario divenne parte belligerante , avendo di- 
chiarata la guerra al Sultano Maometto V. nel 
9. Luglio 1737. Guerra di quella più mal diret- 
ta e fventurata non trovafi nelle moderne irtorie. 

Non vi era più un uomo di grande efperienza 
tra i Generali Cefarei , e quelli erano più di- 
vifi tra loro de’ fuccelTori di Aleflandro. Per fup- 
plire al merito che loro mancava , ricorrevano 
alle brighe , e alle cabale,- e tutti ambivano aver 
parte nelle rifoluzionì . Ogni giorno emanavano 
dal Configlio Imperiale nuovi progetti di opera- 
zioni contraddittorie , che tutte riufcirono mala- 
Bnente a cagione delle cabale de’ primarj Corti- 
giani , e della gelofia de’ capi delle armate. Men- 
tre in Vienna fi facevano delle proceflìoni , e delle 
divote preci , fi perdevano delle battaglie nel Ban- 
nato e nella Servia . Le truppe Cdaree furono 
battute a Banialucca , a Vidino e a Crofika , e 
tre confecutive campagne non furono che una fe- 
rie non interrotta di errori , e di perdite. L’aria 
malfana e le acque cattive aveano cagionate del- 
le malattie conr-giofe , alle quali per la poca 
cautela fi era. anche aggiunta la pefle. Le finan- 
ze trovavanfi nella maggior confufione e la mala 
intelligenza regnava apertamente tra i diverfi di- 
partimenti. Quelli fconeerti intellini divennero 
più. funelli alle arme di Carlo VI. , che la po- 
tenza degl’ infedeli . Egli reflò fcoraggiato da tan- 
ti difallri, e difgullato della vanirà delle umane 
grandezze. La di lui fallite ne foffri ellremamen- 
te , talché nel tempo ifleffo che i Ruflì erano 
ovunque vincitori degli Ottomani , e fi erano 
meflì in iftato di dar loro la legge, fi dette in- 
combenza a,l Conte diNeuperg di paffare alcam- 
Tom. I. S 
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174 Ì. po del gran Vifir, e di conchiudere ad ogni cd* 
fio la pace. Il Marchefe di Villanova Ambafcia* 
tore di Francia preffb la Porta ne fu il media* 
torcj e la Fretta fu tale -, che fi rcfiituì a* Tur- 
chi la tnetà della Valachia , e della Servia con 
la gran piazza di Belgrado , che potea ben refi- 
fiere 6 . meli a un regolato aflfedio » L’ umiliante 
c mifteriofo Trattato fu fottofcritto nel dì primo 
Settembre 173$?. con un precipizio di cui non 
trovafi il fimile. L’Imperatore che nonavea da- 
te commiflìoni così affrettate ^ fe ne lagnò alta- 
mente con tutte le Corti , ma fu d’uopo inghiot- 
tire l’amaro calice j perchè il giorno ifleflb della 
fottofcrizione , fenza neppure attendere , come è 
folito, la ratificuzione, vennero aperte al Vifir 
le porte di quel famofo antemurale dell’ Unghe- 
ria, e della Crifiianità . Wallis, preferito a’piU 
intelligenti uomini dell’ultima campagna, e Neu- 
perg al loro ritorno vennero meflì in arredo, e 
fbttopofli a un rigorofo proceffo j mà feppero oc- 
cultamente ben difenderli -, mollrando il precifo 
ordine che aveano di non retrocedere fenza avere 
ilabilito a qualunque collo l’accomodamento . Ma- 
ria Terefa, e il Granduca fuoSpofo, vedendo va- 
cillante la vita di Celare non voleano alToluta- 
mente, venendo il cafo della fua mancanza, tro- 
varfi intrigati nella guerra col Turco , e lafcia* 
vano che la Corte fenza fcrutinare la vera caufa 
di tante avverfità j puniffe a fuo talento gli Uro- 
menti fubalterni delle medefime . In fatti fempre 
più addolorato il Monarca per la diminuzione eccef- 
fiva della fua potenza j e per la perduta riputazione 
delle fue armi , poco fopraVviffe ai fofferti difa* 
Uri . Sorprelo da una gagliarda febbre terminò i 
fuoi giorni nel dì 18 di Ottobre 1740 in età di 
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anni 55 non completi ^ Egli fu 1 ’ ultimo ma* 1741* 
fchio dell Auftriaca famiglia , che pel corfo di 
4^0 anni dato avea alla Germania 16 Impera* 
tori ) e 5 Re alla Spagna . « 

Se la morte di Carlo IL Re dì Spagna e 
quella dì Augnilo IL Re di Polonia aveano ca* 
gionati de* gran movimenti, quella di Carlo VI* 
dovea ftrafcinar feco neceffariamcnte delle Itrepi* 
tofe rivoluzioni. L’Europa tutta fi fcoffcal non 
pcranche afpcttato annunzio , e tutte le Corti che 
garantita aveano rindivifibilità degli Stati di Ma* 
ria Terefa fua erede, fi pofero fubito in illato di 
profittare delle di lei fpoglie k In primo luogo 
fperava l’Italia quell’ ìndipendenia da’ Cefari Ger* 
manici , a* quali avea fcmpre afpirato ; e molti 
Stati dì effa che venivano riputati loro feudi , 
pretendevano dì non efTertalì. Roma fpecìalmente 
iaccheggiata da Carlo V. , e duramente trattata 
da molti fuoì fuccclTori, e più di ogni altro da 
Giufeppe L, lufingavafi di reflar libera per fem* 
pre dalle prctenfioni degli Imperatori Tedefchi ^ 
ì quali intendevano, fe aveffero potuto , di elTer 
fucceduti nelle ragioni de’ loro Anteceffori. Il Re 
Tedefco, che viene eletto in Franefort prende il 
titolo di Re de’ Ronriani , avvegnaché non abbia 
nè in Roma, nè nel fuo dominio alcuna giurif* 
dizione , ed efige tributi da qualche provincia 
Italiana, fe trovali in grado di poterlo preten- 
dere. Tanti diritti equivoci erano fiati per Io 
fpazio di 700. anni la forgente delle difgrazìe, c 
deir indebolimento degl’italiani , e gli fconccrti 
che fi prevedevano per 1’ efiinzione della linea 
mafehile della Cafa d’Aufiria, potevano non fola- 
mente annichilare il nome, e i diritti del Ger- 
manico Impero, ma pareva eziandio, chelafciaf* 


^ G'io^k 


Di 


io e Fajli 

'1741* fero in dubbio ^ fé la Germania dovelTe reflardl- 
vifa fra molti Prìncipi sì potenti , che prefto o 
tardi avrebbero durata fatica a riconofcere un ca- 
po , e ad edinguere alfine il nome ideale d’im- 
peratore, ridotto ormai a poco più che aunfem- 
pHce titolo onorifico . Maria Tcrefa intanto fi 
pofe intrepida in polTelTo di tutti gli Stati, che 
le avea lalciati il padre , ricevendo gli omaggi 
de’rifpettivi fudditi, che per mezzo de’ loro de- 
putati le preftarono volentieri il giuramento di 
fedeltà . Ella fovratutto feppe conciliarfi l’animo 
degli Ungheri coll’ afToggettarfi a far loro lapro- 
mefia ifiefia pronunziata nel 1222 dal Re Andrea 
II. Se ioy ovvero alcuno *de' mìei fucceffori in qual- 
Jivoglla tempo infranger volejfe. i voflri privilegi , 
vi fta permeffo, in vigore di quefl' atto fatto in favor 
vojìro , e ds' voflri difcendenti , il difèndervi con le 
arme fen^a effere mai trattati da ribelli. Quello 
popolo, che fotto Betlem Gabor , il Tekeli, ei 
Ragozzi, avea cercato ogni mezzo poffibile per 
ifcuotere il giogo della Cafa d’Auflria, abbracciò 
quello di Maria Terefa, e dopo 200 anni di fedi- 
zioni, diodj, c di guerre civili pafsò tutto ad un 
tratto all’adorazione* nè fu contento fino che non 
l’ebbe coronata, conefcluder per Tempre dalpof- 
feflb di quel diadema tutti i di lei antecelfori . Fran- 
cefco I. fuo marito Duca di Lorena, e Granduca 
di Tofcana venne aflbciato al trono in qualità di 
correggente, fenza chela Regina folTe punto lefa 
nella fua Sovranità , e fenza derogare alla Pram- 
matica Sanzione . Quefia fanzione appunto era 
però quella che fi voleva buttar giù . Carlo Al- 
berto Elettore di Baviera domandava tuttala fuc- 
cefllone, in virtù del teftamento dell’ Imperatore 
Ferdinando I. fratello di Carlo V. , che in man- 
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Càn2& di mafchj del Tuo Caf^ò ^^evafì, che a* I74<» 
vefle inftituita erede T ArciduchelTa Anna, da cui 
difcendea cffo Elettore. Non vi erano più mafchj 
nel fuddetto Cafato , ónde egli pretendea di fuc- 
Cedere in nome della Tua quarta avola . Per fo^ 
ftenere le Tue ragioni djutato da quell’ ifleifa 
|borte di Francia , che garantita avea la mento* 
vata Prammatica, con go mila Uomini s’inoltrò 
a gran paffi nell’Audria Superiore, che per ef* 

, fere incapace di refiflere alle arme nemiche , fu 
dal medenmoconquidàtarapidamente . Augnilo IIL 
Re di Polonia ed Elettore di SalTonia , febbene 
fatto afcendere alla corona Polacca con tanto coflò 
di Carlo VI. , ambiva a fpogliar di qualche cofa 
la ^elia allegando le ragionili dell’ Arciducheffa 
Maria Gitifepptnìi^^ftìjr de ll* 

Imperatore Giufeppe , 

eftendere un atto, che le fue hglieereditafTeroad 
cfclufione di quelle del fuo fratello minore , nel 
cafo che entrambi mancati follerò fenza prole 
mafchile. Era (lata anbullata da Carlo VI. quella/ 
Sanzione, ondyé tanto Augullo che Carlo il Bava* 
ro, che aveado fpofate entraitìbi fe due^ Afeidu* 
chelTe figlie di Giufeppe provavano, e follenevMiOy 
che doveali annullare ^nche quella fatta in favore 
di Maria Terefa , e ^he la rinunzia da effe fatta 
prima di prender mafito elTendo coartata , potea 
in confeguenza conlìdprarfi come nulla. Cofa cu« 
riofà era il fentire oVunque metterli fuori le ra- 
gioni del fangue, i tellamenti , i patti di fami- 

f lia, e il gius delle nazioni . Anche il Re di 
pa^na Filippo V. pretendea di effere erede <S 
tutti gli Stati della Cafa d’ Aulirla , come difcendea^ 
te per via di femmina dal Re Filippo IL Quel- 
lo però che confufe la politica umana) fifu, che. 

»? 
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SJilé la tempefta contro la Regina era incominciata da 
upa parte, dove >nefluno,erafi immaginato di vol- 
ger lo fguardo .. ; - ; 

Erafì formato un nuovo regno nel principio 
di quello fecolo . L’ Imperatore Leopoldo , per 
avere un ajuto di 8 mila uomini da inviare con- 
tro a’ Francefi , aveva eretta in regno la Pruflla 
Ducale in favore dell’ Elettore di Brandeburgo 
Federigo Guglielmo. Il celebre viaggiatore Pruf- 
iianp Barone di Poluitz, dice nelle fue lettere , 
che i Gefuiti allora potentillimi nella Corte di 
Vienna aveano avuto gran parte in quella dichia- 
razione. Il Principe Eugenio difle francamente a 
S. M., che avrebbe dovuto fare impiccare chi le 
avea dato quello perniciofo configlio. La PrulTia 
allora non era che un deferto fenz’ arti , fenza 
manifatture, fenza commercio, ma appoco appoco 
prelè. vigore per mezzo de’ Francefi protellanti , 
che efiliati o collretti a partire dalla loro patria 
andarono in gran parte colà a cercare un povero 
sì, ma ficuro afilo. Guglielmo fuo fecondo Re, 
il quale avea una politica aliai differente da quel- 
la dei Re del fuo tempo, fpefe più milioni di 
fiorini per far diifodare que’ terreni , fabbricarvi 
de’cafali, e de’ villaggi, dilatare le città e i por- 
ti di mare, invitando gente a llabilirvifi dalla 
Svevìa, e dal Saliburghefe con 1* offerta di gran 
vantaggi , e fomminillrando a tutti il bifognevole 
per vivere per qualche tempo, e applicarli all’ a- 
gricoltura. Formandofi in tal guifa un nuovo Sta- 
to , venne a creare con un’economia fingolare una 
tiuova Potenza. Metteva a parte ogni mefe circa 
6o mila feudi di Germania , con che venne a 
formare un teforo immenfo nel corfo di zS an- 
ni di regno, e quello che non poneva ne’ Tuoi 
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fcrigni, gli fervi per mettere in piedi un'arma- 1741. 
fa di circa 80 mila foldati , che egli fteffo difei- 
piinòconuna fatica piìi fpcdita e perfetta di quella 
melfa in opra fino allora dalle altre nazioni . Non 
volle però, mai fervirfene altro, che nell’inco- 
minciamento del fuo governo , per acquiftare fo- 
gli Svedef la metà della pomerania. Venuto a 
morte pochi mefi avanti di Carlo. VI. , Federico 
II. fuo figlio , che fotto il padre avea provate 
non poche avverfità, fi pofe fubifo in grado di 
far ufo di forze sì grandi. Ammiravanfi in lui 
de’ talenti, che avrebbero formato un gran con- 
cetto a un particolare , ma, non erano note quali 
vedute aver poteffe il giovane regnante . Montato 
appena: .fu^ trono, di pochi mefi,, fu il pr» n^o ad 
aocen^re 41 gran fwoco, ghe preparaivafi.' p«« ogni 
dove contro Maria le 

mezzo del Conte di Gotter, che gli cedefTe la 
metà della Slefia, una delle più belle provincie 
ch’ella poffedelTe in Germania , unita al regno, 
di Boemia , c le offeriva il fuo. credito, e le Tue 
arme per difenderla contro tutti i fuoi nemici . 

La propofiziooe fu fatta fare perchè era. certo , 
che nouffarebbe accettata, e che il. fangue di z 6 
Imperatori, che feorreva nelle vene di quella gran 
Sovrana, non le lafciava neppur la menoma idea 
di fmembraraento dell’ Avito fuo. retaggio . Era 
ella debole ma intrepida , onde cercò di opporre 
la forza, alla forza, (ebbene doVeffe inAuftria, in 
Boemia, « in Italia, far fronte ad altri potentif- 
fimi avverfarjv Le fue truppe erano, quafi tutte 
difoorfe in Ungheria, dopo la pace di. Belgrado, 
ma p pi in a che effe poteffero marciare contro i 
Pruffi-spi con la facilità ifteffa , con cui erano effi 
Ciccati ip 5 kfia pae^c allora aperto da, tutte le 
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i^4ì. parti, e non difefo, quefti ne aveanò occupati 
più di due terzi . In altri tempi ad onta di lor 
bravura non avrebbero potuto fare sì rapidi prò* 
greffi. Il Conte di Neuperg con un cfercito più 
collettizio, che comporto di gente cfperta , fi portò 
al foccorfo della detta Provincia invaia dal Redi 
Prulfia, e lo pofe in necertìtà di dar battaglia a 
.MoJwitz vicino al fiume NaiflT. Allora fi comin- 
ciò a conofcere ciò che valeva T infanteria Pruf- 
fiana La cavalleria meno affuefatta alle battaglie 
deir Aurtriaca , fu rotta affatto • la prima linea 
de’ pedoni prefa di fianco, faccheggiato tutto il 
bagaglio del giovane Re, che, effendo la prima 
volta, che fi efponeva al fuoco, venne rtrafcinato 
da tutti quelli, che lo circondavano, e trovoffi 
in pericolo di elfer prefo, c rimaner prigionero . 
Ma la feconda linea dell’Infanteria rimile ogni 
cofa con quella cofiante difciplina a cui era av- 
vezza, e con un continuo fuoco inceflante, ti- 
rando almeno cinque colpi in un minuto, e ca- 
ricando il fucile con le bacchette di ferro in un 
momento. La vittoria rcrtò in fine a’Pruffiani , 
E querta giornata fu una delle più memorabili del 
fecolo per eflere divenuta il fegnodi un incendio 
univerfale in tutta l’Europa. 

In mezzo a tutti quelli fconccrti , e ftiagure 
della fua Cafa, venne al mondo in Vienna nel 
dì l^. di Marzo di quell’anno Giufeppe II. Sua 
madre poco avanti di darlo alla luce, avea fcrit- 
to alla Duchelfa di Lorena fua fuocera: Non fo 
ancora fe m* rejìerà una fola città di tanti Stati ^ 
ove po(fa fqravarmi del parto. Oltre quello di 
Giufeppe gli vennero importi i nomi di Benedet- 
to , Augurto, Giovanni , Antpnio, Michele, Ada- 
mo, e gli furono padrini il Sommo Pontefice 
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Benedetto XIV., già Profpero Lambertìni , eAu- 1741. 
gufto III. Re di Polonia, che non molto -dopo 
gli divenne nimico . Fin dal fuo nafeimento , 
benché desinato à tanta grandezza, parve che la 
forte V Icfle fargli c mofeere Tindabilità dellcu- 
mane vicende. Immediatamente appena fi feppc 
la fuan.ifcita, gli venne contraflata, e mefla in dub- 
bio la qualità di legittimo erede e fucceflbre de* 
dominj della Cafa d’ Aufiria . (*) Noi non ci fer- 
meremo a delcrivere le minuzie della fua educa- 
zione, e gli aneddoti fegreti della fua vita pri- 
vata, ma in vece crediamo di far piU grata cofa 
a' lettori, efponendo un quadro de’ Sovrani, che 
regnavano quando egli cominciò a relpirare Pau- 
re di vita, de le loro forze, e molle politiche, 
per far chiaramente conofceregli attori della Sce- 
na, che fi rapprefentava contro di lui; il che fa- 
remo di mano in mano, effendo quefio l’unico 
feopo a cui dee tendere l’iftoria. Luigi XV. Re 
di Francia era il più potente fra tutt’ i Sovrani, 


j . ' . i 

{*) La t7Mova della nafeita del prttftotrenito della Re» 
gin a d' Ungheria fu trafmeffa a tutt eie Corti per mezf . 
zo di lettera del Granduca . Ù4nche all’ Elettore di Ba» ‘ 
viera ne fu dato avvìfo , dicendo il genitore a S. A. 
Elettorale , di aver la Regina fua fpòfa partorito un ‘ 
Arciduca fono e fenza difetti . L' Eiettore^ che pretendete' ^ 
di effer egli^ come fi è accennato, il vero Arciduca 
d' Aulirla , coti rifpofe al Granduca . 

„ Ho inte'o con molto piacere , che madamala Gran, 
ducbejfa voftra fpofa abbia felicemente partorito un 
Principe fano , e fenza difetti . Prendendo, come f accio, r. 
parte a tutto do che avviene di grato ava fit-a diletJo- 
ne, defidero che la- protezjone del Cieló, con. ervi quefio 
giovane gran Princ^e nella fanità pijt perfetta per vo. 
fira confolazjgnc , e per aumento della, vofira cofa . ’.V 
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X74T* ma poco li occupava negli affari del gabinetto ^ 
e laiciava tutto il maneggio del gabinetto, e l’au- 
torità del trono al Cardinale di Fleury già Vef- 
covo di Frejus, un tempo fuo precettore, e poi 
fuo primo minierò. Gli ecclefìadici fono ambi- 
ziolì quanto gli altri uomini,' e fpefle volte più 
fini d’intendimento, e piu accorti. Richelieu, e 
Mazarino decorati pure della .porpora Cardinali- 
zia, àveano nel fecolo XVII. fpolfato ciò che la 
pompa, e il' fallo polTono dare al mondo in ua 
primo miniftero di confiderazione. Fleury fece 
confidere la fua grandezza nella Tua femplicità* 
preferiva i maneggiati alla guerra, ed affettava di 
clfcre pacifico per divenire 1 ’ arbitro piuttofto, 
che il vincitore degli altri Sovrani. Ardito nc* 
fuoi progetti, timido nell’efecuzione , moderato 
e non altero , economo delle, rendite dello Stato , 
e dotato di uno fpirito d’ordine, fi refe utile 
alla Francia, le di cui finanze fin dalla morte di 
Luigi XIV. erano caricate di debiti , c Tempre 
male amminiflrate. Neglefle il militare, ed in 
ifpecie la marina, ma pagò- non pochi de’ più- 
groflì creditori, e a forza di temporeggiare ri- 
mefle alquanto la Francia dallo flato di decaden- 
za in cui fi trovava. Dopo la pace di Vien- 
na, fi era perciò refo l’arbitro di tutte le Po- 
tenze. Le forze militari di quella Corona confi- 
ftevano in i 8 o battaglioni, ciafeheduno di óoo 
uomini, Z2.4 fquadroni di cavalleria, che forma- 
vano igo mila combattenti, oltre 50 mila uo- 
mini di milizie. Le rendite afeende vano nel 1740 
a óo milioni di feudi, di cui più di 20 fcr* 
vivano per pagare gl’intercfli del debito pubbli- 
co. I contadini e il popolo, che fono la fpecie 
degli uomini più utili alla focictà, perchè cplti* 
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vano la terra, e fi occupano alle manifatture, c*»I74it 
rano poveri e rifiniti, fopratutto nelle provin< 
eie chiamate di conquilla. Al contrario il lufTo 
e l’opulenza di Parigi forpalTava quella di Ro< 
ma a’ tempi diLucullo, e i di lei abitanti erano 
divenuti tanti Sibariti (nervati dalla voluttà, e 
dalla mollezza. La Corte di; Verfailles però te- 
nendo in piedi dopo il 1^70 ifn sì gran nume- 
ro di foldati, avea per così dire ^hligati gli 
altri Sovrani a fare il fìmile. Gl’ Imperatori di 
Germania, che appena aveano 50 mila uomini 
gli accrebbero a joo mila; l’Olanda, e gli E- 
lettori ne feguirono ^refempio a titolo di difefa 
e a’,noftri tempi il militare è crefeiuto per ogni 
doye It^Hiivètaroeute . In Ilpagna regnava ancora 
E^ippo ^ PtiftÉiii .è 

nato con lo fpargimèiAo>di ’l||iiai 

fio Monarca avea la difgrazia di varj altri Priii^ 
cipi della Cafa di Borbone, di eflère foggetto 
a degli attacchi di una nera melanconia, che fi 
avvicinava alla demenza, il che produfle che nel 
1724 avea ceduto il tronotaD.yLuigi fuo figlio^ 

0^ morì dopo pochi '"méfi .''Lina ilal eeflioiie. of- 
fendo fatta contro la volontà di Elifabetta'Fao»' 
nefe fua feconda moglie, riprefe ben tofto rufo 
del comando . Ella avrebbe voluto governar tutto 
il mondo, e non poteva vivere che fui foglio 
reale. Acciocché il marito non fe ne difgufiaffe 
di bel nuovo, ve lo ritenne, intraprendendo lèm- 
pre nuove- guerre, e attualmcbte lera in guerra 
con gl’Inglefi che voleano far per. forza il com-* 
mercio di < contrabbando dell’America Spegnuola.- 
La fierezza di una fpartana, la finezzadi una ita- 
liana, la ferietà britannica, e la vivacità, francefè' 
formavano il carattere di quella donna lìngolafeV 
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j^4l,«che andava Tempre a gran paflì al compimento 
de’ Tuoi difegni . Niente la forprendeva ; ninna 
cofa era capace di farla andare indietro . Sebbene 
i tefori del nuovo mondo, e dcgliSpagnuoli non 
laboriofì, palTaflero in mano degli Olandefi , degl’ 
Inglefi, e de’Genovefi, per mezzo dell’ ammini- 
Itrazione del Sig. Patigno, che avanti di entrare 
in carica era flato Gefuita , avea ella ridotte l’en« 
frate della Monarchia, a 24 milioni di feudi; 
l’armata a 60 mila uomini, e la marina a 60 
vafcelli di linea. Sebbene più volte la Corte di 
Madrid aveffe rinunziato a ogni e qualunque pre> 
tenfione fopra gli Stati Auflriaci d’Italia, la Re- 
gina appena Teppe la mancanza di Carlo VI., fi 
accinfe a far di eflì un patrimonio al figlio fe« 
condogenito , l’Infante D. Filippo , come avea 
fatto delle due Sicilie 5 anni avanti per l’Infante 
D. Carlo. 

Il Portogallo non figurava punto in Europa, 
e ciò coflituiva la Tua maggior felicità. Giovan- 
ni V. non era cognito, che per la fua bizzarra 
paffione per le ceremonie della Chiefa. I fuoi 
piaceri erano le funzioni facerdotali, e i facri 
chioftri i fuoi edifizj; ma non avea debiti, i 
popoli viveano in pace; non erano opprefli dagli 
aggravj, e i fuoi erarj erano pieni di danaro. 
Giorgio II. Elettore di Annover governava allo- 
ra in Inghilterra, paefe il più opulento di ogni 
altro , perchè il fuo commercio abbracciava tutte 
le quattro parti del mondo. Era ornato di mille 
belle qualità, e di un gran genio, capace di oc- 
cuparli in una buona politica, bravo, evalorofo, 
e che ben fapea quali erano i mezzi per difpor- 
re gl’ Inglefi a fare a fuo modo. La gran Bret- 
tagna non era fiata mai si potente quanto fotto 
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dì lui \ poiché le fue rendite afcendevano a 50 1741 
milioni ; ne’ fuoi porti vi erano quaG 100 va- 
fcelli di linea , e 50 piu piccoli, fenza contare 
le fregate e i brulotti ^ le truppe di terra pafla- 
'vano i 30 mila uomini, e con i foldati di Da< 
rimarca, e di Affia pagati col foldo Inglefe po« 

Tea difporre nell’ Annoverele di 34 mila folda- 
ti . Siccome la Corte di Francia avea prefo il 
partito contro i nemici della Regina d’ Unghe- 
ria , così il Re Giorgio , a cui fovr’ogni altr^ 
cofa premea che i Francefi non prevaleffero in 
potenza e rovefcialTero 1’ equilibrio dell*, ugua- 
glianza, proteftoffi, che a qualunque corto avreb- 
be difefa la Caf^ d'Aurtria nella fua integrità. 

In fegu ito della gran Brettagna ne • veniva l’Olan- 
da , con» una tó^«p|i4..cltó ,^cgqe r 
I di una nave di linea a cut è-att«ccàta Dogo 
l’abolizione dello Statolderato , avea querta Re- 
pubblica prefa totalmente una forma Arirtocrati- 
ca; ma le fue deliberazioni erano lente, e il fe- 
grcto mal guardato perchè affidato a troppo gran 
numero di perfone . Gelofa anch* erta dell’ accrc- 
fcimento del poter della Francia ^ le era natu- 
ralmente nemica , e inclinava egualmente cne il 
Re Giorgio a fortener Maria Terefa . La Dani- 
marca governata allora da Grirtiano VI. uomo 
attaccatillìmo alla fetta Luterana, non volea bri- 
ghe co’ fuoi vicini , e per non elTere affalito 
nel proprio paefe, manteneva con un’entrata an- 
nuale di 5 milioni , e Soo mila feudi bene am- 
minirtrati , gó mila uomini di truppe regolate , 
e 30 mila di milizie della Norvegia con 27 va- 
fcelli da guerra , e 33 del fecondo e terz’ ordi- 
ne . La Svezia dopo Carlo XII. ridotta in Anar- 
chia e poveriffima , dopo aver veduti paffare in 
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1741. altre mani nel 1715. quali tutti gli Stati , cKe 
avea in Germania , non godeva al di fuori di 
veruna confidcrazione » Il fuo Re era Federigo 
Langravio di Affla Gaflel » che non godeva ap- 
pena che il titolo regio, mentre tutta 1* autorità 
pofava in mano de’ Senatori . Un tempo potca 
dirfi che quel paefe era quello di Farafmane Re 
d’ Iberia , cioè fecondo folo in ferro c in foldati , 
ma quelH fenza effer più animati alla gloria e 
mai pagati , aveano avvilito il loro coraggio , e 
il nome dell’ antico valore * Trovavanfi pei 
maneggi della Francia in guerra aperta con la 
Ruffia , che voleafi dal Cardinale Fleury diver- 
tita, acciocché non avefle campo d’intrigarfi nelle 
cofe della Germania . QueRo vaftiffimo Impero» 
che fi fiende dal Mar glaciale fino alle rive del 
Mar nero, e da quelle del Baltico fino a quelle 
incontro al Giappone, andava già a prendere il 
primo pollo fra tutte le altre Potenze. Pietro I- 
il Grande per ripulire la nazione Ruffa, fece in 
lei r ifteffo effetto dell’ acqua forte fu’ più duri 
metalli ‘ creò degli uomini , dei foldati e dei 
Miniflri • fu legislatore e fondatore a un tempo 
della grandezza de’ Ruffi , che pervenne a far ri- 
fpettare da tutto il mondo. Si potea a lui appli- 
care ciò che Omero dice di Giove: Fece tre paf- 
fi ^ e arrivò In capo al inondo . In fatti abbattere 
per fempre gli Svedefi , dare dei Re alla Polo- 
nia, abbaffare la Porta Ottomana, e inviar trup- 
pe fulle frontiere della Francia era un andare fino 
al termine del globo. Anche in quefla occafione 
i Ruffi aveano forzati gli Svedefi ad abbaffar le 
arme avanti a loro , c renderli prigionieri ^ que- 
gli Svedefi un tempo ad efli sì formidabili. La 
decadenza della Svezia fu l’epoca della grandezza 
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Jelli Ruffia , non orante r gran cangiamenti’ di 
governo , che fì fuccedevano gli uni agli altri « 
Ne! tempo appunto della nafeita di Giufeppey la 
Pri ncipefla Anna di Mcclenburgo, c il Principe 
Antonio di Brunfwich reggenti dell’ Impero a 
nome del piccolo Giovanni II. loro figlio , di- 
chiarato dalla defunta Anna tvanoWna Tua zia. 
Imperatore e fucceflbrc al di lei trono , furono 
arrc/lati e coftretti a rinunziare al comando. 

La Principefla Elifabetta I. figlia del preloda-^ 
to Czar Pietro ) Venne in Vece alzata fui foglio, 
e il JVJarchefe de la Chetardie Ambafeiatore di 
Francia a Pietroburgo , influì non poco fu que- 
lla rivoluzione con 1 ’. idea di giovare agli Sve- 
defi , ma inutilmente ; 300 guardie dette Preo^ 
bra^ink. 1 1 Corrotte éil danaro francefe, condufle«» 
ro queir augufla Sovrani in poffènTo dèlio fceftfjf^'^ 
e la difgiaziàta famiglia già padrona di tutto fu 
portata a languire per gran ferie di anni nelle 
carceri di Riga. CirCa a miliofti di abitanti 

ftavano fparfi nella vaftità delle Rufle contrade, 
e la Corte non ricavava appena da tanta eflen- 
fione di dominio , che milioni di rubli 'di 
rendita annuale, che ora fono flati portati a piìf 
del doppio . Le forze di terra arrivavano fenza 
sforzo alcuno a I7Ò mila uomini , fenza conta- 
re i Tartari e i Cofacchi, truppe irregolari che 
ovunque portano il ferro e il fuoco , che non 
fono pagate fe non con le prede che fanno nel 
paefe nemico. La Polonia fu cui fi ftendea l’in-‘ 
fluenza della Ruflìa, che l’avea forzata ad avere- 
Un Re SalTone , flava ^ come lo è anche adeflb, 
3 n una perpetua Anarchia , c i Polachi fempre 
divifi , erano egualmente pronti a prendere un 
partito alla cieca > e lafciarlo fenza ragione e 
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1741. per r inconfeguenza della loro condotta precipl- 
tarfi ne’ più difperati affari . I Principi di Ger- 
mania sì ecclefiaftici , che fecolari , metà erano 
per la Cafa d’AuQria , metà per quella di Ba- 
viera. L’Italia era divifa tra’i Veneziani, c gli 
Auftriaci , che poffcdevano buona porzione delia 
Lombardia, e tra la Tofcana e il Re di Napoli 
e di Sicilia, che con più di 4 milioni di ducati 
d’entrata, e coi fuBidj della Spagna, li era fatto 
padrone di un nuovo Stato florido e ricco, che gli 
dava il modo di mantenere 28 mila foldati. Sul 
trono Pontificio vi era Benedetto XIV. uomo le- 
pido e dottilfimo, e che non aveva, punto la va- 
nità d’influire negli affari politici. Al fuo av- 
venimento alla Tiara Roma e i Papi non cfer- 
citavano più fililo fpìrito de’ Regnanti quel pre- 
, dominio de’ fecoli addietro , ma erano meglio 
ilabiliti filila loro cattedra e più felici. Non di- 
fendevano, nè ingrandivano i proprj Stati con le 
arme alla mano , effendo meno potenti che nel 
1500, e dati da 200 anni a quefta parte, a una 
politica affatto pacifica, ricevevano fempre quella 
^^88^ j vuole imporre quell’armata , che fi 
trova più vicina al loro paefe. Il Cardinale AI- 
beroni fempre fabbricatore di gran progetti , avea 
formato nel 173S piano chimerico di rime- 
diare a una tal debolezza col formare un Corpo 
italico , capo del quale foffe il Papa , come lo 
è in Germania l’Imperatore , ma quefto proget- 
to era foggetto a troppe ecceziojii , e troppo va- 
llo , onde reftar potelfe al coperto da quelle ca- 
lamità, che la guerra porta Tempre in uno Stato 
neutrale , e fenza difefa . Il Sovrano di maggior 
_ nome , che regnalfe in Italia , nell’epoca di cui 
lì parla, era il Re di Sardegna Duca di Savoja, 
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)1 quale temendo di vederli opprefTo dalla Fran- 1741» 
eia, e da un Principe della cafa di Borbone, 
che volea prenderfi il Parmigiano ed il Milane» 
fe , mentre ne vedea un altro in Napoli , credet- 
te dovere abbracciare grintereflx deH’Auftria per 
avere un potente vicino, che lo potefiTe follevare 
nel cafo della temuta oppreflione. La Repubblica 
di Venezia fi mantenea collante neU’oflervanza 
della faggia maflìma {labilità di non intrigarli 
nelle contefe de’ Principi, e per far rifpettare la 
fua neutralità mife in armi 20 mila uomini . 

Sul trono di Cofiantinopoli fedeva il pacifico ^ 
Maometto V, che 'contento di aver riacquillata 
la Servia con la metà della Valachia, difappro- 
vava altamente la guerra , a cui la Porta Otto- 
mana era vftigata da’Francelì, e da’ Bavari , di- 
cendo che non era giuflo fpogliarne una Regina 
si bella ed amabile come era MariaTerefa. Le 
fece Papere, che avrebbe offervato religiofamente 
la tregua del 1759, e che quando avelTe avuto 
bifogno le avrebbe inviato in di lei foccorfio un 
potente efercito. Non potea quello Sultano fen- 
tir parola di llragi e di fangue, bramando di 
goder tranquillo le delizie del luo ferraglio . Era 
però naturalmente impotente quanto i fuoi eu- 
nuchi , e il fuo regno fu uno de’ più difgraziati 
per le bellezze colà miferamente racchiufe. Ecco 
àppreflTo a poco un precifo ragguaglio del carat- 
tere de’ Sovrani viventi, e degli intereffi delle 
varie Corti , loro ricchezze , e loro forze fu’ prin- 
cipi del nollro Giufeppe. Quello profpetto era 
troppo necelTario onde fpargere la necelTaria chia- 
rezza fu i feguenti avvenimenti . 

Più di 300. mila uomini erano ufeiti in can>- 
pagna da varie parti per divìder^, quali tante 
T om. L C 
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1741. feroci belve intorno^lla preda, l’eredità Auftria- 
ca. La Boemia, la Slefia, c l’Aufiria erano in- 
vafe da forfi e podcrolì nemici • Vienna mal 
fortificata in quel lato da cui era minacciata, 
poteva appena refiflere , nè trovavafi per anche nè 
in Germania, nè fuori effa Potenza alcuna 
che foftenelTe quella Prammatica fanziooc, che 
tanti Sovrani aveano garantita* tanto è vero, che 
i trattati hanno vigore fìnattantochè chi gli ha 
ftipulati, ha forza di farli mantenere. La Fran- 
cia che pretendeva togliere alla Cafa d’Aufiria 
quella fuperiorità, che avea Tempre ftudiato di 
mantenere fopra le altre Corti di Europa, e fra- 
dicare affatto quella vecchia rivalità, che correa 
tra i Borbonici e gli Aufiriaci , febbene non fa- 
ceffe in principio la figura principale e fi cuoprif- 
/ fe col titolo di femplice aulìliaria , avea pur fatte 

marciare contro Maria Terefa due armate di 80 
mila uomini per ciafeheduna* la prima per unirli 
a’Bavari, l’altra per dare a quella Regina l’ul- 
timo colpo di grazia. Il Cardinale di Fleury, per 
vero dire, fi era mollrato nel Configlio di Ver- 
failles contrario totalmente a quella guerra, che 
giudicava non giufla, ed inoltre non volea com- 
mettere in età di 85 snni il Tuo concetto, e 
la lua vecchiezza alle vicende della forte . I due 
fratelli Belisle, che credeano dover far nel mon- 
do una luminofa figura, gridando per Parigi, e 
•per Verfailles, che Richelieu ^ e Ma^arino aveano 
■procurato dì dijlntggere la Cafa di' %AuJlrta^ ma che 
Fleury ne avrebbe^ fe /offe flato poflìbìle ^ creata 
una nuova ^ perfualèrp Luigi XV. alla rifoluzione , 
di mover le lue armi* rifoluzione che venne poi 
tanto bialìmata. Più che la rovina perciò della 
prelodata Maria Terefa pareva inevitabile, più 
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ella moftrava II fuo inalterabile coraggio . Prefo 174V 
in braccio il picciolo Giufcppe che vagiva nelle 
fafce, ufcì di Vienna, e andata a Presburgo ove 
era adunata la Dieta d’Ungheria, lo prefentòcon 
una berretta in teda , fecondo la moda , a que’ prin- 
cipali Magnati, i quali a tale fpettacolo cavate 
fuori le loro fciable , giurarono di difendere con 

10 fpargimento di tutto il loro fangue la madre 
e il figlio (*). In poco tempo gli UnghcrI fotto 

11 comando de’ Conti Palfi ed Efterafi mifero in 
piedi 20 mila uomini a cavallo, e iTranfilvani » 
gli Schiavoni e i Croati , feguendo un tale efem* 
pio, ufcirono in campo in numero di più di ào 
mila, e fi fecero un gran nome, imprimendo ovun- 
que lo fpavento, il terrore, e la memoria della 
loro difguftofa figura. In tale fiato di cofe, l’In- 
ghilterra, l’Olanda, e il Portogallo fi animarono , 
fi accefero di zelo per foftenerJa. Le fue Provin- 
cie le fomminifirarono quanti faldati volle ^ c 

C 2 


(*) Allorché Muriti T erefa colarvi col figlio in brac* 
ciò nelU Dieta d’Ungheria, parlo all'adunanzjt in lìngua 
latina , con cui fi ej'primeva a maraviglia , e così dijfe : 
„ Lo /compiglio in cui mi ha pofio la provvidenza , è 
,, accompagnato da circafianxx tanto pericolqfe , che non 
„ poffio J per are di trarmi d’ impaccio J'e non col mezizodi 
„ ajuti pronti e poderofi . 'Abbandonata da' miei amici 
,, perfeguitata da’ miei nemici,, aff alita da' miei più prof- 
,, fimi parenti , altro riparo non mi refi a , che la vofira 
„ fedeltà,, il vofiro Coraggio , e la mia cofianza , Ponga 
„ nelle voftre mani quefto fanciullo , e la figlia de’ vo fieri 
„ Re , che appettano da voi la loro falvezjza . “ Inteneriti 
gli Ungheri, gridarono tutti ad una voce y moriatur prò 
Rege noftro Maria Therefia . 'Effi danno fempre il titolo 
di Re alla loro Regina , quando è Sovrana e non mogh§ 
del Re . 
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Ì741. quefti finalmente adunati da ogni parte, fi batte- 
vano con un ardore il pUi difpeTato. Non molto 
fiette a cangiarfi la fccna. La cattiva intelligenza, 
e la difunione s’introdufie tra le Potenze alleate, 
efiendo pur troppo innegabile che le leghe tra 
molti Principi, divifi Icmpre d’interefle e di 
genio, fono come tante cetre fcordate. Si fono 
vedute far gran conquide da un folo Stato diretto 
da un Sovrano valorofo c attivo, e mai da un’ 
unione di confederati. I Francefi didrutti a poco 
a poco dal freddo, dalle malattie, e da’difagj lì 
lagnavano de’Pruffiani e de’Bavari; e quedi de* 
Saflbnì, e de’ Francefi. Il Conte di Kevenuller 
grande 'allievo del Principe Eugenio, e Governa- 
tore di Vienna, dopo aver riprefaLintz con tut- 
ta l’Audria, e feonfitto il Conte di Tocring, 
primo Minidro e Generale della Corte di Mo- 
naco, che non avea abilità nè per l’uno nò 
per l’altro impiego, entrò in Baviera nuovo ful- 
mine di guerra, e ponendo tutto a titolo di rap- 
prefaglia a ferro e fuoco, ne fece in meno di 
un mefe la conquida unitamente alla capitale . 
L’ideffb giorno che l’Elettore Carlo Alberto, 
confiderato come Re di Boemia e patrone degli 
Stati Audriaci, venne coronato Imperatore di 
Germania,, ricevette l’infauda notizia, che non 
gli redava più veruno Stato , nè cofa alcuna del 
patrimonio de’fuoi antenati, onde fu obbligato a 
redare di refidenza in Franefort, per non avere 
altro luogo di fua proprietà ove rifugiarli. La 
corona Imperiale non è che una bella fpofa fenza 
alcuna dote, cioè tutta fplendore, e niente di fo- 
ftanza; onde il più alto grado delle umane gran- 
dezze può divenire il più fventurato ed abietto , 
fe chi lo poflìede non èpotentilfiraopcr fedeflo. 
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i^òco dòpo il Re di Pruffia, pago della ceffione I74l« 
della Sleiìa accordatagli col trattato di Breslavia 
de‘il Giugno 1741 > fece la fua pace feparata 
unitamente al Re di Polonia, e in tal gnila Ma* 
ria Terefa ebbe canapo di fefpirare. Il Mare* 
fciallo di Belisle promotore di tanto fuoco, nort 
oflante Toftinata fua difefa, trovodì aftretto a 
lafciar Praga, ed evacuare in iìné la Boemia, ri- 
tirandoli con poche truppe (lanche e affaticate 
dn verfo il Reno. Vienna dopo Una ferie tanto 
complicata di difavventure non ebbe pihoccafìone 
di tremare , onde la Cafa • d’ Audria tornò a farli 
temere , e riacquidò in parte prelTo il mondo la 
pallata riputazione di dima e potenza, che le 
precedenti ^^ipezie avevano turbata e fconvolta* 

Gli Stat» d* Itali» fi che cfedeanfi mezzo tk 
tanti difadri ficuramente perduti , poterònfi fofN^ 
nere. Carlo Emanuele affalito nella Savoja dall* 

Infante D. Filippo, uniffi agli Audriaci per fo* 
flenerfi reciprocamente, e gli Spagnuoli poco ter- 
reno guadagnar poterono contro il padrone de*i 
paffì angudi delle alpi. Il Duca di Montemar,- 
decantato conquidatore di regni ^ alla teHa di*^ibr 
altro efercito Napoli fpano non fece che divertir*»'- 
fi, e poi fuggire in quà e in là per Io Stato» 
Pontifido. Una fquadra Inglefe prefentodì avanti 
al Porto di Napoli j e il Capofquadra Martin, 
che ne era il comandante, codrinfe con l’ oro- 
logio alla mano il Re Carlo a fottofcrivere una 
forzata neutralità nella caufa di fuo 'fratello, c 
a richiamare le foldatefche, che inviate avea all** 
armata Spagnuola. Videli in tal congiuntura, che" 
r antica mallima, chi è padrone del marè lo è 
ancora della terra, fpelTe volte fi verifica. QUeft*.** 
armata a cui la Regina Elifabetta difgudata del » 
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•I742. Monteiaar, avea dato un altro Generale nella 
perfona dell’abile, e valorofo Conte di Gages 
Fiamingo, loffrì una perdita confiderabile a Cam- 
po Santo fui Modanefe, nel principio nel 174^* 
in appreflTo un groffo efercito Francefe diretto dal 
Marefciallo di Noailles fu battuto dairiftelTo Re 
d’ Inghilterra in perfona prelTo Dettingen non 
luigi da Franefort. Convenne a’ vinti lafciar la 
Germania, e ritirarfi a difendere le lor frontie- 
re abbandonando grinterefli di' Carlo VII., che 
pervenuto con tanto furore al punto di rovefeia- 
rc l’altrui trono, trovarafi ora in pericolo di 
veder rovefeiato il proprio, e facea ovunque aper- 
ture di pace. Avrebbe anche volentieri rinunzia- 
to all’ Impero , da cui qualcheduno trattava di 
deporlo. Non avendo egli che un’autorità ri- 
flretta e precaria nell’armata aufiliaria fpeditagli 
dal Re Criftianiflimo , fenza buone truppe, nè 
buone piazze ne’ fuoi dominj^ ed inoltre dive- 
nuto incapace, per la fua pocafalute, di avanza- 
re egli lleflb una guerra viva contro un àvverfa- 
rio che fi rendeva vie più potente, non potea 
clTere a meno, che a lungo andare non reflaffe 
in grande fvantaggio. Nefl'un Principe è giammai 
crefeiuto in potenza folamentecon l’ajuto altrui. 
Maria Terefa fu coronata Regina di Boemia in 
Praga, ove fece un trionfale ingreflb, come vin- 
citrice di tanti nemici. Palfato all’altra vita il 
Cardinale di Fleury, Luigi XV., che avea pro- 
teftato di voler regnare fenza primo minifìro, 
fdegnando di profeguire a far la figura di aufì- 
liario, volle agire come principale, e portare 
nelle Fiandre quella guerra, che a principio- fi 
era fatta fulle porte di Vienna. Federigo Re di 
Pruflìa , ruppe fenza neppur veruno plaufibile prc- 
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fcfto la pace giurata due anni avanti , e tornò 1743» 
ncU’agofio del 1744 ad invadere la Boemia, ma 1744* 
ne fu vergognofamente con gran perdita fcaccia- 
to, e gli Ungheri, fatta un’inforgenza generale, 
inondarono in contraccambio la Slefia. La Saf- 
fonià di nemica che era , fi uni alla Regina 
d’Ungheria, e la Repubblica di Olanda fommi- 
niftrò uomini e danari. Il Bavaro Imperatore 
pentito del volo troppo lublime, che fe gli era 
voluto far fare, non avendo in apparenza nè al- 
leati, nè nemici, nè in effetto fudditi, pochif- 
fimo confiderato in Europa, oppreffo dai com- 
plicati fuoi mali accrefeiuti da’ Tuoi difpiaceri, 
foccombette all’ interno rammarico, e venne a 
morte fui principio dell’anno 1745. Un tale av- I745» 
venimento terminò di cangiar la faccia degli af- 
fari , eflendo che Maflimiliano Tuo figlio per ef- 
fer rlmeflb al godimento della Baviera, abban- 
donò l'ubito Tamicizia della Francia, che trop- 
po era coftata alla fua Cala, e fi riconciliò con 
la Cafa d’Auflria. Francefeo I. ad onta degli 
sforzi della Francia, e della Prufiia, fall final- 
mente fui trono Imperiale, e MariaTerefa dopp 
tante traversìe ed avverfità , vide coronata la fua 
cofianza col veder riunita alla fua potente Mo» 
narchia la Cefarea corona. Il lieto annunzio 
partorì, in .Vienna un contento univerfale, e re- 
flò sbandita affatto l’apprenfione di vederfi p>er 
^rapre rapito, col diadema Imperiale, il total do- 
minio de’proprj regni. La nuova Imperatrice 
portofli perfonalmentc a Franefort per rimirar 
perfonalmcnte la coronazione folennedel mai ito? 
ia la prima a gridare evviva^ e quindi pafsò in 
riviffa qual nuova Amazone il poderofo eferci- 
to, che effa avea fpedito al Reno per alficurarne 
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* 74 ^ elezione. In uguaglianza di avvenimenH 

faufti, vennero riguardate con indifferenza divcN 
fc perdite fatte in Fiandra e in Italia; la for- 
prefa di Velletri per far prigionero il Re delle 
due Sicilie non riufcita; e i progrefli di D. Fi- 
lippo nella Lombardia, ove gli Auflriaci aveano 
poche forze per effer diftratti da tante parti . Se 
prefo aveano un favorevole afpetto le vicende 
della Germania, in breve tempo lo prefero an* 
che più lieto quelle d’ Italia . Le vittorie de’ Gal- 
lifpani acquiftate con la mortalità di tanti mife- 
ri individui, reftarono in breve tempo annichi- 
late, e diftrutte, e il fuolo Italico fu per eflt 
egualmente fatale di quafi tutte le altre guerre 
precedenti, fatte dalla Francia di qua da’ monti* 
Il Re di PrulTia minacciato fieramente dall’Impe- 
ratrice Elifabetta delle Rufiìe , che fulle frontie- 
re della Curlandia avea adunati 6 o mila uomini 
per invadere il fuo regno, piccolo e aperto per 
tutti i lati , nel dì 25 di dicembre 1745 • fegnò 
di bel nuovo la pace con l’Auftria e la SafTonia 
a Drefda, alle condizioni medefime di quella di 
Breslavia. Maria Terefà trovandoli libere le ma- 
ni fpinfe fui MiJanefe-iin numero tale di folda- 
tefcne, che iGi^lilpani dovettero preci pitofamen* 
te ritirarfi fuggendo dal Milanefe, e rifugiarli 
fotto le mura di Piacenza Città debole, e incapa- 
ce di lunga refiflenza. Ivi furono affediati dall* 
animofb Principe di Lictenfiein nuovo coman- 
dante' degli eferciti Regio-Cefarei , bravo Guerrie- 
ro*jt?e a un tempo iftelTo miniftro accorto, ed 
ai^biliffimo Cavaliere. Ciò dette luogo alla fan- 
^inofa battaglia colà avvenuta nel «5 giugno 

1745. ■* 74 ^ con la completa vittoria degli Auflriaci , 

che refcro a’ loro nemici il contraccambio dell" 
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altfa vittoria da effi riportata nel dì Ip Giugno 
1734 fotto Parma. Quefta volta tale fu la fcon» 
fitta de’ Borbonici , che non decantofli la vitto- 
ria da ambe le parti , come è avvenuto fovente 
in tante altre battaglie datefi nel decorfo di que- 
fio fecolo. A Rottofredo reftarono di bel nuovo 
battuti nel dì p agofto , e Piacenza fi refe con 
tutta la guarnigione , e 100 e più pezzi di can- 
noni . A tanti rovefci fi aggiunfe la morte del 
Re Cattolico Filippo V. , e 1 ’ ordine dato da 
Ferdinando VI. fuo fucceflbre , che le fue truppe 
ufciflero torto dal sì infaurto per loro foggiorno 
di Lombardia , come torto cfeguirono con una 
fretta e una rapidità non minore di quella dimo- 
rtrata dopo la famofa battaglia di Torino del 
170^. Ecco di nuovo la Corte di Vienna predo- 
minante in Italia , e quefta fuperiorità farebbefi 
anche m.nggiormente dilatata , fe le vedute del 
gabinetto di Londra foflero fiate confimili a quel- 
le di Maria Terefa j ma conveniva a quefta fe- 
guir ciecamente gl’ impulfi e i defiderj politici 
di chi avea fconvolto il mare e la terra per fo- 
fienerla . La Repubblica di Genova, che erafi in- 
cautamente impegnata in una lega co’ Francefi e 
Spagnuoli contro gli Aullrofardi , e avea loro 
dato l’adito ai facili sbarchi, ed unito ancorami 
corpo di truppe , trovandofi fcoperta e fola con 
la piena addortb , vidcfi nella dura necelTità di 
venire co’ vincitori a quel migliore accordo, che 
efigeffero le poco faurte circoftanze , e dovette 
amichevolmente aprir le porte , per non mirar 
Io rterminio immancabile dello Stato , e de’ fud- 
diti innocenti . Un male intefo equivoco prove- 
niente dalla trafcuratezza , o fatto nafcere appo- 
rta da chi fperava far di gran lucri, produfl’euna 
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nuova calaftrofe di cofe . I Genovefi pretcndeano 
di eflerfi refr in vÌLjore di una convenzione prov- 
viHonale, e i Generali Tedefchi diceano adifcri- 
zione y e guidati da quella fuppofjzione li cari-' 
careno delle più elorbitanti contribuzioni fotto 
que’ titoli e pretefti , che fa inventare il dizio- 
nario di chi ha in mano la forza . Giorgio IL 
irritato fieramente contro la Francia , per appa- 
gare il genio de’fuoi mercanti, che ambivano a* 
dar r ultimo tracollo alla marina e al commer- 
cio di queir emula Potenza , volle che fofle di 
nuovo tentata l’ imprefa di conquillar la Proven- 
za , febbene per due altre volte inutilmente tentata 
dairimperator Carlo V. e dal Principe Eugenio , 
e Tempre con efito infelice e con perdita gran- 
de di uomini c di tempo . Alla metà di Otto- 
bre le armi Aullro-Sardc pacarono il Varo, con 
idea di affediare e prendere Antibo e Tolone , 
ove flava il nerbo maggiore delle forze maritti- 
me franccfi nel mediterraneo . Genova sfornita 
e guardata da poc?. gente fi follevò nel mefe di 
dicembre inafpettatamente , e fcacciò , per l’in- 
curia inefeufabile del General Botta, gliAufiria- 
ci , che in efla e nelle fue vicinanze trovavanfi.» 
Facil cofa ( dice il celebre annalllla Muratori , 
che pur anche viveva ) era che la Cafa d’ Auftria 
fofle rimafla fignora di quella ricca e nobil cit- 
tà , che le farebbe fiata di fomma utilità , fe a 
norma delle inflruzioni inviate a’ comandanti , fof- 
fero flati maneggiati gli animi con più dolcezza, 
circofpezlone, e politica . La fpedizione di Pro-' 
venza fu come dovea eflerlo , fventurata y-vi fil 
fagrificò il fior delle truppe , e i Genovefi di 
bel nuovo aflifliti da’ Gallifpani ebbero campo dì 
rdifiere a un lungo ed ollinato inutile afledio- 
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I Francefi per far divcrfione , determinarono di 1745 
bel nuovo di affalire gli Stati del Re di Sardegna , 
c penetrar nel Piemonte; ma pel fpverchio ardore 
del Cavaliere di Belisle , che li guidava, loffri- 
rono una rotta terribile al colle dell’ Aflìetta, 
per cui rimafero diftrutti quafi 40 battaglioni , 
cd efUnti più di 500 Uffizìali con l’iftcffo trop- 
po azzardofo Generale. Il valore inconfidcrato ed 
ccceflivo diviene viziofo , ed è una qualità affai 
pericolofa per chi è alla tefta di un afercito. In 
quello mentre il Criftianiflimo Re avea dall’al- 
tro canto riportate llrepitofc vittorie , mediante 
i configli del Marefciallo di Saffonia , ne’ Paefi 
baffi y e ne avea fatta la total conquilla. Le fue 
flotte però aveano fofferti grandi fvantaggi fui ma- 
re y i migliori ftabilimenti eran perduti, il traf- 
fico languiva , c le campagne a cui erano fiate 
tolte le braccia , a cagione di sì lunga guerra , 
mancavano di ^agricoltori. Gli Olandefi , che uni- 
ti fi erano agl Inglefi , vedendo i temuti Fran- 
cefi penetrare ne’ loro Stati , e in procinto di 
giugnere fino alle porte diAmfterdam, riftabili- 
rono la carica e 1 ’ autorità dello Statolder, ri- 
malla vacante per 45. anni , e fi maneggiarono 
per la pace , di cui tutti ne aveano effremo bi- 
fogno . Finalmente quella rellò conclufa , e fir- 
mata nel dì 30 aprile 1748 in Aquifgrana dalla 1748. 
Francia, dall’Inghilterra e dall’ Olanda , che fi ac- 
cordarono fulle condizioni per loro ffeffe, e pei 
loro confederati , fenza neppure degnarfi appena 
di confultarli . Conobbe l’Imperatrice Regina il' 
difprezzo; diffìmulò ed approvò quanto era fiato 
determinato , fuSicientemente appagata di vedere 
ad onta di tante feroci tempefie e di sì grandi c 
potenti nemici , afficurato il pacifico pofleffo di 
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1748. quafi tutti i Tuoi Stati ereditari , a fecohda della 
difpofizionc deirimperator Carlo VI. Due terzi 
della Slefia , come abbiamo accennato , una leg- 
giera porzione del Milanefe, e i Ducati di Par- 
ma e Piacenza per farne uno ftabilimento all’ In- 
fante D. Filippo fu d’ uopo offerire in fagrifizio 
al riflabili mento della quiete univerfale < Tre o 
quattro provi ncie più o meno , o poco o punto 
alterano le forze di una gran monarchia . Par 
jieceffaria l’ efpofizione di tutti quelli fatti c per- 
chè avvenuti nella fanciullezza di Giufeppe , e 
perchè recano la concatenazione di quelli , che 
ci refla ad efporre in appreflb. 

174^ Crefeeva intanto il giovanetto Arciduca alla 
fpeme de’ fudditi , e alle comuni fperanze , nel 
tempo ifleffo che il Talamo degli Augufti fuoi 
genitori vedevafi fecondato di nuova prole ma- 
cchile, effendo già venuti alla luce due altri Ar- 
ciduchi fratelli. Dopo l’enunciata pacificazione di 
Aquifgrana, l’Europa fi trovò divifa in duegraa 
partiti , che fi ufavano fcambievolmente de’ ri- 
guardi , fi temevano gli uni con gli altri , e fi 
foflenevano col pretefto di quelle bilancie di for- ~ 
ze, che avea dato motivo a tante guerre. L’Au- 
llria , una parte della Germania , la Ruffia , la 
gran Bretagna, l’Olanda , e la Sardegna compo- 
nevano uno di quelli gran partiti ; l’altro era 
formato dalla Francia, Spagna, Pruflia, Svezia e 
due Sicilie. La Danimarca , e la Repubblica di 
Venezia ftavano indifferenti . Niuna Potenza li- 
cenziò le fue truppe , e tutte reftarono armate , 
onde fi fperò un ripofo durabile per mezzo ap- 
punto di quei terrore , che una metà della nofìra 
parte di mondo infpirava all’altra. Venne fatto 
il calcolo , che tutte infieme aveffero in piedi 


Digitized by Google 


di Giufeppe IL 45 

circa un milione di uomini , e qucdo fiftema efi- 175 
Ile infelicemente anche oggidì , e mediante lo ftato 
attuai di guerra fi è anche aumentato . Affine 
dunque di togliere ogni motivo a nuove turbo- 
lenze, sì nc’Iuoi Stati che altrove, T Imperatrice 
Maria Terela formò unitamente col Re d’Inghil- 
terra il progetto di fare eleggere un Re de’ Ro- 
mani, e far cader la fcelta nella perfona di Giu* 
feppe , come immediato fucceflbre alla corona 
Imperiale . Egli già moftravafi degno di qualun- 
que gran forte e pei talenti che in lui fi fvi- 
luppavano, e per le natie fue qualità. La madre 
non rifparmiava cura alcuna, acciocché quelle doti 
coltivate follerò da una diligente educazione. Le 
lingue latina , francefe , tcdefca , italiana e un- 
ghera gli erano già familiari , febbene contafle 
lolo IO anni di età . Affidui erano gli ftudj , 
frequenti gli efercizj , fe non che pareva ad al- 
cuni che ufalTe col tenero Principe un foverchio 
rigore , ma ciò era appunto per frenare quel 
troppo fpirito, che in lui olfervavafi. Mollravali 
in que’ tempi amico di tutte le nazioni, ma non 
potea fentir nominare la Francefe , avendo rile- 
vato dal corfo d’iftoria, che fe gli facéalludiare, 
elTcr da quella provenute tutte le peripezìe tanto 
delia Cafa Auftriaca , che della Cafa Lorenefe . 

Una tale antipatìa manifefloffi apertamente allor 
quando il Senator Marchefe Ginori , che avea 
aperta in Firenze fua patria una rinomata fabbrica 
di porcellana, gli mandò in regalo, per dare un 
làggio degli eccellenti lavori , che in ella efegui- 
vanfi , di var) diftaccanienti di piccoli foldati, a 
piede , a cavallo , veftiti fecondo l’ufo de’ diffe- 
renti paefi , tutti formati di quella preziofa ma- 
teria. Chi avea l’incombenza di prefentarglieli , 
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1751.. gli fchlerò nella fua anticamera fopra una gran 
tavola, acciocché li potefle piìi comodamente ofler- 
vare. Venuto fuori l’Arciduca, moftrò gran pia- 
cere di un donativo , che folleticava la lua mar- 
ziale inclinazione • ed efaminando attentamente i 
' finti guerrieri, ne ricercava le nazioni. Cadute- 
gli fotte l’occhio alcune bandiere co* gigli d’oro , 
domandò di qual regno foffero quelli, e alia ri- 
fpofta , che eran Francefi , acc^o d’improvvifo 
fdegno , che non potè contenere, con una fottil 
canna d’ India che teneva in mano , fenza far 
parola , li. gettò a un tratto tutti in terra , e 
Voltate le Ipalle le ne andò L’ Ajo Conte di 
Kollovvrat ne refe intefa l’Imperatrice, che volle 
mortificarlo in faccia a tutta la Corte , facendogli 
intimar Tarrefio per varj giorni nelle fuc flanze , 
e ,non fé gli rifparmiarono degli adattati tenui 
gafiighi , qualora creduto foffe , che gli avefle 
meritati. Sovr’ogni altra cofa attendevafi a fargli 
negare la propria volontà , c fargli capire, che 
la fua condizione era uguale a quella di tutte le 
altre creature . La Geografia, l’iftoria, la Geo- 
metria , e nelle ore più liete la cavallerizza , il 
ballo , il ’difegno gli fervivano di follievo, pro- 
curandofr di tenerlo lontano piò che foffe poffi- 
bile dall’ozio , che fovente fuol produrre la ro- 
vina della gioventù . Fin d’ allora moflrava uo 
cuor grande e fenfibile , impiegando in benefi- 
cenze quel denaro giornaliero , che gli veniva 
fomminiftrato, e quello per lo più, paleggiando 
egli pei giardini di Sconbrunn , era da lui dato 
con liberalità a’ faldati, deftinati a guardare quel 
reai foggiorno. Gli fi fiaccano per tempo compa- 
rire avanti agli occhj le umane miferie, affinchè 
lì affuefaceffe a compaffionarle, edajutarle, come 
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faceva con una grazia e con una dolcezza tale, 
che gli attraevano tutti i cuori. 

In fequela de’maneggiati, che per effb intavo- 
lavanfi per lediverfe pih cofpicue Corti Germani- 
che , s’inviò un’inftruzione al Conte de la Puebla 
Inviato CeHireo a Berlino, di far palefe il defi- 
derio delle Imperiali Maeftà e del Re Britannico 
per l’elezione di un Re de’ Romani in perfona 
dell’Arciduca , e ricercare il Re di PrufUa a vo- 
lervi concorrere col fuo voto in qualità di Elet-' 
tore di Brandeburgo. Federigo, che fi facea un 
pregio di urtar di fronte in ogni cola la Cafa 
d’Auftria , c di prender dell’afcendentc fopra di 
efla nelle cofe deli’ Impero, formò fubito una for- 
te oppofìz^Ì0(m>ii facendo circolar prefTo gli Elet- 
tori una lunga metBwia^ ican tii ai gttg: ixn 
che era un troppo affrettare quefPèle^o^e^efegiél^ 
dola in un tempo , in cui l'Imperatore nel fiore deì^ 
età godea di un ottima e perfetta fa Iute ^ e che era 
ìT uopo appettare che il Serenissimo Arciduca Giu- 
feppe {offe in età maggiore poiché f e il padre ve- 
nife a mancar, di vita ^ P Impero ^rmanico fareb- 
be caduto in una Jìtua^tone afài'óriffedlle prKa- 
ria fono un Imperatore pupillo e fono tutela , cafo 
che non era giammai avvenuto . L’Elettor Pala- 
tino Carlo Teodoro , per anche regnante , fece 
una dichiarazione medefima, e all’una e all’ altra 
fu creduto doverfi rifpondere con una forte confu- 
tazione con addurre gli efempi In contrario, ed 
in ifpecie nel ttJpo, in cui venne data la coro- 
na di Re de’ Romani in Augufta a Giufeppe I. 
figlio primogenito dell’Imperatore Leopoldo, li- 
beramente ,» •< fenza timore deH’éràgeràto pericolo 
La Francia unifli fegretamente per allora al Pa- 
latino e al Re di Pruffia , e traffe dal loro partito 
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i75t; l’Elettore di Colonia, il quale rinunziò a’fuffidj 
annuali che lo tenevano legato alla Corte di Lon- 
dra, e intavolò un trattato di fuflidio con quel- 
la di Verfailles. Allora la progettata promozione 
reftò fofpefa, e non fe ne fece altrimenti parola, 
poiché una totalmente inafpettata nuova apertura 
di Teatro politico deviò le menti de’Sovrani , e 
de’Miniflri in altri penfierì , e fpeculazioni . 
Tutte le gare, tutte le geloGe, tutte le diffidenze 
cangiarono di afpetto. Il mal abbozzato trattato 
d’Aquifgrana lungamente difcuffo , e poi preci- 
pitoiamente fottol'critto , avea fopite bensì le dif- 
ferenze efiftenti tra i Francefi e gli Inglefi , e 
pel commercio delle Indie, e pe’ rifpettivi confi- 
ni nell’America Settentrionale ma con fenfì equi- 
voci, ofcuri , e contraddittori invece di tagliar 
la radice al male , ne avea lafciata in efiere la 
caufa medefìma . Dopo fei anni appena di forzata 
tregua, i due gran popoli Tempre emuli tra loro, 
ed avidi egualmente di guadagno , riprcfcro le 
armi per difputarfi le ampie forcfte del Canadà, 
e fi fecero effettivamente la guerra in quella Ion- 
ia na regione , fenza dichiararl’ela apertamente. II 
gabinetto Francefe offclo per effere fiato il primo 
attaccato, e perchè i fuoi legni mercantili veni- 
vano indiftintaraente predati , pensò a prenderli 
una firepitofa vendetta con attaccar per terra 
l’Elettorato d’Annover , e render fruftranea con que- 
llo colpo la potenza Britannica fui continente , o 
pur divertirla con la divifione delle forze. OgnUf 
na delle due Nazioni cerca alleati, e con mara- 
viglia di tutta l’Europa, Federigo Re di Pruflia 
fi dichiara il primo per l’Inghilterra per impe- 
dire a’ Rulli , che fi erano obbligati a darle un 
foccorfo di 30 mila uomini, l’entrare nella Ger- 

ma- 
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inania, e toglier così alla Regina d’ Ungheria 17$^* 
un’allcania, che potea metterla in ftato di agire 
contro di lui . Non fi farebbe egli mai fuppofto j 
che ia Corte di Vienna fi fcorderebbe facilmente 
delle antiche , e nuove ingiurie ricevute dalla 
jFrancia, e che laCafa d’Aufiria e quella di Bor- 
bone dopo tanti fecoli di rivalità fi farebbero u- 
rite in una flretta alleanza. In tal guifa avven- 
ne, e il trattato di Verfaglies del 1756. unì le 175 *^' 
due Augufte famiglie, e fe ebbe in principio le 
fue difgrazie, produfie in feguito all’Italia , e alla 
Francia medefima de’ fortunati matrimoni, e all’ 
Europa tutta la rara felicità di una pace di varj 
lufiri . Il Pruffiano però burlandofi di quella po- 
litica, che impone la necelfità delle alleanze na^ 
turali, credette, che laoccafionc, il momento, e 
le circofianze doveffero determinare le fue rifolu- 
zioni , e fpargendo alla maniera de’ conquifiatori 
dei manifefti, che attaccando i fuoi nemici , pre- 
veniva la propria rovina, invade con due arma- 
te la SaflTonia , e blocca le poche truppe SalTonè 
accampate nel campo di Pirna . Se la Corte di 
Dresda avefle meno penfato a’ frivoli divertimen- 
ti , ed a premunirfi in vece con una buona ar- 
mata contro sì potente ed inquieto vicino , non 
le farebbe avvenuta unasìfunefta cataflrofe. Au- 
gufio III. che comandava a quell’ Elettorato più 
che in Polonia di cui era Re, e un Principe ot- 
timo e buono , ma debole, e fenza carattere , e 
perfino fpogliato di que’luminofi difetti, che di- 
ftinfcro fuo padre: vittima di un minifirò favorito 
non conofeeva altragloria, fe non quella di un lulTò 
afiatico , onde fu coftretto a lafciare in mano al fuo 
abile nemico i fuoi Stati patrimoniali , le fue rie-» 
chezze, i fuoi popoli, e fin la moglie, e i figlia 
Tom. I. D 
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fj^ 6 . Tutta l’Europa rivoltofll contro un Sovrano si 
intraprendente. Maria Tcrefa prefe le armi a ti- 
tolo di difefa, e la Francia, la Svezia, c laRuf- 
Ila formarono con l’Aufiria una quadruplice allean- 
za. La Ruffa Imperatrice Elifabetta avea oltre a 
ciò contro Federigo un’ animofità perfonale , non 
potendogli perdonare per la propria fua gloria , 
qualche tratto fatirico e piccante fulle amorofedi 
lei inclinazioni . Vien tacciato pubblicamente di 
mala fede, e di difprezzatore di ognigiuffizia e 
buona morale, purché faziar poteffe l’avida brama 
d’ ingrandifff. I Ruffì penetrano nella Pruffìa, gli 
Svedefi fanno una diverfione in Pomcrania . lo^^ 
mila Francefi terminano la conquida de’ paefì 
Prufliani in Veftfalia, e nella batta Saffbnia , cil 
Corpo Germanico lo fottopone al bando , come 
infrattore del pubblico ripofo . Egli fenza fgo— 
raentarfi , follecito nel prendere il fuo partito , 

J757, entra fui fine d’Aprile nel 1757 in Boemia con 
quattro gran colonne, fi batte nel dì 6 maggio 
con dei vantaggio con gli Auftriaci fotto Praga , 
e attedia quella gran città , ove fi erano ritirati 
40 e più foldati col Generale Browne ferito , il 
Principe Carlo di Lorena , e 15 altri Principi 
che parvero chiamati per ettere tanti illuttri te— 
fiimonj de’ fuoi progreflì . Ma pretto ebbero que- 
fìi la fua decadenza. Il MarefcialloDaun alla tetta 
di una nuova armata marcia a liberare quell’ af— 
fediata capitale, non ittretta però da’ Pruffi ani con 
quell’arte e con quella forza, che richiede l’im- 
portanza della cola , e il Re pieno di foverchia 
confidenza, corre alla cicca incontro a quetto bra- 
vo condottiero di armate, per attalirlo non ottante 
la formidabile lituazione, in cui fi era appettato , 
Come altre volte Roma c Cartagine aveano az— 
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fcai'data la reciproca loro grandezza nelle pianure 1757* 
di Zama, così la Cafa d’Aufiria equeliadi Bran- 
deburgo vennero a decifivo cimento fulle alture 
di Kolin nel dì 18 di giugno ; fette volte rin- 
novò Federigo i fuoi attacchi feroci , ed altret- 
tante fu rifpinto dal fangue freddo di Daun . Fi- 
nalmente lafciando la metà della fua gente uccifa 
fili campo di battaglia , lafcia la vittoria agli 
Auftriaci ,• fcioglie l’aflcdio di Praga, e va a ri- 
fugiarfi in Saffonia confelfando di elfere flato 
fconfitto per efferfi lafciato fedurre daunarepren- 
fibile fiducia in fe fleffo . Erano variati d’ affai 
i tempi , e il militare della Cafa d’Auftria non 
era più fui piede medefimo , in cui lo avea la- 
fciato Carlo VI. MariaTerefa vi avea dal fondo 
del fuo gabinetto Caputo introdurre un ordine 
nuovo di tattica , formare una fcuola di abili Uf- 
fìzia.li , crear de’ Generali , e fare apprendere a’ 
fuoi guerrieri, dai Pruffiani ifleffi la velocità de' * 
movimenti combinata con la maggiore impetuo- 
fità degli attacchi , e la feienza di riunir gran 
corpi di truppe, e piegarli a tutte le difpofiziont , 
e a tutti i terreni. L’ artiglieria Auflriaca era 
fiata pofla, per confeflione dell’ ifleffo Redi Pruf- 
fia, dal Principe di Lichtenflein direttore in un 
grado di maffima perfezione, ed era meglio ma- 
neggiata di quella delle altre nazioni, e la caval- 
leria era tornata ad elfere egualmente eccellente, 
che a’ tempi del Principe Eugenio , con più 1 ’ 
avere apprefo il nuovo metodo di tenere delle 
brigate di fianco , e di porre dietro la punta 
delle ale delle riferve di Ufferi o Croati afcala o 
a colonna, per inviluppare il nemico nel momento 
della mifchia. Le finanze dirette con un faggio 
fiftema fotto l’ amminifirazione del bravo Minì- 

D a 
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Ì757. Aro Conte di Hausvvitz aveano con meno eften» 
fionc di paefe crelciute l’ entrate deirAugufla Don- 
na quafi del doppio. La fortuna e la bravura 
pertanto tra gli Aufìriaci e i Pruffianl furono piU 
bilanciate, che nella prirna guerra del 1741 , e 
il mondo apprefe che il gran Federigo non era 
invincibile* l’ordine di Maria Terela inflituito 
per tramandare a’ poderi un monumento indele- 
bile della famofa vittoria ^ riportata fopra di lui, 
e premiare gli Dffiziali che fonofi fegnalati con 
ardue imprele, farà eterna fede di una tal verità. 

A queda difgrazia dell’armi Prufliane, ne fuc- 
ceflero molte altre, che come un torrente impe* 
tuofo minacciavano a Federigo Tedrema rovina. 
Nel di 7 fettembre Vinterfeld uno de’fuoi mi- 
gliori Generali è vinto ed uccifo, con la disfat- 
ta del corpo da luì comandato, euD didaccamen- 
to di cavalleria Unghera guidata dall’ ardire del 
Generale Haddick penetra fino in Berlino , e 
mette in contribuzione e in fpavento quella reai 
refidenza. La Lufazia era perduta, la' Sieda in- 
vafa, e l’armata Anglo-Annoverefe , che fola fia- 
cca caufa comune con lui avea capitolato a Clo- 
flerfeven: 80 mila Francefi condotti da Riche*- 
Jieu divoravano il paefe di Halberdadt , minac- 
ciavano il Magdeburghefe , e con le loro feorre- 
xle penetravano fino nel cuore del Brandeburghe- 
fe. Un’altra armata di Francefi riunita a quella 
de’ Circoli dell’Impero, che avea prefo il minac- 
ciante nome di armata di efecuzione , fi avanza- 
va per liberar la Sadbnia . Credevafi davvero in 
Europa, che il Re di Pruffia dovefle eder ridot- 
to alla fola Marca Elettorale, cioè ad elfer fem- 
plice Marchele di Brandeburgo, e vi era chiaf- 
feriva, che non avrebbe conlervata quella dignità 
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che CO» gi*an fatica. Chi lo riguarda come un 1757* 
avventuriere alla fine di una fcenica comparfa , 
che fi duole del pericolo a cui era efpofta la li* 
bertà della Germania: ma egli trovandoli in pro- 
cinto di perder tutto , non fi perdeva d^ animo. 

Corre pertanto nel di 5 di novembre con foli 25 
mila foldati a mifurarfi con i Francefi uniti alle 
foldatefche de’ Circoli, fapendo che'^.I primi non 
erano afluefatti alla preftezza de’ movimenti ed 
evoluzioni Pruffiahe , e facendo pochiffimo calo 
delle feconde non avvezze al fuoco vivo , tarde 
nel marciare , e che divife di religione e d’ in- 
tereffi , non era temerità di credere , che alle 
prime fcarkhe fi farebbero date alla fuga . Cosà 
avvenne ^ W focofo Principe di Soubife, inve- 
ce di fiancar témporeggiandó'^ un nemióo vinto'^ 
che avca troppo bifagno di venire a un’ azioìilr 
decifiva, fidato nella fuperiorità delle fue forze^, 
figurandoli nell’ idea che la fola metà ballerebbe 
a invilupparlo , volle inconfideratamentc venire 
alle mani . Un rapido movimento del Re fatto 
con indicibil velocità, fu-prelb per una fuga, e 
quell’ inganno groffolano coftò alla Francia xS mila 
uomini, e la perdita dr una battaglia, che dette al 
Pruflb la maniera di refpirare. Avute le mani libere, 
ed aliicurato dal canto della Safibnia con uga mar- 
cia preci pitofa fi rivolfe a llrappar la Slefia dalle ma- 
ni degli Aullriaci, che erano entrati vincitori in 
Breslavia dopo aver disfatto c prefo il Principe di 
Bevern . Anche colà il troppo vivo, e quali fem- 
pre difgraziato ardore del Principe Carlo fece 
perdere a Maria Tercfa tutto il frutto di una del- 
le pih glorit^e campagne . La buona politica 
volea fi confervafle nel fuo pollo inacceffibile e 
sfugglfle il cimento, poiché i Pruflfiani non aven-* 
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Ì757. do fortezze ove rlpararfi , mancando di viveri j 
c crefeendo fempre il rigor della Ragione , era 
d’uopo che lo lafciaflcro in pace tra pochi gior- 
ni. Quel che era accaduto a Rosback , avvenne 
un mefe dopo, cioè nel dì 5 dicembre, aLiRa. 
Volle il Generale Lorenefe muoverfi per andargli 
incontro j e invano vi fi oppofe il Marefciallo 
Daun, effendo i fuoi prudenti configli riguardati 
come vani timori j c diffidenze artificiolamente 
, infpirate . Si combattè per più di Bore, e Fede- 
rigo riportò una feconda vittoria piu completa 
e più decifiva ancora di quella enunciata, poiché 
tutta la Slefia ritornò in fuo potere unitamente 
alla fua Capitale con t7mila uomini. A Vien-» 
na fi penfava a tutt’ altro , fuori che a un rove- 
feio sì grande di cofe in meno di quindici gior- 
ni, e certamente niun fecolo e niun paefe vide 
mai in sì breve fpazio tante e così contrarie vi- 
cende della fortuna. Otto battaglie date nelcorfo 
di pochi meli non prefentano che un grande ma 
triflo fpettacolo, di cui finora non fi è più ve- 
duto il fimile. Il Principe Carlo, non volendo 
. foffierire i taciti rimproveri del popolo, e delia 
Corte ove era Rato chiamato a paffare il reRo 
deir inverno, chiefe di ritirarfi dal comando. Su 
tal propofifo fi racconta, che l’Arciduca Giufep- 
pe Rancio a fuonare il clavicembalo, allorché lo 
zio andò a congedarli con luij non potè ritenerli 
dal rinfacciargli , facendo viRa di cantare un’ariet- 
ta, che la fua bottiglia j e la fua battaglia ave- 
rtano rovinati gli affari della Cafa d'tyfujìria , Non 

1758. era appena terminato il mefe di maggio del 1758 
che il balda nzofo Pruffianoj fempre inRancabile, 
fempre attivo, dopo aver riacquiflate tutte le for- 
tezze perdute , entra iu Moravia , e va a cinger 
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il*a/fedlo Olmutz, che caduta in fua mano non i 
mettea più oftacolo tra lui e Vienna j ma l*arte 
degli affedj mancava al genio di lui , e al valore 
delle fue truppe. Un gran Generale j cioè Lau- 
don , che cominciava allora la carriera della fua 
gloria, e che la continuò finora ^ fenza aver mai 
per teftimonianza di Federigo medefimo commeflb 
Uno sbaglio 4 attaccò e diftruffe un groflb convo- 
glio , a cui era affidata la fiifliRenza dell* armata 
affediante * e la coftrinfe a sloggiare in fretta ^ 
per non efler nel cafo di pofar le armi per fa- 
me. Daun girò ferapre intorno al nemico, e acqui- 
flò come Fabio il nome dì Cantatore^ e reftitu-* 
tore della reputazione delle armi Auftriache . Ri- 
tiratofi il Re nella Slefia, corre a fare argine ai 
Ruffi , che minacciavano Cuftrino . Gli attacca vi- 
cino a Zondorff con indecifa forte , è perde li 
mila uomini. A niente fervivano le più accorte 
operazioni contro gente , che non fi moveva nè 
per avanzare nè pef fuggire , e che ovunque fi- 
cea fronte. Cofloro ( diffc il Re ) fono ptU facili 
àd ejfer ammaxX<^ù^ che ad effer vinti. ì batta* 
glioni Ruffi fi poffono chiamare battaglioni dibron* 
^0. Da Zondorff rivola verfo. gli Aufiriaci^ ove 
era attefo da una della più critiche giornate della 
fua vita . Il Daun lo forprende a Horchirchen , s* 
impadronifce del fuo campo, gli uccide 8 è più 
mila Uomini, e fa prigionieri molti de^fuoi Ge- 
nerali , tra’ quali contoffi il bravo Matefciallo Keitb , 
che morì poco dopo vittima d’un eroico toraggio. 
Tanti fvantaggi incominciarono ad ùver per la 
Fruffia Un diffidi riparo : a’ reggimenti fiancava il 
tempo di riaverli, e di efercitarfi* le reclute di- 
venivano femprc piùfcarfe, ed erano peggiori; la 
morte avea efiinti i migliori ufficiali- Dall’altro 
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1758. canto r Ungheria, rAuflria, il Tirolo, da Tran- 
filvania inviavano uomini fcelti, e parea che fi 
ricordaflero di eflere fiati un giorno il fofiegno, 
e il terrore dell’ Impero Romano; fenti mento refo 
anche piìi vivo dalle voci affcttuofe di Maria Tc- 
refa, che trattava i popoli come fratelli. Quefte 
truppe, mediante la pratica, aveano acquifiata una 
parte di quello che loro mancava dal lato della 
teoria, e pe’ bravi Generali chele conduccvrno non 
era inutile la fcuola di Federigo. Il fifiema delle 
pofizioni , e de’ porti era da loro cfattamente ofler- 
vato. La faviezza, i lumi, e la prudenza guida- 
vano i paflì del Marefciallo Daun . Una conofcen- 
za profonda di ruttigli elementi della guerra, una 
grand’abilità per la fcelta de’ campi, una facilità 
maravigliofa in trovar progetti di offefa, un fan- 
gue freddo , e un colpo d’occhio maravigliofo 
nelle battaglie faceano generalmente riguardar Lau- 
don come un uomo fingolare. ' : 

Laudon appunto, quando credeva il Re di aver 
vinti i Ruflx e ZondorfF, fu quello che glifirappò 
di mano la vittoria , e godette del piacere di ve- 
derlo fuggire avanti a lui in pericolo di efier prefo 
con la perdita di quali tutti ifuoi cannoni, e del- 
la fua infanteria . Era fatta ( dice egli fiefib nelle 
fue opere pofiume ) de’ Prufliani , fe gli Auftro-Rufiì 
che fapeano vincere, averterò fa puto o voluto ap- 
profittarfi delle vittorie. Ma gl’ intrighi del Gabi- 
netto di Pietroburgo erano tali , che ad onta della 
buona volontà dell’ Imperatrice Elifabetta , quelli 
ultimi non faceano le operazioni che a mezzo, lì 
battevano, e poi tornavano addietro contenti di 
fvernare in Prurtìa, c in Polonia. I Francelì po- 
chi giorni avanti erano fiati fonoramente di bel 
puovo feonfitti dal Principe Ferdinando di Bruna^ 
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wich a Minden, e quefto contrattempo portò a 175^. 
Federigo un ajuto , per cui potette mantenerli nel- 
la mattina della Salìbnia, ma non potè giammai 
rimettere il piede in Drefda , che gli era ftata 
finalmente tolta di mano . Due volte tornò ad af- 
fediarla e batterla, e Tempre inutilmente. Diciotto 
mila Pruffiani rinchiufi dal Daun aMaxen, ven- 
nero obbligati a pofar le armi e renderfi a gui- 
da de’ Romani alle forche Caudine nel ip. novem- 
bre I75p., e all’apertura della nuova campagna, 175^, 
Laudon vince abbatte e fa prigioniero il General 
Fouquet , l’amico, ilmaeftro, e ilConfiglier mi- 
litare del Re di Prulfia, con tutto il corpo d’ar- 
mata da eflb comandato/ quindi fi rende padrone 
della fortezza diGlatz. Rìftrettocosl in mediocri 
limiti di paefe , era venuta l’occalìone di termi- 
nar di nuovo la guerra , mediante un progetto 
ideato dal fuddetto Laudon , a norma del quale 
quel guerriero Sovrano avrebbe dovuto renderfi a 
difcrizione con tutti i Tuoi. Quattro armate lo cir- 
condavano, e doveano tutte cadérgli addoflb in 
un dato punto di unione, e in un dato tempo. Il 
profpetto era troppo bello , perchè l’umana malizia 
e l’invidia non lo avefie a ’guafiare , poiché fu 
quello appunto il momento fcelto per facrificare 
appunto il momento fcelto per facrificare un uo- 
mo , la cui fama andava troppo ofcurando quel- 
la degli altri . Nella notte del 15 agofto ij 6 o. 
Laudon fu tradito, e Federigo avvifato , potèufcire 
venendo con lui alle mani (fenza che alcuno de’ 
Generali Aufiriaci pollati tutti con gran forze in 
quelle vicinanze voleffe foccorrerlo ) e fottrarfi 
all’imminente pericolo. Con tutto ciò gli Aullro- 


('*} in ofcapone di ^neJÌ 9 [atto d' armi , il Re di 
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t'jéo. Rufll fuperiorl In numero, e in mezzi, avendo 
alla tefta Tottebicn , e Lafcy, giungono a fare 
una nuova vifita a Berlino, a faf provare a quel- 
la Capitale quanto è feroce lo sdegno delle pro- 
. votate nazioni . I Pruffiani trovandofi quindi tan- 
to al di fotto, fu d’uopo che cambiaifero il pia- 
17^1. no di guerra, e fitenelfero per tutto l’anno lydi 
folla difenfiva. Laudon intraprefedi nuovo a fiat* 
loro a fronte, e come fi erano altre volte veduti 
, Annibale e Marcello , Turena e Moptecuccoli , 
il Principe Eugenio e il gran Vandomo giocar 
^iaftuzie, edi ftratagcmmi perdeluderfi e prevaler 
l’un l’altro, cosi fi videro quefto comandante# 
c Federigo ftancarfi a forza di marcie e contro- 
marcie, e cambiar continuamente movimenti e lì- 


Trufjia fcriffe una lettera al Aiarchefe di ^rgens fuò 
amico , e che puh fer-vir di monumenta alla pojferità del- 
lo fato infelice in cui fi trovava. Così fi e 'prime . 
„ elitre volte , mio caro Aiarchefe , l' affare del 1 5 
,, agofio avrebbe decif 7 della campagna , ma al pre- 
[ente non è che una fcaramuccia . Vt bi fogna una 
,, gran battaglia per finir la nofìra forte. Noi la da- 
„ remo pre/lo fecondo tutte le apparenza, e fe l' e 'ita 
„ è felice allora vt farà motivo dt rnllegrarfi . Non 
,, mi fono mai trovato come ora , in sì critica fitua- 
„ zione . Siate certo che ci vuole ancora molto del mi- 
,, racolofo per fuperare tutti gli oflacoli che io preve- 
„ do . Io non di pongo della fortuna , e mi è d' uopo 
„ dar troppo al <lajo , per mancanza di mezzi miglio- 
„ ri a prender ptù folidi ejpedtenti . AH tocca ad in- 
,, cominciar fempre da capo delle fatiche da Ercole 
,, in un' età , in cui la forza mi abbandona : fento le 
,, infermità che mi arrivano, e dove la fperanza , fo- 
„ la confolazione degli infelici, va a poco a poco man- 
„ cando . Non so fejopr avviverò a q^efia guerra , ma fe 
„ refio al mondo , fon rifoluto dt finire i miei giorni nell^ 
}, ritirata f in feno della Filofofia e dell’ Amicizia,. ‘‘ 


Digitized by Coogle 


Gìufeppe It. 

fuazione. Trattandoli di venire alle mani, ognu* 
no dei due volea farlo con ficurezza di vincere* 
Venne il punto per Laudon favorevole a dare 1* 
cftremo colpo al nemico, onde invitò Butturlin, 
che avca paflato l’Oder con So milaRufli, a vo- 
ler feco lui divider Tenore delTimmancabil vit- 
toria. Promife il Ruffo Generale di aderire alT 
invito j* ma poi a un tratto inafpcttatamente fi ri- 
tirò fenza combattere. Federigo gli corfe dietro, 
cd allora fu che Laudon , ed Ezernicheff con la 
fpada alla mano-prefero in mcn d’un’ora lagran 
fortezza di Schevveidnitz, ma il primo ebbe tut- 
ta la gloria dell’invenzione ed cfecuzione di si 
iirepitofa iraprefa . * Il Re fu fenfibiliffimo a 
quella perdita , e quella di Colberga avvenuta 
poco dopo , perdita che lafciava in preda a’ Rulfì. 
tutti i fuoi Stati ereditar) . Tutto prediceva T 
imminente fua caduta , e vi fu fin chi formata 
avea l'idea di rapirlo in mezzo al fuo quartier 
generale. Allor folamente parve che l’Eroe della 
Pruflia foccombeffe fotto il pefo delle irrimediabili 


(*) Ufi tale acquiflo di Laudon' fece uno firepito 
grandifftmo per tutta l' Europa . L' ijieffo Re di Pruf- 
fia non potè fare a meno di non encomiarlo , e nell' 
atto del fuo flupore così fcrijfe al Cen. Zafrow Co- 
mandante della Piazzjt . ,, Uoi fete nel cafo di an. 
„ nunziarmi do che Francefeo /. fcrijfe a fua madre 
„ dopo la battaglia di Pavta. Tutto è perduto fuori 
„ che l’onore. Siccome non 'vedo troppo chiaro in quel- 
„ lo che vi è accaduto , così fofpendo a darne tl mio 
„ giudizio ^ poiché non puh negarfi ■, che la cofa non 
„ fia /ingoiare èd unica nelle Jflorie . ” Solamente un 
Generale di alta sfera , che flava nell' efercito di Daun 
accampato in Saffonia , eccitato da un moto vergogne- 
fo d' invidia diffe y che quell’azione era un colpo df 
Croato. 
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• 17^1. fciagure. Egli medefimo fcrivendo la fua iftoria; 
fi confetta perduto, eDenina che ha fcritta la fua 
vita dice francamente, che egli quafi nuovo Mitri- 
date portando feco il veleno , meditava infilenzio 
di darli la morte, quando fotte giunto al termine 
di divenir la vittima de’ funi nemici . Inutilmente 
alfaticavafi di muovere i Turchi contro l’Unghe- 
ria, e fino il Kan de’ Tartari contro de’RuIfi : 
Ma uu più felice accidente venne allora in fuo 
^ foccorlo, affine di trarlo dalla voragine ove era 
per cadere, e produrre un di que’ tanti cangiamenti 
di feena , che ha frequentemente veduti il noftro 
•iecolo. Muore l’Imperatrice Elifabetta delle Ruttie 

17^2. fcl dì 8 gennaro I 7 < 52 . , e quella morte fececan»- 
biare il tutto improvvifamente , e rovefeiò un*" 
infinità di piani , e didifegni accuratamente deli- 
neati, e con eflrema fatica combinati. Pietro III. 
Duca di Holllein le fuccede, e quello Principe , 
fin da quando eraGranduca ereditario idolatrava il 
Re diPruffia, fenza conofcerlo , e quel che è più, 
fenza aver con lui alcuna uniformità di genio e 
di carattere . Vivente la Zia avea procurato co’ fuoi 
raggiri nel Gabinetto, che glivenifle fatto minor 
male, che fotte poflìbile, ©nde appena montato 
.fui trono lo alficurò, che in vece di nemico fa- 
rebbe flato fuo fedele alleato. Subito fece lecolui 
una pace particolare, procurò che la Svezia faceffe 
i* illeflb , e con un tratto di penna reflituì alla Pruf. 
fia quanto learmiRutte le aveano tolto in 5 anni 
di guerra, con lo fpargimento di tanto fangue, e 
diflTipazione di tanti telori . Non portando altro 
che l’uniforme Pmfliano , e ricevendo, benché So- • 
vrano del più grande Impero della Terra, l’ ordi- 
ne dell’Aquila nera, dette l’ efempio di una Va- 
nità, e di un capriccio finora inauditi . I Rutti 
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Jafciarono bruttamente gli Auftriacl , e fi unirono 
co’Pruflìani; e fe non ebbero tempo di far gran 
danni a’ primi, difpofero le cofe in modo , che 
egli potette aflediare e riprendere Schevveidnitz » 

Il dilpregievole Pietro , che con un precipizio 
ìnefculabile, prima di cfler ben ftabilito fui foglio , 
avea tentato di alterare la religione, e le prero- 
gative de’fuoi nuovi fudditi, venne balzato dal 
trono al fepolcro, e Caterina II. fua conforte ac- 
clamata Imperatrice in fua vece . Rompe ella la 
mal digerita alleanza, e fi dichiara neutrale. La 
guerra allora ridotta alla primiera faccia, quafi- 
chè fui fuo principio, incamminofli al fuo fine, 
e fognato T accomodamento in Verfaglies tra la 
Francia, T Inghilterra , e la Spagna , fui termi- 
nar di marzo del 1763., reftò conchiufa ancora 17^3. 
la pace tra Federigo, Maria Terefa , ed Augu- 
flo III. con reciproche refiituzioni di quanto fi 
erano fcambievolmente tolti. In vigore della me- 
defima Giufeppe II. refiò afficurato di effereeleN 
to Re de’ Romani, e di vedcrfi coronata la fron- 
te col diadema Imperiale. 

Il giovane Principe conofeeva fe fleflb , ed 
appena giunto al compimento del decimo ot* 
favo fuo anno , chiefe alla madre di poterfi far 
vedere all’ armate , per apprendere dall’ ifieffo 
fuo nemico la grand’ arte di far la guerra, ed 
ifpirare ne’foldati una maggiore energia, e vo- 
lontà di fegnalarfi . Il Configlio di Vienna non 
fu di quello parere, ed in vece follecitò l’Im- 
peratrice Regina a fargli pagare il tributo do- 
vuto a’ fuoi popoli con 1 ’ accafarfi . Era nel 
175^. mancato fenza prole per una lunga ma- 
latia di languore Ferdinando VI. Re di Spa- 
gna , ed era fiato chiamato al pofleflb di 
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quella Monarchia D. Carlo fuo fratello Re delle 
dye Sicilie. A Napoli avrebbe dovuto paffare in 
fua vece l’Infante D. Filippo, Duca provvifionale 
di Parma e Piacenza, ma D. Carlo non avea vo- 
luto accettare l’articolo della pace di Aquifgrana , 
che preferiveva una tal difpofìzione , per non pre- 
giudicare a’ proprj figli. La Francia entrò di mez- 
zo per acquietar la quellione , e fuftabilito, che 
D. Filippo fi contentaffe dell’ appanaggio, che 
godeva, con che l’Infanta Ifabella fua figlia fofle 
fpofa deir Arciduca Giuleppe . Venne data dalla 
Spagna una gran fouima di danaro all’Imperatrice 
Regina, e al Re di Sardegna per l’equivalente 
alla prima del Ducato di Parma, e all’altro pel 
Ducato di Piacenza che è di là del fiume Nura. 
Contente in tal guifa tutte le parti , benché la 
Corte di Vienna occupatiffima fofle per gli affari 
di guerra, fi pensò a dar compimento all’illuftre 
Imeneo per afllcurare la fucceflìone. La Capita- 
le, e i fudditi aveano tremato di perderlo negl 
anni addietro a cagione di un vajuolo piuttofìo. 
confluente, da cui fi riftabilì però felicemente Il 
Principe di Lichtenftein , del quale fi è già par- 
lato , uno degli uomini più magnifici nelle com- 
parfe, e più generofi dell’età fua, fu fpedìto a 
Parma col carattere di Ambafeiatore flraordina- 
rio; ed eflendo flato graziofamente accolto dal 
prclodato Reale Infante, adempì al fuo impegno 
con nobil faflo nel dì ^ fettembre i7c5o, doman- 
dando a nome delle LL. MM. II. la detta Prin- 
cipeffa in ifpofa del loro primogenito. Nel dì 7 
in giorno di Domenica, fu dato compimento all* 
Auguflo maritaggio; c dopo varie grandiofe fcfte 
date dalla Corte di Parma per trattenere un nu- 
mero immenfo di foreflieri concorfi ad ammirare 
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un’efultanza allora non tanto frequente in Italia '17^3. 
congedatafi la Reale fpofa con la maggior tene- 
rezza dal Duca fuo genitore, e da’ Reali Infanti 
fratelli, partì alla volta di Vienna con un fegui- 
to, qual fi conveniva alla conforte dell* erede della 
Monarchia Aufiriaca. Univa' quella' PrincipelTa 
la più amabile avvenenza alle più rare cd eccel- 
lenti doti, e qualità, che le guadagnavano tutti 
i cuori. Era docile per natura, niente volubile, 
bene ammacftrata nel canto, e nel difegno , e 
alla natia lingua italiana aggiugneva il pieno 
poflefTo della tedefea, e della francefe, che pro- 
nunziava con una grazia feducente. Pervenuta a 
Cafal-maggiore, fervilTi della facoltà datale di di- 
chiarar città quella per altro cotifidcrabile terra ', 
e nel dì i*f- arrivò a Manfóva^tì^ "* 'g6dw ^ ^ 
divertimenti preparati a fua contemplazione 
fendo fiata colà complimentata da’Minifiri di tut- 
te le Corti d’ Italia . Nel fuo paflaggio per gli 
StatiVeneti, ricevette a norma del confueto gran- 
diofo coftume i più magnifici trattamenti per or- 
dine della Sereniflima Repubblica , che le fece 
prefentare in dono un fuperbo affbrtirtiento di 
crifialli. Arrivata finalmente con placido e felice 
viaggio a Laxemburgo, trovò colà l’Imperatore 
e l’Imperatrice Regina, che le prefentarono per 
la prima volta il Regio Spofo. Vien raccontato 
da chi fu prefente a tale incontro, come i due 
fpofi fiettero alquanto tempo a rimirarfi feambie- 
volmente pria di parlarfi y tanto fu il colpo, che 
fece negli animi di entrambi la figura dell’uno 
e dell’ altro. Giufeppeaggiugneva allora alle carni 
più frefche e dilicate , un’aria maefiofa ,' e neh 
tempo iftefib piacevole e gentile , da fermar fopra' 
di fe Io fguardo di chiunque gli fi appreffava.’ 


^4 f Fajìi 

La prima comparfa che ella fece folennemente In 
Vienna, fu una delle più faftofe , evi fi vide trion- 
fare di bel nuovo la grandezza e la ricchezza dei 
Cefari. Portatali quindi alIaChiefa degli Agofti- 
niani Scalzi, Parrocchia di Corte, ivi alla pre- 
fenza del Nunzio Pontificio giurò avanti ali al* 
tari la fua fede all’Arciduca, che impazientemente 
l’attendeva . Mai fi firinfc nodo più bello tra due 
fpofi, che non fi erano veduti , elTendo nata in 
entrambi una vera fimpatìa , e un affetto piucchè 
grande. Qiiefic nozze influirono arifvegliar l’al- 
legria nella Cefarea Regia Corte , ove la memo- 
ria delle paflate vicende , e i tanti luttuofi acci- 
denti in pochi anni accaduti , appena lafciavan cam- 
po agli animi diricrearfi. In tale occafione venne 
efeguita la Teatrale azione belliflima intitolata 
ciac ,Al bivio ^ parto della mufa incomparabile dell 
immortai Metaflafio. Dopo lo fpazio di poco piìi 
d’un anno, l’Arciduchefla fpofa dette alla luce nel 
di 20 marzo 17^2. una Principefla, che fu al- 
zata al facro fonte co’ nomi di Maria Terefa Eli- 
fabetta, e un tal nafeimento fervi a mitigare al- 
quanto il dolore de’ genitori, e degli Augufti Re- 
gnanti per la morte immatura dell’Arciduca fe- 
condogenito Carlo Giufeppe , già deftinato a 
governar la Tofeana, che giunto al decimo 
fedo anno dava di fe le più liete immancabili 
ipcranze. A una tal perdita fi aggiunfe 1 ’ altra 
dell’ ArciduchefTa Maria Giovanna , che in età 
d’anni I2 venne dal vajuolo rapita. 

Parca, che in Vienna a un’alternativa di bene 
poco ftar dovefle a lùccederne un’altra di accora- 
mento, e di lutto, e Giufeppe cominciava già ad 
avvezzarfi alle domeftiche avverfità. Appena in*' 
cominciavafi a goder dai popoli a’ quali dovea 

co- 
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comandare i benefici effetti della enunciata pace 
di Ubeftburgo, che l’ Arciducheffa Ifabella fpola, 
la quale formava le delizie del fuo tenero confor- 
te , non meno che di tutta la Città, e la Cor- 
te, fu forprefa fimilmente da violenta febbre con 
vajuolo . Durante la crudele malattia , partorì una 
feconda Principeffa, che volò al cielo torto eh’ 
ebbe ricevute le acque battefimali , ma rertò tal- 
mente indebolita, che divenuti peggiori i finto- ^ 
mi, munita di tutti gli ertremi uffizj di Reli- 
gione, terminò piamente di vivere d’anni 22 non 
completi , nel dì 27 di novembre Non può 

dirfi qual colpo acerbo e terribile forte querto al 
cuore di Giufeppe, che amava la fpofa fino al 
trafporto, con affetto d’amico e marito. Egli fi 
chiufe nella di lei camera nel momento in cui 
la vide aggravata, e non l’abbandonò fino all’ ul- 
timo refpiro. Si efprerte pubblicamente, che una 
perdita sì immatura non gli farebbe mai ufeita 
dalla mente, ed infatti fino a che è vifluto ne 
ha confervata una cortante indelebile memoria, 
nè mai ne ha parlato fenza dar ficuri co/itrartc- 
gni del fuo intenfo cordoglio. La funebre funzio- 
ne fecefi in forma femipubblica , rtante la natura 
del malecontagiofo, che l’avea condotta alla tom- 
ba, e venne fepolta nella Chiefa de’ Cappuccini , , 
ove fono i fepolcri della Cafa d’ Aurtria , in quel 
fito in cui ora fimilmente giace l’ Augufto di ,lei 
conforte. Intanto maneggiavafi preflb le Corti 
della Germania il ri prift inamento dell’ affare dell’ 
elezione del Re de’Rómani futuro Imperatore* 
ed e'rtendo tolto i’oftacolo della Francia e della 
Fruflia, come pure quello dell’età pupillare del 
candidato, tutti gli Elettori diedero a gara ficure 
promeffe del loro voto . Su quefta afferzionc l’Ar- 
Temo L E 
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clvcfcovo Elettore di Magonza Emerigo Giufep* 
pc Barone di Breidbach di Butresheim , come De- 
cano del Collegio Elettorale , e ArcicanCcllieré 
deir Impero ne convocò l’ Affemblea', che in prin- 
cipio propofta venne in Augufta , full’ cfempic» 
dell’ elezione di Giufeppc I. colà conclufa , ma 
che poi reftò determinata in Francfort. Dovevalì 
in efla efaminare , e decidere, fe quella elezioni 
utile fofle e vantaggiofa al Corpo Germanico ed 
alla patria comune , e trovata necelfaria a^farfi iti 
un Principe capace di follenere col lullro di fua 
potenza il pcfo di una corona , che non reca che 
dell’onorificenza, venne llabilmenfeconclufo, chi 
porfi non potea lopr’ altra fronte che fu quella 
del nollro Arciduca, fùccelTore immediato di unà 
delle più potenti cale d’Europa. Giunta la noti* 
zia in Vienna, l’Imperator Francelco I. fi tras- 
ferì co’ figli Giufeppe e Leopoldo nel dì Z4mar- 
I zo vicino a Francfort , ove lì fermò per atten- 
dervi la nuova dell’elezione. Parca che inforgcr 
potelTe qualche oppofizione riguardo al diritto , 
che pretendono avere i Principi del Corpo Ger- 
manico , di concorrere anch’efli all’Atto, allor- 
ché 11 trattava di un futuro lor Capo ; ma il dub* 
bio dileguofli da fe Hello , e nella mattina del 
dì 27 marzo, adunati i tre Elettori Eccleliallici 
di Magonza, Treveri, e Colonia, con gli Am- 
bafciatori Elettorali nella Cattedrale di è Barto* 
lommeo, l’atto fuddetto rellò confumato , e dopo 
brevi efami e leggiere difcuflìoni di pura forma- 
lità intorno alla Capitolazione , elTendo il tutto 
preventivamente accordato tra le fifpettive Corti j 
con le coniùete ceremonie proclamarono Giufep- 
pe II. Re de’ Romani , e fucceflbre immediato ai 
padre nel fòglio Imperiale. Quella capitolazioni 
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confile in alcuni patti , che il nuovo candidato 
giura di mantenere in vantaggio de’ Principi fud- 
detti e degli Elettori , ed è così appoco appoco 
andata crel'cendo , che a pochiflìma cofa per fe 
ftefla fonofi ridotte le prerogative dell’ Imperatore. 
I Sovrani della Germania hanno , dopoTeflinzionc 
della Cafa di Carlo Magno, cercato un Capo che 
li poteflc difendere , ma non con tant’ autorità da 
renderli fuoi Vaflalli , come lo erano in princi- 
pio. L’Imperator Leopoldo, che aveva per com- 
petitore Luigi XIV. Re di Francia, fi ridufle a 
giurare tutto quello che fi volle efigere da luì 
relativamente al governo Ariftocratico della Ger- 
mania . I punti principali che fi fanno giurare, 
fi aggirano full’ obbligo di proteggerei! Criftia- 
nefimo , e la Santa Sede Appofiolica Romana ; dì 
proinovere la pace nell’Impero , e far giuftizia 
fecondo le leggi fenza eccezione ‘ di proteggere 
gli Elettori protefianti , e tutti i loro fiidditi nell* 
efercizio della lor religione, fenza permettere che 
fia fatta veruna infrazione al Trattato di Veftfalia 
del 1^48; di mantenere tutti gli Stati Germanici 
nel godimento de’ loro ufi, diritti, e privilegi j 
di non alienar cofa alcuna fpettante all’ impero 
fenza il confenfo dei detti Elettori , Principi , e 
Stati , e di non pretendere alcun diritto eredita- 
rio di fucceflìone alla dignità Cefarea j ma la- 
fciarla fempre al totale arbitrio degli Elettori é 
Ad onta di tutto ciò Leopoldo , e i fuoi figli* 
Giufeppe , e Carlo VI. ufarono di una gran po- 
deftà in Germania . Sotto Carlo VII. la declina- 
zione fu maflìma , e Francefeo I. trovò ne’ primi 
anni non pochi ofiacoli . Nel dì 29. fece Giufep- 
pc II. il fuo folenne ingreflb in Franefort nella 
carrozza medefima a 8 cavalli, ove fedeva l’Au- 
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gufto fuQ genitore, e nel dì 3 aprile il nuovo 
Re fu unto, e coronato con le folite antiche ce> 
remonie. Non è noftro affunto il defcriver qui 
la fontuofità delle funzioni, la magnificenza degli ' 
apparati , la ricchezza degli addobbi . Siccome 
dopo il mentovato Leopoldo I. , non fi era più 
fatta in Germania un’elezione tranquilla ed una- 
nime, e col concorfo e coll’approvazione di tut- 
te le alti-e eftere Potenze , cosi trionfarono a gara 
lo sfarzo , la galanteria , e il buon gufto , tanto 
più che r Europa tutta era in pace . A gran ragio- 
I ne perciò gli venne attribuito quel celebre verfo : 

• Regalem aceepìt plaudente mundo coronam. 

L’Imperatrice Regina madre volle contraffc- 
gnare un si faufto fuccelfo con la creazione di 
un nuovo ordine di cavalleria fotto il titolo di 
S. Stefano primo Re Apoftolico dell* Ungheria , 
decorato della facra Corona dal Pontefice Silve- 
ftro IL poco dopo l’anno 1000 dell’era Criftìa- 
na. Il Re de’ Romani ne fu .dichiarato gran Mae- 
Rro, dignità Inabilita per fempre indivifibile dal 
pofteflb di quel vafto Regno. In tre clafti reftò 
divifo il novello inftituto; cioè una de’ gran 
Cróci; l’altra de’Comfiiendatori ; la terza de* 
Cavalieri. I primi furono fiflati al numero di 
20, i fecondi 30, 50 gli altri, fìcchè in tutto 
venne comporto di lOO foggetti fenza noverare 
gli Ecclefiaftici , che pure poteano eftere abilita- 
ti: ognuna delle clafti fu diftinta in altre due non 
folo per l’abito, e per le divife dell’ordine , ma 
ancora per le prerogative, potendovi elfere ara- 
meflb chiunque avefte i meriti , che fi richiede- 
vano. Vennero ftabiliti 50 mila fiorini annui 
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tl’entiata diftribuìti nelle diverfe penfionì per 
quelli, che n’ erano onorati, e ogoi militare, 
che avefle efeguita qualche azione gloriofa ebbe 
il diritto di afpirarvi. Compito intanto l’ affare 
che piu premeva, fi pensò dalla Corte di Vien- 
na a trovare a Giufeppe una nuova fpofa, e la 
fcclta cadde fopra la Principefla Giofeffa di Ba- 
viera, ultima forella nubile dell’Elettore Mafll- 
miliano Giufeppe, e figlia del fu piU volte no- 
minato Imperatore Carlo VII. Mollrò il Re ve- 
ramente qualche ripugnanza a impegnarfi tanto 
in quello, che in altro matrimonio, eonfervando 
Tempre un intenfo affetto per la defunta moglie, 
cd era frefca per anche la piaga, che teneva al 
cuore per la di lei perdita. Gli vennero meffe 
in villa le ragioni di Stato, il doverfi, da chi 
sì in alto grado è collocato, fagrificare le pro- 
prie inclinazioni alla quiete de’ ludditi , e dello 
Stato ^ ed inoltre le fperanze che vi eranodi en- 
trare a parte dell’eredità della Cafa di Baviera j 
che minacciava di ellinguerlì, fperanze che in 
qualche maniera fonofi vedute poi verificate . Ob- 
‘bediente egli» e fommelfo a’ voleri de’ genitori, 
chinò la fronte, e (febbcne come fu ^tto, di 
mala voglia) fi preparò ad obbedire- L’ilìelfo 
Principe di Lichtenllein , che era fiato inviato,» 
Parma, refiò incaricato di fare alla Corte Elet- 
torale di Monaco la domanda per la novella Re<< 
gina de’ Romani . Lo fpofo andò a incfontrarla 
fino a Laubach nell’Auftria fuperiore ,, la conduC* 
fe in fua compagnia a Vienna, e di là a Scon« 
brunn, ove tutto era giubilo ed efultanza ; e fra 
tanti fpettacoll che furono dati , merita , che ila 
fatta fpecial menzione della Cantata compofia da 
Metafiafio, Q meffa in muficadal celebre compofi» 
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* 7 ^ 5 * naufica Boemo chiamato Gluck, rappic- 

fentata negl’ interni appartamenti da quattro Ar- 
ciduchefl’e forelle a Giufeppe . Nè folo a quello 
maritaggio penfava Maria Tercfa , ma premen- 
dole la quiete dell’ Italia , e il confolidare ulte- 
riori vincoli di fangue con la Caia di Borbone, 
avea ingiunto al Conte di Rofemberg fuoAmba- 
fciatore alla Corte di Spagna , di chiedere in 
ifpola dell’Arciduca Leopoldo fecondogenito , la 
Reale Infanta Maria Luìfa , fecondogenita anch* 
efla del Re Cattolico Carlo III. Siccome quel 
Sovrano avea Tempre confervata lapretenfione fo- 
pra i beni allodiali , c la ricca fuppcllettilc della 
eftinta Cafa de’ Medici , come chiamato alla mc- 
defima, ed a lui devoluta per le ragioni del fan- 
one , cosi erafi convenuto nel 1753 di fare una 
lecondogenitura del Granducato di Tofcana in fa- 
vore del fuddetto Leopoldo, a cui darebbefi in 
moglie un’Infanta di Spagna con l’ampia ceffio- 
ne e quietanza delle enunciate pretenfioni . L’o- 
fìacolo maggiore all’adempimento di una tal con- 
venzione ,‘era che Giufeppe come maggiornato 
portava in fe il titolo e le ragioni di gran Prin- 
cipe ereditario di Tofcana , ed a lui per diritto 
di fangue e di fucceflionc dovea cadere la fovra- 
nità di quel paefe , di cui niuno legittimamente 
potea fpogliarlo, fc volontariamente non viavef- 
fe aderito. Subito che il Padre e la Madre glie- 
ne fecero parola , fenza verun ritegno o ramma- 
rico aderì, prontamente quanto fi volle da effb 
efìgcre fu quello punto . Allora fu determinato , 
che r Arciduca Leopoldo doveffe andar con la 
fpofa a rifedere a Firenze, per aver la direzione 
del Granducato col titolo di Governatore e Ca- 
pitan Generale, durante la vita del padre, ed ef- 


Digitized by Cnt)glc 


di Gtufeppe IJ. yl 

ferne dopo la dì lui mancanza il fucceffbre. Il 17^3. 
Marefciallo Marchele Anton lotto Botta Adorno, 
Plenipotenziario Cefareo in Italia , e Capo della 
Reggenza Tofeana, cfler dovea alla tefta degli af» 
fari in qualità di primo Miniftro . La Città 
d’ Infpruck capitale del Tirolo venne deftinata 
per dar compimento alle ftabilite nozze , come 
più comoda di ogni altra pel viaggio, che do« 
veano fare gli fpofi . Ma quello maritaggio fcli- 
ciflimo in feguito , ebbe de’ fanelli augurj in 
principio . Appena la Reale Infanta era arrivata 
a Genova, che fu colpita dall’ infaufla nuova della 
morte quafi repentina, di vajuolo per quanto fu 
detto , del Reale più volte nominato Infante D. 
Filippo Duca di Parma e Piacenza, fuo zio pa- 
terno, in tempo che e » andato in AlefTandria a 
far vifita alla DuchefTa di Savoja, poi Regina di 
Sardegna, fua forella. Arrivata finalmente la pre- 
lodata PrincipelTa nelle vicinanze della fuddetta 
Città d’ Infpruck , ove eranfi portate le loro IL 
MM. non meno che il Re de’ Romani , e tutti 
i primarj e più qualificati Signori della Corte, 
incontrata venne una lega diftante dall’Impera- 
trice Regina Suocera , e condotta nella Chiefa 
principale, ove il Principe Clemente di Saffonia 
Vefeovo di Frifinga e Ratisbona , zio materno, 
le dette la nuziale benedizione > Immenfo era il 
numero de’foreftieri accorfi da tutte le parti, e 
fpecialmente dall’Italia, e dalla Germania, per 
ammirare la grandiofità degli fpettacoH , e delle 
felle , che fi davano in sì lieta congiuntura , dy. 
una Corte, che avea fpiegata tutta la fua magni- 
ficenza . La gioja , il tifo , l’ allegrezza , e il fa- 
llo fi cangiarono però tutto ad un tratto in lut- 
to c in mefiizia per un fimeflo inafpettato 8vv«f 
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nimento, che cagionò una delle piò Arane metà* 
morfofi. Nella domenica i 6 agoAo 17Ò5 l’Im- 
peratore Francefco I. lagnoAì nella mattina di 
un’infolita Aancheeza di foize, ma nondimenò 
fattofi coraggio y fenza penfarvi ulteriormente ^ 
pranzò in pubblico, e nella fera fu al Teatro a 
godere del Dramma il Romolo ed Erftlia^ fcritto 
da MetaAafio. Alla metà dell'Opera fi alzò dal 
fuo palco, parendogli di fentirfi alquanto Aanco, 
per reAituirfi nel fuo quartiere ‘ ma appena po- 
Aovi il piede, cadde repentinamente in terra ior- 
prefo da Aero colpo di apopleAa, e nello fpazio 
dì quafì mezz’ora fpirò l’anima fra le braccia di 
Giufeppe, che lo avea accompagnato, in età di 
anni 57 non completi , governata avendo 8 anni 
la Lorena, 28 la Tofcana, e 20 il Germanico 
Impero. Si fece femprc una gloria nel dividere 
con r amata fua conforte i fentimenti di umanì- 
•tà e di tenerezza, che fapeano guadagnar tutti i 
cuori. Era egli figlio di quel famofo, benefico 
Leopoldo I. Duca dì Lorena, e di Bar, e di 
Elifabetta d’ Orleans forella del tanto rinomato 
•Reggente di Francia, Principi, che i Lorencfi 
compiangono ancora, e che regnando in un pic- 
colo Stato, lafciarono grandi efempj a tutt’i So- 
vrani da imitare. Le virtù, e le beneficenze del 
padre vennero ricompenfate nel figlio, a cui ef- 
fendo toccata la più bella, la più illuAre, e la 
più potente PrincipefiTa di Europa, ebbe campo 
di portare la fua Cafa al più alto fegno della 
grandezza. Ogni parola, ogni geAo indicava in 
eflb la bontà del cuore, e la fenfibilità. L’unio- 
ne fra i due conjugi fu per 30 anni un giorno 
fempre fereno e lenza nubi » Fu una gran dif- 
grazia per que’fudditi, ai quali toccò il reAar 
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pllvi della fua prefenza, ed averlo lontano , ma 
nondimeno Tempre penfava a loro, dando incor- 
raggiamento al commercio, e alle arti, e rime- 
diando agli abufi con faviflime leggi , poche ma 
giufte, chiare, e ben ponderate. Tolfe in Tofca- 
na rcccelTo intollerabile della foverchia pompa 
pei morti, e la protrazione del lutto* ridufle a 
iole quattro tede i fedecorameflì , che fono una 
barbara provenienza di una legislazione Gotica , 
o Longobardica* frenò il mal coflume di quelle 
donzelle, che fi abbandonano a’ giovani, per ob- 
bligarli poi a divenire a forza loro mariti , e ot- 
tenne dal fupremo Pallore della Chiefa, che di- 
-minuito folTe ne’ fini dominj il numero ecceden- 
te de’ giorni fedivi. Un sì tragico contrattempo, 
e una sì fatai divifione fcofle l’anima di Maria 
Terefa, più di quel che mai aveflero potuto fare 
le vicende terribili di guerra, e le critiche cir- 
«oftanze in cui fi era trovata. L’unica confola- 
eione in que’dolorofi momenti la trovò nel fi- 
glio, che fenza perderli di fpirito a tutto pensò, 
c provide a tutto in que’dolorofi momenti, dan- 
do gli ordini opportuni pel mefto ritorno della 
Genitrice a Vienna, ove preventivamente fu in- 
viato il cadavere dell’edinto Cefare, e per la 
partenza alla volta di Firenze de’ Giovanetti fpo- 
lì , che immediatamente riconofeiuti vennero per 
alToluti Sovrani della Tofeana. Giunta Maria Te- 
refa nella Capitale dell’Auftria, confiderandochc 
per la perdita improvvifa del fuo conforte, e 
correggente de’ di lei valli Regni, e Stati eredi- 
tarj , tutto il pefo del governo ricadeva addolTo 
alla fua perfona, rifolvctte di alTociarlo egual- 
mente che il padre- al fuo trono, e nominarlo 
airiAelì'a correggenza, come erede e legittimo 
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1 ^ 6 ^. fuccenbre dell* Auflriaca Monarchia , tanto in vir- 
tù de’ Tuoi diritti naturali, quanto in fequela 
delia Prammatica Sanzione, lenza derogare in 
cofa alcuna aquell’indivifibile fovranità , che in- 
tcndea di coniervarc. Di già Giufeppe era ftato 
oflequiato per tutto il Corpo Germanico fenza il 
minimo oftacolo, come nuovo Imperatore, e la 
Dieta de’Principi acclamato l’aveaper luoCapo. 
Perciò notificata e per la Capitale, e per le Pro- 
vincie quella fovrana deliberazione, tutti i tribu- 
nali inferiori e fuperiori, e civili e militari, e 
minifiri di Stato e di Guerra, prefentarono di 
buon animo, e fenza alcuna oppofizione il do^ 
vuto giuramento. 
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D 1 

CIV SBVPM II- 

D’ A U S T R I A. 

LIBRO SECONDO 


Contenente quanto è accaduto dal fuo avvenimento 
al Trono Imperiale fino alla guerra inforta per 
la fuccejjione della Baviera . 


R Iconofciuta inGiufeppelI. da tutte leCorti iy66. 
d’Europa la dignità d'imperatore, e inco- 
minciati a fuo nome tutti gli atti della Can- 
celleria Cefarea, e della Dieta di Ratisbona, iì 
rivollero tutte le fuc cure ad attendere alla buona 


amminiftrazione delle Finanze , ed a tenere efer. 
citate, e difpoftc le truppe in maniera, che ad 
ogni menomo cenno foffero pronte ad ufcire in 
campagna. Ricevuto avendo dal padre un alfe ere- 
ditario, che fi fece afcendere a non pochi milio- 
ni di contanti, fi accinfe fubito a diminuire i 
debiti deir erario Cefareo, eftremaraente aggra- 
vato dcgl’intereffi de’ denari prefi in preftito per 
foftenere le due si lunghe ed ofiinate guerre feli- 
cemente terminate . Fece perciò che ridotta foflc 
in avvenire al quattro percento la taffa de’ frutti 
da pagarfij'e che il Banco di Vienna fu tal pro- 
porzione foddisfaceffe coloro j che vi aveano de- 
pofitati i rifpetti vi capitali, efente fempre la taffa 
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ij66- fuddetta da ogni e qualunque impòfizione . Chi 
non era contento ebbe tutto il campo di ritira- 
re a rate i proprj fondi , ed in tal guifa afficu- 
rofli il nuovo Cefare di trovar danaro qualunque 
volta gli fofle abbilognato . Oltre a ciò perfuafe 
la madre a predare orcchio ad un trattato di 
commercio colla Corte di Berlino , che prece- 
dentemente avca avanzate delle propofizioni molto 
utili pei fudditi di entrambe le Potenze , ed in 
ifpecie pei popoli della Slefla . Per giungere al 
compimento di tutti quelli oggetti, febbeneilfuo 
genio lo chiamafie ptr gli affari di guerra , co- 
nobbe effer neceflario il fiftema adottato dall’ Im- 
peratrice di manteneiTi in pace , per quanto da 
lei dipendefle, con tutti i Sovrani. Erano quelli 
fianchi degli sforzi prodigiofi , che erano fiati co- 
fìretti a fare, e per lo fpoflamento in cui fi tro- 
vavano, bandirono per allora quell’ animofità , alla 
quale non fi erano che troppo abbandonati . An- 
nojati da tante inutili fpele e fatiche , concorre- 
vano tutti a mantenere la pubblica tranquillità , 
per aver tempo di riguadagnar nuove forze. La 
Cala d’Auflria ne traeva il doppio vantaggio, 
perchè llcura della Cafa di Borbone , non avea 
che temere cofa alcuna nè per le Fiandre, nè per 
J’ Italia, e Tempre più le fi dava il modo di e- 
fiendere la fua influenza fui Corpo Germanico . 
Dall’ altro canto la Francia unita con la Corte 
Imperiale vedeva le fue frontiere al coperto di 
ogn’infulto ; e fciolta da ogni timore di nuove 
guerre fui continente , ella potea rivolgere tutta 
la fua attenzione a render formidabile la fua ma- 
rina, che unita con quella di Spagna, dovea ua 
giorno vendicarfi fopra gl’ Inglefi delle perdite 
ìoflèrte. Il Re di Pruflia era quel folo Regnante , 
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di cui era d’uopo ftare in guardia più diqualun- \y 66 . 
que altro. Giufeppe, che febben da lungi neavea 
ftudiato il carattere , lo ammirava, lo filmava, 
e procurava inoltre d’ imitarlo in varie cofe, non 
avendo verfo di lui veruna perfonale avverfione. 

Eflendo andato in quello mentre a fare un giro 
in Boemia ed in Saflbnia per vedere ocularmente 
i fiti , dove fi erano date nella paffata guerra le 
più flrepitofe battaglie, moflrò defiderio di veder 
d’appreflb quello gran rivale della fuaCafa. L’ab- 
boccamento erafi ftabilito pel mele di maggio ; 
ma nuovi domeflici difaflri 1’ obbligarono a dif- 
ferirlo a miglior tempo. L’Imperatrice Maria 
Giofeffa di Baviera fua feconda Ipofa reflò lor- 
prefa nel di aa maggio 17^7 da un vajuolocon- Ij6j. 
tagiofo, che diede lùbito occafione di fommo ti- 
more. Adopravano i profcflbri di medicina tutta 
l’arte e l’ingegno per fai varie la vita, ma, -dopo / 

fette giorni e mezzo, la crudel malatia lariduffe 
alla tomba in età di anni 2S e due mefi. Maria 
Terefa, che non mancava mai di nutrir per tutti 
gl’individui la maggior tenerezza ed affetto, ap- 
pena fu avvifatta del pericolo dèlia nuora, che voile 
affillerla e vederla, ed a bella pofU portofli più 
volte da Sconbrunn a Vienna per confolarla, fen- 
za conliderare di efporfi anch’ effa agli attacchi 
dell’ ifteffo morbo micidiale . In fatti nel giorno 
ìReffo della morte della nuora, TAueuRa donna 
venne affalita dal medelìmp male , accompagnato , 
da una febbre violenta, che lubito infufe un ge- 
nerale fpavento di perderla e per la di lei età, 
e pel pletorico fuo temperamento. La fuppurazio- 
ne delle puRole fi accrebbe grandemente nel quar- 
to giorno, e vieppiù infiammandofi, fi pensò di 
munirla de’Sacramenti delia ChicCa, per contcn- 
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, tare anche l’ardente brama ch’effa ne dimoftra* 
va . Ciò venne efeguifo nel dì 30 del fuddetto 
mefe, nel tempo appunto che fi celebravano i fu- 
nerali della defunta Imperatrice. Il trafporto del 
cadavere di quell’ ultima fi era fatto privatamente, 
per cautela di non ellendere maggiormente l’in- 
r fluenza contagiofa del vajuolo in una città popo' 
lata come Vienna, e una tal cofa ha dato motivo 
in feguito aU’animofità e alla maldicenza, d’in- 
ventare varie favole ingiuriofe, c fra le altre che 
colta Toccafione di un gran letargo prodotto dalla 
convulfione, fofle per ordine del marito pollalo- 
pra una barca , e di là pel Danubio inviata in 
clleri lontanilTimi paefi . Novelle così alTurdc fan- 
no torto allo fpirito umano , ma l’iftorico non 
può ometterle lenza taccia di negligenza . 

Ritornando al pericolo , a cui erano efpolli i 
giorni della Sovrana Regnante , non può dirli 
quanto la Corte e il popolo tutto immerfi foffe- 
ro in una funeftiffima agitazione . Le gallerie , 
le Tale , e le ftrade tutte , che conducono al Ce- 
fareo palazzo, erano piene di gente di ogni ceto 
e condizione; fi leggeva in ogni volto l’interno 
dolore, ed ognuno apprendeva per grande fventu- 
ra il perdere sì benefica e gencrofa madre • Giu- 
feppe non fi fiaccò giammai dal fuo letto , volle 
fervida egli lleflb, e non prefe in tutto il corfo 
del male, fe non brevi e leggieri ripofi nella di 
Jci anticamera. La meftizia e la confufione erano 
vivamente efprelfe fui fuo volto . Volle per altro 
il Signore , che dopo .aver fatto il vajuolo tutti 
gli sforzi per eflinguer Maria Terefa, a poco a 
poco retrocedelfe, e la rendelTc alle preghiere de’ 
fuoi fedeli fudditi . Si coniarono medaglie , e fi 
fecero gran felle pubbliche e private pel rillabili» 
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mento di'si preziofa falute, quando una nuova 
cataftrofe poco flette a turbare la pubblica gioja « 
Pareva che il predetto perniciofo malore aveflc 
in quc’ tempi prefa fpecialmente di mira l’Au- 
llriaca famiglia. Siccome a norma del Trattato 
di Aranquez del 1753 era flato Affato il matri- 
monio fra l’ Arciducheffa Giufeppa e Ferdinando 
IV. di Borbone, Re delle due Sicilie, il Duca di 
S. Elifabetta decorato del carattere di Ambafcia- 
tore flraordinario della Reai Corte di Napoli * 
ne fece la formai domanda verfo la fine del me- 
fe di fettembre. Tutto fii adempiuto con la mag- 
gior pompa. Si fecero gran balli , illuminazioni 
t conviti, e l’ ArciduchelTa dopo aver feguito il 
confueto atto di rinunzia airAuftriaco retaggio, 
complimentata venne in qualità di Regina da tut- 
ti i Miniflri efleri ed Imperiali, concorrendo a 
tal maritaggio l’approvazione di tutte le altre 
Corti. Intanto Giufeppe, che rivolti avea tutti 
i penfieri a fludiare il libro del mondo con of- 
fcrvare perfonalmente gli ufi, i coflumi , le for- 
ze, le virtù, e i difetti delle nazioni, pensò ef- 
fer quefla una favorevole circoflanza per ottenere 
il fuo intcnfo, e per oflervare la parte più bella 
c più inftruttiva dell’Europa, cioè la noflra Ita- 
lia. Si erano fatti girgli opportuni appreftamen- 
ti per la partenza della Regina Spofa, egualmen- 
te che pel riflretto equipaggio diCefare, che de- 
ftinato avea di accompagnarla incognito, mi- 
fchiandofi con le genti del corteggio j quando ne’ 
primi di ottobre reftò anche quella giovane Prin- 
cipefla attaccata dal vajuolo, che refofi maligno 
la tolfe dal numero de’ viventi nel dì Ì5, gior- 
no appunto pofleriore alle fue nozze , che dovea- 
no feguir nel dì 14 per procura, in età di anni 
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17^7. fedici e fetfe mefi, ma la maturità de’ fuoi fenti- 
menti , e delle fue virtù era molto all’età fupe- 
riore. Quefle unite a una geniale filbnomia, la 
rendevano generalmente adorata , ed era l’oggetto 
più caro della tenerezza della madre e del fratel- 
lo. Il cuore di Giufeppe riraafe a quello nuovo 
colpo acerbamente trafitto, e fparita da lui quel- 
la piacevole ilarità, che tanto rendea contenti gli 
animi di chi fe gli apprelTava, fece sì che per 
allora depofe il penfiero di viaggiare, riferbando 
ad altro tempo più propizio Tefecuzione delfuo 
progetto. Bollivano intanto delle contefe, che fa- 
ceano nel mondo non poco romore, fra la Santa 
Sede Apoftolica e varie Corti Borboniche. Avve- 
nuta era fino dal v ^66 una popolar follevazioae 
in Madrid, di cui fofpettolTi, che aver poteflc 
per autori alcuni individui Gefuiti, fcacciati fin 
dal 1759 dal Portogallo, e fopprefli in Francia 
nel 1751. Noi fenza entrare in sì nojofa difcuf- 
fione, ci contenteremo dire, che il Re Cattolico 
Carlo li fece partire tutti quanti erano dai Regni 
delle Spagne’ e i’efempio del padre e dello zio 
era fiato imitato nel l'jóy dal Re delle due Si- 
cilie, e da Ferdinando di Borbone, Duca di Par- 
ma e Piacenza , inviando^ gli efpulfi religiofi a 
ftabiliiTi nello Stato Pontificio. Avea inoltre que- 
ft’ ultimo Sovrano fatte pubblicare ne’ due lìioi 
Ducati diverfe leggi e riforme concernenti 1 ’ ec- 
clefiaftica difciplina , con più un’ iftruzione ai 
Tribunali, e ai Miniftri di non ammettere, o 
dare efecuzione a qualunque Bolla , Breve , Let- 
tera, Sentenza o Decreto proveniente da Roma, 
o: da’ qualunque altro efiero Stato, fe prima mu- 
nito non folle del Regio afienfo . Si enaanò anco- 
ra a Parma una legge fopra gl^ acquifti da farli 
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dalle Mani morte, o fiano Cafe religiofc di qua* 
lunque felTo , legge conforme in tutto e per tutto 
a quelle pubblicate nella SaVoja e nel Piemonte 
da Vittorio Amedeo Re di Sardegna, e daH’Im- 
peratore Francefco I. Clemente XIII , che fede- 
va allora fui trono del Vaticano , apprefe quelle 
difpofizioni deir Infante Duca , come lefive alla 
facra immunità , tanto più elfendo melfe in vi- 
gore negli Stati di Parma e Piacenza , che la 
Santa Sede riguardava come flrappati alla fogge- 
zione del fuo diretto e fupremo dominio , e pel 
polfelfo avutone , e per Pinveflitura datane da 
Paolo III. alla Cafa Farnefe . Venne perciò pub- 
blicata di fuo ordine una lettera in fotma di Bre- 
ve affifla in tutti i confueti luoghi di Roma, con- 
tenente una comminazione di cenfure decretate 
dalla famofa Bolla in Ccena Domini , contro i 
promotori delle dette leggi , febbene rivelliti di 
qualunque dignità , fe non fi ritrattavano . La 
confeguenza di sì llrepitofo paffb poco coerente 
al fecole , e alla maniera di penfare delle Corti 
Secolari , fu che il Re di Spagna offefo nella per- 
fona del Nipote s’inafprl all’eftremo, e il Re di 
Francia, per obbligare il Pontefice a ritirare il 
Breve , ferviffi dell’ ifteflb fpecifico adoprato altre 
volte da Luigi XIV., quando era in rottura co* 
Papi , cioè fece occupare dalle fue truppe la città 
di Avignone , e il Contado Venofino , riunendolo 
alla Provenza , da cui l’aveva fiaccato nel 134S 
la Regina Giovanna d’Angiò , vendendolo a Cle- 
mente VI. La Corte di Napoli prefe pofleflbdal 
canto fuo di Benvento e di Ponte Corvo, paeli 
incafirati nel fuo Stato, e foggetti alla Santa Se- 
de. In altri tempi, quando Roma trovavafi mi- 
nacciata dalia Cafa di Borbone , ricorreva per aju- 
Tom. I. ) F , 
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to a quella d’ Auftria fua rivale c vicendevol- 
mente a quella di Borbone, fe era incontcfa con 
quell’ ultima . Credette pertanto il Santo Padre 
dovere appigliarfi airifteflb cfpediente , ma l’a* 
nimofità tra le due potenti Cafe era cangiata in 
iftrctta amicizia , e le circoftanze erano , come 
vedremo, non diverfe. Scrifle nel %6 di Giugno 
una lunga lettera alTImpcratricc Regina ed a Ce* 
fare, per implorare la loro mediazione in tanti 
travagli, ed anche la protezione* follecitando le 
MM. LL. ad interpoiTi per un accomodamento . 
Il fentimento di Giufeppe, che interamente non 
approvava le mafiime Romane, fu, che fi fean- 
fafl'e di prender fu quello gclofo punto qualunque 
impegno ; cd in feguito fi fece fapere a diverfi 
Veicovi della Lombardia AuHriaca, che non per- 
metteflero più l’affilfi,one della predetta Bolla in 
quellione nelle rifpettive Chiefe, e chefitoglicf- 
fero gli efernplari da qualunque luogo fi trovafle- 
ro affilfi. 1 Cardinali Pozzobonelli eDurini, che 
la facra porpora di cui erano decorati attaccava 
Brettamente al loro Capo, parve che fi volelfero 
opporre a fimile innovazione; la fermezza però, 
e la prudenza dell’ abile Plenipotenziario Conte 
di Firmian, gl‘ indulfe alla quiete eallafommef- 
fione. La piiflima Repubblica di Venezia, cono- 
feendo il bifogno ^ volle riformare il foverchio 
numero de’ conventi , e vi fi accinfe riunendone 
alcuni, ed altri fopprimendo . L’illeiOfo fifece in 
gualche parte dal Governo di Milano , proiben* 
dofi ancora a que’Religiofi che pofledevano beni 
{labili ilquefluare tanto nelle città che nelle cam* 
pagne, e a quelli che non aveano beni badanti 
al proprio fodentamento fu prefcrilto che fi re* 
golade il numero delle bocche , e fofle intanto 
lofpefa la vedizione 
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In quefto mentre, neiratto che s’ inviò aNa- tyó’Li 
poli per nuova Spofa di Ferdinando IV. la Reale 
iVrcichichefla Maria Carolina, attualmente regnan- 
te, vi fu motivo di temere pei giorni della Ar- 
ciduchefla fecondogenita Maria Èlifabetta, amma- 
lata di vajuolo , ma dopo qualche giudo fpaven- 
to , fu quellamabile Principeffa reftituita ai voti 
della madre, e del fratello . Affine di arredare 
tante dragi dolorofc e quali fucceffive, il Barone 
di Wanfwieten Protomedico della Cefarea Corte , 
uomo filofofo, e profondo penfatore avea propo- 
Ito il metodo dell’ inoculazione del vajuolo fud- 
detto , che in varj luoghi fi era incominciato a 
praticare , ed in ifpecie in Inghilterra e in 
Francia, come un prefervativo utiliffimo all’uma- 
nità . I Teologi erano in contefa fu quella ma- 
teria, fupponendo peccaminofo 1’ efperimento, e 
per queda ragione appunto Maria Terefa non 
avea mai voluto fentirne parlare. Giufeppe, che 
per fidema cercava di diffipar più che fodepof- 
libile le nebbie del pregiudizio , la perfuafe in- 
fine ad inoculare il vajuolo a quelli tra i fuoi 
figli , che non lo avcano avuto . Efeguite varie 
e replicate efperienze di quella pratica falutare, eh* 
ebbero l’efito il piu fortunato , tentoffi l’inocu- 
lazione fopra gli Arciduchi Ferdinando e Mafll- 
miliano, e filila piccola Arciducheda figlia dell’ 
Imperatore; riufeì queda con la madima felicità ^ 
ed un sì faudo evento rinnovò il cordoglio ca- 
gionato dalla perdita immatura di tante Reali 
perfone rapite da sì infedo malore , e fi ftabilì 
di perfuadere ancora l’Arciduca Leopoldo Grandu- 
ca diTofeana a farla fopra di fe, e la Tua prole. 

Si pensò anche ad introdurre l’ inoculazione negl! 

Stati Audriaci ^ e per animare il popolo a ic« 

Fi, 
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lj 6 y> guir rcfempio della Corte, fece quella dare un 
pubblico pranzo nella gran Sala di Sconbrunn a 
6 $ fra ragazzi e ragazze , che erano flati ino- 
culati a fpefe di Cefare, avanti degli Arciduchi , 
nello Spedale di Mcydling. Le LL.MM. , e tut- 
ta la Cefareà Famiglia, unitamente ad una comi- 
tiva lieta e brillante , fervirono a tavola quelli 
giovanetti , ai quali venne diUribuito un abito 
decente per ciafcheduno, con una gran medaglia 
d’argento a tale effetto coniata. Tali dillinzioni 
per parte de’ gran Sovrani , febbene tenui in ‘'fc 
flelfe, e di poco momento, non può dirfi quanto 
accendano gli animi alla imitazione di ciò che 
fi propone da chi governa. In feguito rellò de- 
llinato uo edilìzio in luogo appartato , per ufo 
dell’ inoculazione , e venne fatto notificare al 
pubblico, che chiunque avelTe voluto mandarvi i 
proprj figli Io avrebbe potuto fare gratuitamente. 
£ liccome erafi, come fi è accennato , fìabilita 
quella di Pietro Leopoldo, 1 ’ Imperatore pieno 
di affetto e di (incera tenerezza pel fratello, rl- 
folvettc che doveffe efeguirfi fotto i fuoi occhj . 
L’ idea di trasferirli in Italia gli (lava fempre fìlTa 
in mente , e maggiormente quella fi avvalorò, 
allorché gli giunle 1’ avvifo di aver terminato dì 
vivere nel 2 febbrajo ij 6 f. il buon Papa Cle- 
mente XIII già Carlo Rezzonico, e che i Car- 
dinali adunati eranli in Conclave per dargli un. 
fucceflbre. Piti faulla congiuntura non potea darli 
per veder la capitale del Mondo Cattolico , ed 
cfaminare d’apprelfo le ufanze e i collumi della 
Romana Corte, che fono così totaln[iente dalle 
altre Corti diverli . Erano quali 250. anni, che 
- P Italia non avea veduto Imperatori. Carlo V. 
yi li era pel 1535 fatto veder trionfante dopo la 
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conquida di Tunifi- ma una parte di quella pe- 
nifola Taccheggiata dalle di lui arme , non fu mol> 
to tenuta alle frequenti fue vifite . Un efercito 
feroce feguiva Tempre le fue pedate , e gli altri 
Cefari Tuoi antecelTori erano venuti a prendere 
la corona Imperiale con un treno di armati tale 
da incuter piu timore che fiducia . Il noflro fe- 
colo ha incominciato il primo a rimirare i Mo- 
narchi difcender dall’alto della lor grandezza, per 
godere delle dolcezze, che dà il commercio degli 
altri uomini , che non celfano di elTer loro fimili 
per natura, benché diffimili per fortuna . Avea 
egli apprefo per mezzo della felice educazione 
ricevuta dalla Madre , che le virth principali de’ 
Principi fono per effi un accompagnamento piìi 
ficuro , e più onorevole , che que’ battaglioni dì 
fervi che li circondano, e quell’abbondanza di fu- 
perfluità in ogni genere, che gli opprime. Sde- 
gnando perciò Giufeppe il faflofo ed antico fe- 
guito delle legioni de’foldati, prendendo Adria- 
no per modello, che viaggiava perllmpero con 
foli quattro o fei tra fchiavi e liberti, fi conten- 
tò di reflare incognito folto il modefto titolo di 
Conte di Falckenflein , piccola Contea dell’ Alfa- 
zia appartenente allaCafa di Lorena, e conferva- 
ta da Francefeo I. nel fuo cambio nella Tofeana , 
per aver un voto nella Dieta di Ratisbona. Sta- 
bilita dunque la partenza infegreto, prefa licen- 
za dall’Imperatrice, con un feguito affai riftretto 
da lui particolarmente fcelto, nella fera del di 24 
febbrajo fuddetto mentre ritornava in città, cam- 
biata improvvifamente vettura , parti per trafeor- 
rere nuovi climi , e nuovi coflumi , Tal fu il 
miflero offervato , che per alquanti giorni non potè 
in Vienna congetturarli l’oggetto della Tua gita, 
che chiaramente fi feppc efler l’Italia. 
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Paflato per la via di Mantova nello Stato Ee- 
ciefiaflico, non fenza qualche piacevole avventura 
a cauta di elTere a tutti ignota la fua perfona , 
giunte a Roma nel dì 15 di marzo , ed ivi tro- 
vò il prelodato Granduca di Tot'cana, che fi era 
portato in quella Metropoli, guidato dall’ itlefla 
curiofirà di vedere , e otTervare quanto avviene 
in tempo di Sede vacante. Fu cosi follccito il 
di lui arrivo, che lorprete il Reai fratello nel pa- 
lazzo detto di Villa Medici , mentre per anche 
flava in letto. Avutane notizia il Sacro Colle- 
gio, già riflretto in Conclave, fped' le guardie 
di onore e i loldati Pontifìc; perfervizio diS. M- 
unitamente a varj dei più cotpicui Prelati , e Per- 
fonaggi/ ma tutti vennero gentilmente ringra- 
ziati, perchè volendo Celare godere in pace la Tua 
libertà , ed efaminare tranquillamente tutte le ra- 
rità, che efitlono ancora nella capitale di quell’ 
Impero (di cui egli portava la fola titolar corona) , 
non era in grado di accettar complimenti con 
apparato di formalità. Quelli poteano offerirfi a 
unCefare padrone, ma non a unCcfarc viaggia- 
tore , che altro feco non traeva d’ imponente che 
la fua fcmplicità. Quali fempre in compagnia di 
Leopoldo vide quanto di più raro e più grande 
fi offre in Roma all’occhio cupido ed intendente, 
niente trafeurando di quanto degno era della fua 
attenzione. Le belle Arti che per anche tengono 
in Roma la loro principal refidenza, egualmente 
che i profeffori delle medefime , ricevettero da 
lui queU’accoglienza, che loro è dovuta da ogni 
anima grande e generofa. Se Carlo V. fuddetto 
avea dimoflrata una particolare Rima e venera- 
zione per Michiel Angiolo Buonarroti , accom- 
pagnandolo fino alla fcala del Tuo palazzo , dicendo 
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ài cortigiani maravigliati di fimil dimofìrazione, Vj60, 
che dei Re, e dei Principi ce ne erano molti , 
c uno folo dei Buonarroti* Giuseppe non dette» 
divedere minore Rima verfo i feguaci delle tre 
divine figlie di Apollo, ed in ifpecie pel Cava- 
lier Maron Pittore Viennefe , cognato dell’im- 
mortale Raffaele Mengs, pel cèlebre intagliatore 
di pietre dure PickJer, e per l’illuRre Pompeo ^ 
Batoni, da cui volle effer dipinto in figura in- 
tera, tenendo per mano il fratello. A tale effetto 
onorò di fua prefenza fa di lui cafa, e fi tratten- 
ne più volte feco lui in umanilTimi difcorfi. Que- 
lìo quadro che rapprefenta i due fratelli Sovrani, 
il primo' in unifórme verde con fottoveRe roffa, 
c il fecondo in abito di .?e}d-rMareretallo AuRria- 
co , fu trafportato a Vienna nef^ìuò^ 
in una copia anco'a lavorata in mofaico. A gara 
i primi Signori Romani,, e gli Ambafeiatori fi 
sforzarono di far rifplenderc la loro ammirazio- 
ne per ofpiti sì illuRri ; furono fatte illuminazio- 
ni, corfe di cavalli, converfazioni , e lauti con- ' 
viti j in fomma niente fu a vero dire tralafciato 
per dimoRrare la Rima e 1’ offequio e de’ gran- 
di e de’ piccioli. Quel che era cofa nuova, e 
non mai forfè avvenuta , fu che l’ Imperatore de- 
ludendo Tempre graziofamente ogni ericherta di 
cerimoniale, di cui fi fa tanto cafo fulTebro, ,e 
volendo effer creduto un privato cavaliere , mo- 
ftròdefiderio di entrar nel conclave. Ricevuto all* 
ìngrèflb del medefimo da varj Porporati , tenendo 
per mano il Granduca, volle toglierfi dal fianco 
la spadà,!a norma dell’ ufo Rabilito, ma fu pre- 
gatoa ritenerla,, dicendogli, che quella spada me- 
defima era il soRegno e della Santa Sede, e dell*" 
elezione del Supremo PaRore de’ fedeli . Niente 
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sfuggì a’fuoi ìsguardi penetranti dentro quel facrd 
recinto, compiacendofì di dare ai rinchiufi £let> 
tori ogni più fenfibile dimoftrazione di affabilità , 
e di clemenza. Si fermò a ragionare per lungo 
tempo con var) di cffi, ed in ifpecie col Cardi* 
jiale di Bernis, e col Heal Duca di Yorch figlio 
fecondogenito del defunto infelice Giacomo III. 

. Stuardo. Avendo quindi date ovunque prove non 
equivoche di talento , e di profonda intelligenza 
e perfpicacia, fi trasferì a Napoli per riveder la 
Regina fua forella, e conofcer d’appreffo il co- 
gnato. Vide il molo, la marina , il mufeo di 
Portici con gli fcavi dell’Ercolano , e Pompeja, 
tuttavia fconofciuto e in carrozza da nolo, talché 
molti fe lo trovavano d’appreffo fcnza poter rav- 
vifarlo . Di là ritornato a Roma , dopo breviffimo 
fpazio, giugne a Firenze, la capitai della Tofca- 
na , ove già Leopoldo fi era reftituito. * Ivi 
iìando in ìamiglia trovoflì prefente al parto della 
Reai Granducheffa fua cognata , che nel dì 5. mag- 
gio diede alla luce un Principe fecondogenito, che 

(*) Molte Infcrivoni fi affiffero in Roma per quejla 
prima comparfa di Gtufeppe II. , ma tapiù fij^mfican^ 
te è quella., che venne affifia nelle piìt nobili flanxjs del 
Campidoglio . V applaufo che rifcoffe fa si che non 
debba tralafci 

Du.vj . Comitia . In Vaticano . Haberentur . Quihus . 
Deinceps . Clement XIV. Divinitus . Creatus . Fiiit . 
Tontifex . . Jofephus, Romanorum . Impera- 

tor . Pi>*s • Felix . yinguftus . Ante . Die . 

XVIIL Mdrtii . MDCCLXIX. Has . Capitolinas . 
uEdes . X^a . C um . Leopoldo. Fratre . Archiduce , 
Aufiria. E- M. Etrurix . Duce. Prxfentia . Sua. Il- 
it^avit . ' Horatius . Comes. Mare 'cotti . ‘Jo. Paulus * 
Muti. ÌVolphangus . Ptanca. Incoronati t 
Confervatores . Antonius . Marchio. Lombardi% Cap, 
Reg. Prior. P.P, • 
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è il preferite Arciduca Ferdinando . Conofciutc lyóp, 
avea in Infpruck le rare doti di un ottimo cuo- 
re, e di uno fpirito docile e moderato, di cui 
va adorna quell’ ottima Sovrana, ora Regina di 
Ungheria e di Boemia, ma non gli fi era dato 
campo di offervare da vicino il di lei ottimo e 
dolce naturale ; onde ftrinfe con quell’ amabile 
Principcfia la più fincera amicizia, e più volte 
fu fentito efprimerfi, che non avendo incontrata 
una felice forte ne’fuoi due matrimonj, ì di lei 
figli farebbero da lui confiderati come fuoi proprj. 

X.’ effetto ha fatto vedere quanto è fiato efatto of- 
fervatore delia fua parola. Di poi nella maniera 
ifieffa con la quale avea alfifiito la madre , le 
mogli, e tutti i fratelli, volle refiarfempre aflì- 
fìente a tutta la cura dell’ inoculazione del vajuo- 
lo al Granduca, nè abbandonò la Tofcana fino a 
che non la vide felicemente terminata , per mezzo 
dell’opera dell’abile Inoculatore Inglefe Signore 
d’Inghenhous. Per la via di Bologna comparve 
a Mantova accompagnato fempre dal Principe di 
Dietriefiein fuo gran Cavallerizzo , dal Barone di 
Reifcach, c dal Generale Conte di Nofiiz. Volle 
vedere ed efaminare tutte le fortificazioni di quella 
piazza, che a ragione può chiaraaifi la chiave d* 

Italia, r Armerìa, il Caficllo, i quartieri, e da- 
ti gli ordini neceffarj per alcuni riattamenti, fe- 
ce per mezzo del Conte di Firmian, fapere con 
affiffa notificazione agli abitanti del Milanefe , 
che la madre ammettendolo alla correggenza de’ 
fuoi Stati, lo avea abilitato adafcoltare tutte le la- 
gnanze, fuppliche, e ricorfi, permetterli poi fiot- 
to l’occhio della medefima . Credette quindi do- 
ver veder Torino, per conofcere d’appreffoil gran 
Carlo Emanuele , che gloriofaraente per anche 
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. governava i fuoi popoli, con una glufla e fincera 
fama di giuftizia , moderazione e faviezza, che 
avea pochi eguali. Efaminò attentamente Tammi» 
niflrazione, il governo, e la direzione delle fi- 
nanze di quel gran Principe , e non gli sfuggi 
dalla memoria l’oflcrvare il memorabii campo di 
battaglia ove il Principe Eugenio avea disfatti 
nel 1707 i Francefi, e cofiretti a ripagare piti 
che in fretta le alpi. I famofi porti di Exilles, 
la Brunetta, leFineftrelle, egualmente che la for- 
tezza di Pinarolo, oggetto pertanti anni della cu- 
pidiglia della Corte di Verfailles, non isfuggirono 
allo fguardo attento dell’ Augurto viaggiatore . 
Di là fi refe a Milano, vifitò il Duca di Mode- 
na, e la di lui unica nipote Principeffa Maria 
Beatrice d’Erte, dertinata fpofa del Reale ArcU 
duca Ferdinando terzogenito , ed crede prefuntiva 
di tutti gli Stati della fua famiglia. Difporte le 
cofe appartenenti al militare, ammife ogni giorno 
alla fua udienza chiunque mortrò defiderio di ef- 
fervi ammeflb , e tutti afcoltò con quella umani- 
tà e dolcezza, che neppure i fuoi nemici gli 
hanno mai potuta negare. In quel tempo fi ce- 
lebravano le nozze della Reale Arciducheffa Amalia 
fua forella col Reale Infante D. Ferdinando di 
Borbone, Duca di Parma e Piacenza. Si rifol- 
vette perciò di fare una grata forprefa alla fpofa, 
con andarle incontro fino ad Hata di Trento, di 
dove con erta ritornò a Mantova, nella qual cit- 
tà ebbe il piacere di abbracciare il cognato venu- 
to a bella porta per trovarli di bel nuovo feco lui 
c conofeere la conforte a lui dertinata . Traver- 
fate Verona, Padova, e Vicenza, la’ fatnofa Città 
di Venezia fplendor dell’ Italia fu la meta del fuo 
viaggio. Tutto ciò che offre al forafiierc quell* 
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gran capitale, unica al mondo nel fuo genere , lyóp. 
tutto vide, ed oflcrvò- le Chiefe , i porti di 
Lido e Malamocco , 1’ Arfenale , i legni di guerra 
colpirono la fua fantafia- ma fovra ogni cofa le 
favie leggi , i regolamenti , la polizia , e la ma- 
niera di giudicar le caufe full’ antico ftile della 
Romana Repubblica. Magnifici oltre modo furo- 
no i trattamenti che ricevette , brillanti le con- 
verfazioni , fplendidiflìme le felle , talché ne ri- 
mafe sì contento , che fi protellò in faccia alla 
piu cofpicua nobiltà, che di bel nuovo farebbe 
in efia tornato. Dopo non lunga dimora per la 
via di Meflre e Trevifo fi rellitul follecitamente 
a Vienna . Ovunque fi fece egli vedere per 1* 

Italia ovunque fece • ammirare un^non fo che 
di amabile ’e facile nelle futr^anieré^ le quali -, 
come un gran fiume, parca, che non fi gonfiàf- 
fero , fe non quando fi voJea porre un violento 
oflacolo al loro corfo tranquillo. Tutti ricorda- 
vano queir afpetto nobile e dolce, quegli occhj 
cerulei pieni di fuoco c di grazia , quella fifo- 
nomia , che prodigiofamente mobile ad ogni 
iflante, fecondo le fituazioni, le perfone, lecon- 
verfazioni , i penfieri , fapea cangiar di forma, e 
di efpreffione , e quella maefià che non depen- 
deva dai lineamenti del volto, ma che proveniva 
tutta dalla fua anima , dal fuo carattere , e da quel 
prefiigio di grandezza , che lo circondava intera- 
mente, e che accompagnollo fempre da per tutto. 

Bollivarto intanto in quello mentre delle ferie 
contefe fra i Magiftrati della Città libera Impe- 
riale di Aquifgrana , e l’Elettore Palatino; che fi 
chiamava da elfi ofFefo per 'violazione de’ fuoi 
diritti, ed avendo avanzate inutilmente delle forti 
doglianze, nè vedendoli reintegrato , credette di 
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17^^, dover metter mano all’ eforcifmo della forza, pef 
vedere fe più otteneva da quella, che dalle infi- 
nuazioni de’ Tuoi minifiri. A tale effetto ad on- 
ta di un mandato inibitorio e penale, di cui fiera 
quella Città provveduta dalla Dieta di Ratisbona, 
un corpo di truppe Palatine con feguito corrif- 
pondente dell’ artiglieria , sforzate le porte, in- 
cominciò a farvi da padrone, e tutte le cafe de’ 
cittadini trovaronfi piene difoldati, che non fono 
il più delle volte ofpiti molto comodi. Il Con- 
figlio Urbano implorò la protezione dell’ Impera- 
tore, come fupremo Capo del Corpo Germanico , 
c S. M. efaminato l’affare, fece pubi icare un re- 
feritto Cefareo , in vigore del quale s’ingiungeva 
all’Elettore di aftenerfi da ogni violenza, e di 
richiamar le fue genti. S’interpofero come me- 
diatori il Re di PrufTia e l’Elettore di SafTonia, 
in qualità di direttori del Circolo del baffo Reno, 
e, meffa la cofa in maneggiato , reftò prudente- 
mente eflinto. un fuoco , che inforto da piccole 
fcintille, potea dilatarli per tutta la Germania , 
poiché tolto di mezzo ogni incentivo di contro- 
verfia , la Città relfituita venne nel godimento 
della primiera libertà. Ma quello che però flava 
molto più a cuore di Giufeppe e dell’ Imperatri- 
ce Maria Terefa, non era quello conflitto quafi do- 
meflico dell’ Impero, ma Bensì le vicende della Po- 
lonia, e la guerra accefa tra la Ruffia e la Porta 
Ottomana, chc^inacciava di fconvolgere tutto l’e- 
quilibrio del potere in Europa. Colà fempre fla- 
va Affo l’occhio vigilante del Principe di Kau- 
nitz-,11 racconto del viaggio . d’- Italia ci ha di- 
flratti dall’efpofizione de’ politici avvenimenti , 
venire al fatto de’ quali è d’uopo retrocedere 
per qualche anno . Poco dopo l’enunciata pace di 
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Ubeflrburgo, tra le Cafe d’ Auftria , di Brandcbur- 17^^. 
go, e di Saflbnia, Augufto III. Re di Polonia, 
appena tornato in poflelTo de’fuoi Stati, venne a 
morte nel dì 4. ottobre di queft’anno. Federigo 
Augufto fuo figlio , nuovo Elettore Saflbne feguì 
nelPanno flefTo il fuo genitore alla tomba, e Ja- 
feiò il figlio Sovrano di quello Stato in minore età 
fiotto la tutela del Principe Saverio fuo zio. Que- 
lle duemorti improvvifie furono in breve cagione 
di numerofe vicende. Caterina II. di Anhalt 
Zerbfl Imperatrice delle Ruflie, fofiituita, come 
fi è veduto, al deporto Pietro III. fuo marito, 
fi accinfe fubito per configlio del Conte diPanin 
fuo primo minirtro ad inalzare fui trono Polacco 
in vece di un Principe ertero, un P'tajlo ^ o fia 
nazionale • e per andare fui ficuro , fece comuni- 
care il fuo progetto al Re di Pruflia , col quale 
poco avanti avea conclufa un’alleanza difcnliva. 
Convennero le due Corti di opporli di concerto, 
acciocché querto Regno non diveniffe ereditario, 
con la malTima, che facil cofa è il dominare do- 
ve è divifione di comando, e diverfità di fenti- 
menti . Il governo della Polonia è un avanzo dì 
Gotica barbarie, in ogni altro luogo, o alterata, 
o corretta! ed è folo nel mondo che abbia con- 
lervato col nome di Repubblica la Reai dignità . La 
nobiltà e il clero fon fempre difuniti tra loro, 
ma uniti nell’ opporfi alla potenza del Re; il po- 
polo è fchiavo; il contadino che femina, e la- 
vora la terra, è trattato peggio di un animale 
irragionevole ; c il gentiluomo fonda tutta la fua 
grandezzate! commettere impunemente qualunque 
eccertb. La fchiavitu dei fudditi da un lato, e 
r orgoglio e l’ozio dell’altro, fanno ignorare le 
arti , le feienze e il commercio in un paefe fcr- 
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I7^p. tlle, e bagnato da molti gran fiumi , e tutti na* 
vigabili. Stanislao Poniatowski , uno de’ primarj 
Gentiluomini, nipote di quel Conte Poniatovvski, 
che fi era tanto affaticato a Cofiantinopoli in fa- 
vore di Carlo XII. Re di Svezia fui principio del 
fecolo , la cui perfona era ben accetta all’ Im- 
peratrice, fu il ioggetto fcelto per effer colloca- 
to fu quel trono. Con l’ajuto di io mila Rudi, 
che fi avvicinarono a Varfavia nel tempo della 
Dieta dell’elezione, e de’ movimenti delle trup- 
pe Prulfiane fulle frontiere, appoggiato alle rac- 
comandazioni imponenti de’refpettivi Ambafeiato- 
ri , non avendovi la Corte di Vienna fatta veru- 
na oppofizione, refiò eletto Re di Polonia nel dì 
7 di iettembre, e riconofeiuto da tutte le altre 
Corti nella piìx tranquilla maniera. Nonfufolodi 
ciò contenta la Sovrana Ruffa , ma dopo aver da- 
to a’ Polacchi un capo di fuo genio, volle far 
loro fentire il pefo della fua potenza , dichiarandofi 
protettrice dei diffidenti , cioè di quel numero di 
cittadini, che difeordavano dagli altri in materia 
di religione. La maggior parte di quelli fegui va 
rifteffo culto de' Ruffi, cioè il rito Greco, altri 
erano proteftanti, onde fu chiefio in loro nome 
il libero efercizio della religione refpettiva, e 
l’ammiffione agli impieghi e alle cariche, come 
tutti gli altri compatriotti . Il maggior numero 
de’ concorrenti a’ primarj podi non fi accordava 
con l’avidità di alcuni pochi gentiluomini, e Pa- 
latini foliti occupare le dignità più confiderabili , 
onde ben lungi che la Dieta del deferiffe a 

una tale inftanza con una fpecie di entufiafmo , 
fu mefla in campo la caufa degrinterefli del Cie- 
lo, che il più delle volte ferve di Mantello all’ 
umana ambizione. Tutto ciò che di meglio potè 
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ottenere la Corte di Pietroburgo, fu nel iy66 lo 
fcioglimento di quella Dieta , e della confedera* 
zione che l’avea formata. Caterina piccata della 
refiftenza de‘ Polacchi, prefe la rifoluzione di fo- 
ftenere a forza aperta la caufa de’ diffidenti , e in- 
vitò Federigo a cooperare dal canto fuo a quelle 
Jnifure, che avea desinato di prendere. Il gabi- 
netto Auflriaco, febbene gelofo della ftretta unio- 
ne de’due Sovrani, giudicò di non effer per al- 
lora intereffato in quelle agitazioni, e di dover- 
fene reflare nell’indifferenza. Il minillro Prulfia- 
no dichiarò a VarlaVia, che il fuo padrone ri- 
guardava il rillabilimento dei diffidenti, come 
una claufula del Trattato di Oliva che fu conclufo 
nel 1660 tra la Svezia, l’Imperatore, la Polo- 
nia, e TF-lettore dì Brandeburgo. Il Principe di 
Repnin Ambafeiator Ruffo > impiegò mezzi anche 
più violenti per foggiogar la nazione; fece por- 
tare incatenati in Siberia i Vefeovi di Cracovia, 
e di Kiovia con altri magnati , ì più ollinati 
nell’opporfi a quelle domande. La Dieta fu co- 
fìretta forzatamente a confermar quelle leggi , che 
Volle prefcriverle la Corte di Pietroburgo. 

Tanti atti di affoluta fovranità, efercitati in 
quella Repubblica da ftraniere Potenze fol levaro- 
no finalmente tutti gli fpiriti . I Vefeovi, e i 
Palatini malcontenti egualmente, fparfero nel pub- 
blico, che la Ruffìa, e la Pruflìa, col fare am- 
mettere la tolleranza volevano abolire la Religio- 
ne Cattolica Apollolica Romana tanto venerata 
da’ loro antenati . Il popolo , fianco del foggiorno 
delle truppe Ruffe, avea già incominciato a per- 
der la pazienza, e in diverfe congiunture non la- 
feiava di manifeffare altamente il fuo difgufto. 
.L' entufiafmo religiofo s’ impadronì a un tratto 
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Jyóp, dì tutti gli fpiriti, c i grandi profittarono dell* 
orgafmo dei loro fchiavi, affine di fcuotere un 
giogo , che troppo loro pefava . Si follevarono 
non folo gli abitatori della Città , ma anche 
quelli delle campagne contro i Ruffi , in ogni 
tempo odiati a morte da’ Polacchi , e fi rammen- 
tavano, per imprimer coraggio, le antiche glo- 
rie della Polonia, e le fue conquifie fullaRuìIìa. 
S’inalberarono flerami, e bandiere, fi giurò fugli 
altari di vincere o di morire, e nella Podoliafi 
chiamarono fino i Tartari a far caufa comune . 
Quelli eccitati dall’ iflefla animofità e dallo fteflb 
odio contro ì Mofeoviti , non illettero rellìi al 
forfennato invito, e unitili co’ tumultuanti , fi 
avanzarono fin fiotto Kaminiek, piazza di fron- 
tiera contro la Turchia, ove per la prima volta 
il mondo vide le fchiere de’ Maomettani, coman- 
date da’Veficovi Cattolici. Indicibili furono gli 
ccccffi commeffi : non fu perdonato nè agli llelfi 
luoghi fiacri, nè a fieflo, nè ad età. Forfè le due 
Corti preponderanti Opponendoli con egual forza 
al male nel fuo principio, avrebbero potuto op- 
primerlo; ma fecondo quello, che dice il Re di 
Prulfia nel tomo V. delle fue opere poflume, il 
Gabinetto di Francia (limandoli offefo chefifof- 
fe dato un Re di Polonia fenza la fua influenza, 
cercò in vece di fedace , di dilatare piò che folfe 
poflibile il fiibco della dilcordia nel Settentrione . 
Il Duca di .Choifeul , che dirigeva a fuo talento 
il prefato Gabinetto, volendo dare del rifalto al 
fuo miniftero, formò un piano per abbaflare la 
Ruflìa''^e la Pruffia, eccitando contro di loro 
l’^llria, la Turchia e la Svezia. Fin dall’in- 
„ yróminciare del lyóS gli emilfar) Francefi fi fpar- 
per ogni dove* Gli uni incoraggiavano i 
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Polacchi a difendere la loro liberti j gli altri cor- I 
•revano a Coftantinopoli ad inftigare la Porta Ot- 
tomana, a non foffcrire indolentemente il difpo- 
tifmo, che una Potenza vicina efercitava in Po- 
•Jonia. Altri volavano a Stokolm per indurre 
Adolfo Federigo , o per dir meglio il fuo Se- 
nato a fare una diverfione nella Finlandia, e nell’ 
Eftonia. Si fparfero donativi e denari a larga 
mano* non fi cessò per tutto di amareggiare gli 
animi con efagerare la libertà opprefla della Po- 
lonia contro la fede di quegl’ iflefli Trattati, de’ 
quali trovavafi garante il gran Signore. Nelmefe 
di marzo fi formò nella città di Bar in Podolia 
'una Confederazione generale contro la Ruflfia, e 
il Conte Krafinski capo di una famiglia ricca e 
nobililfima ne fu eletto Marefciallo . Era quelli 
irritato fieramente contm l’Imperatrice Caterina, 
perchè avea Ipogliato* il Principe Carlo di Saflb- 
nia, marito di una Principeffa del fuo fangue , 
del Ducato della Cuflandia , al cui poflelTo era 
fiato inalzato legittimamente nel 1759. ^ Confe- 
derati fegnarono il prima atto della loro infor- 
genza con l’abolizione di tutte le nuove leggi , 
ed ebbri di fperanze nel delirio delle loro paf- 
fioni , non afpiravano a meno , che a balzar dal 
trono il Re Stanislao * e per far ciò imploraro- 
no l’ajuto del gran Signore Mufiafà III. uomo 
di naturai quieto e pacifico ,, che regnava allora 
full’ Ottomano Impero. Tutte quelle cofe infie- 
ine unite mifero alle mani leRuflieelaTurchia. 

Cràtovia , piazza d’armi de’ malcontenti Polac- 
chi , fu prefa d’alTalto da’ Rulli , e la guernigio- 
ne confederata fu collretta a renderfi a defcrizio- 
ne. In un altro incontro i Rulli ovunque vinci- 
tori, fenza faperlo ’, infeguirono un corpo d’ii> 
Tomo /. G 


p8 r /#4 e Fafiì , _ ® 

forgenti fui territorio Turco, e la piccola città 
-di Balta , ove cofloro fi erano falvati , rimafe di* 
ilrutta dal fuoco. Il popolo di Cofiantinopoli a 
-tal nuova incitato da’ prenominati emiffarj , fuf- 
furrò, fi pofe in furore chiedendo la guerra, fi- 
gurandoli in mente gran trionfi ed acquifii ^ e 
non fu poifibile contenerlo, febbene dai piU favj 
li giudicafie prematuro il tempo di azzardare una 
dichiarazione. Non fi udiva altro che gridar pei: 
le ftrade guerra ,> e vendetta / e cofa non mai udita 
e curiofa era, che i Turchi gridavano vendetta 
per difèndere dei Crifliani perfeguitati ed opi 
prefli da altri Criftiani . Il Muftì fegnò il fatale 
decreto di rottura , e nel dì^ 4 ottobre 17Ò8 il 
Miniftro Ruffo refidente preflb il Sultano, fu fe- 
condo il confueto ufo de’ Mufulmani , contro ii 
diritto delle genti , imprigionato nelle Sette tor- 
ri . Accadde però in confeguenza di sì preci pitofó 
paffo quello che dovea accadere. L’Impero Otto- 
mano non piìi efercltato da 30 anni a Rare a 
fronte delle arme Europee , mancava di tutto 
quello che aVea la Ruffia , i cui foldati erano bra- 
viffimi nella militar difciplina, agguerriti, gui- 
dati daCapitani abiliffimi efperimentati , con un* 
artiglieria formidabile, e che poco era, ch’eranfi, 
come fi è veduto , mifurati con gran fuperiori- 
tà con gli ifìeflì Pruffiani . I Giannizzeri , i Bo- 
fiangi , e gli Spahì non erano pili che mafnade 
di gente mal armata, coraggiofa bensì, ma lenza 
jìibordi nazione ed efercizio ,• gli Uffizi ali e i Co- 
mandanti fenza veruna teorica ed efperienza* le 
navi in cattiviffimo fiflema, c gli arfenali sfor- 
niti di tutto il bifognevole . La Francia amica 
della Porta, e intenta a contenere le gare infor- 
te tra la Corte e i Parlamenti ^ e alia conquida 
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dell’ Ifola diCorfitfa cedutale con un trattato rin- 
goiare da’Genovefi, non credendo i Ruflì tanto 
formidabili quanto fi refcro in feguito agli Otto- 
mani ^ li limitò a fpedir loro attrezzi, IJffizialij 
e Ingegneri per mettere In buono flato di difefa 
le fortezze, c deputò a tale effetto ilCav. Tott, 
che torto vantoffi di aver refi inefpugnabili i Dar- 
danelli, Bender, Coczino, Kimburn , e altre piaz- 
ze di frontiera. I Turchi furono battuti per tut- 
to, e il Principe diGallitzin , dopo avere otte- 
nute due vittorie preflb la detta Piazza di Coczino , 
fé ne refe padrone a forza d’arme. Una tal con- 
quirta fu feguita da quella di tutto il vallo Prin- 
cipato della Moldavia, e del ricco e fertile pacfe 
della Valachia . Progreffi così rapidi fecero flu- 
pire tutte le Corti d’ Europa , e gl’ iftefli alleati 
della Ruflia fi adombrarono . Il Re dì Pruflia ^ 
ch’era fuo rtretto confederato in vigore del Trat- 
tato di alleanza rtipulalo nel 17^4, avea da te- 
mere , che la fua confederata non volefle col temptì 
imporgli le leggi, come alla Polonia; e mal vo- 
lentieri trovavali affretto a pagarle un lufTidio an- 
nuale di 480 mila feudi. Tra l’ Imperatrice Mai 
ria Tcrefa, e la Sovrana Ruffa regnava un’ appai 
rente buona corrifpondenza; ma l^ra le due Corti 
Imperiali vi era della freddezza , per caufa di 
aver Caterina approvata c confermata la precipi- 
tofa pace fatta da Pietro III. con Federigo, e fi 
guardò per qualche tempo la Cafad’Aurtriad’eni 
trare in nuovi impegni con iRurtì. La profpeti 
riva di un comune benché lontano pericolo , fece 
sì che tra gli Aurtriaci ed i Pruflìani fi ponef» 
fero in obblio lepaffate animofità, e che comin- 
ciaflero a guardarfi non tanto di mal occhio co* 
me in addietro. Un paffo conduce facilmente al- 
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Taltro. Giureppe che avrebbe voluto, come fi è 
accennato , abboccarfi col Sovrano di Pruflia nel 
l'jóóy veduta Toccafione favorevole, gli fece fa- 
pere che volentieri gli avrebbe fatta una vifita a 
. Nainfi in Islefia, mentre flava colà a dar la ri- 
vifla alle truppe. Reftò accettata avidamente la 
propofla, e nel 25 d’agoftoCefare fotto l’ ifleflb 
quali privato nome con cui avea viaggiato in 
Italia , e con l’ ifleflb modeflo feguito , fu a tro- 
vare quel gran Monarca , emulo della fua gran- 
dezza e potenza , ma che egli non pertanto fli- 
mava ed ammirava. Si diceva , che il Principe 
di Kaunitz ci aveva qualche maggior perfonalità 
per cagione delle fue pretenfioni lui Principato 
diOflrifia, occupato nel 1753. dalle armi, Pruf- 
fiane, è per recedere alle (^uali fi erano offerti 
dal Re 100 mila feudi , che il Miniflroavea avuta 
la magnanimità diricufare. Una tal diceria, feb- 
bene adottata dal Denina che ha fcritto in Ber- 
lino , può efler foggetta a molte eccezioni . I 
due Monarchi fi videro nel tempo delle evo- 
luzioni . Il Re difle all’Imperatore, che riguar- 
dava qual giorno come il più bello della fua vita, 
perchè avrebbe potuto fervir d’epoca all’unione di 
due Cafe per troppo lungo tempo nemiche, e il 
di cui fcambievole interefle richiedeva che fi fe- 
condaflero , e fi fofteneflero l’una con 1’ altra., 
piuttoflo che diftruggerfi . Rifpofe Giufeppe, che 
l’Auflria non" fi ricordava più della Slefia , dopo 
di che lafcìò travedere accortamente , che fino a 
tanto che non fofle egli flato padrone non ofava 
lufingarfi d’ una perfetta riconciliazione . Frattanto. 
' non diflìmulò punto, che mediante 1’ attuai fitua- 
?iopc degli affari d’Europa, nè dal canto fuo nè 
da quello di fua madre farebbefi mai fofferto , cHq 
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ìRuffi reftaflero in poffeffo della Moldavia e del- 
ja Valachia , divenendo in tal guifa confinanti 
dell’Ungheria. Propofe in feguito di prender dì 
concerto delle mifure per mantenere un’ efatta neu- 
tralità in Germania , nel cafo che fi accendefle 
ima nuova guerra tra i Francefi egl’Inglefì, co- 
riie ve n*era la probabilità , e a motivo della 
Corfica, e per elfere fiato predato dai fecondi un 
legno con bandiere di Francia preflb l’ Ifola di 
*Terra nuova. Federigo per indicare il defiderio 
di mantenere la buona intelligenza tra la Pruffia 
è l’Aufìria , accettò le offerte dell’Imperatore ; e 
1 due Sovrani s’impegnarono recìprocamente in 
iicritto di refiar neutrali , e che fc inforte fofle- 
ro delle turbolenze non prevedute , fe la fareb- 
bero intefa amichevolmente . Se ne dlftefe P aN 
to , che fu da entrambi firmato fotto il dì 28 
agofio , il fegreto venne fcrupolofamente offer- 
vato. Fra gli articoli occulti vi fu quello ancora 
di far di concerto^ l’apertura di una mediazione 
preflb le due Corti belligeranti pel riftabilimen- 
to della' quiete univerfale. 

Si licenziarono I due liegnanti pieni di una 
fpecie dì timore e di rifpetto reciproco l’un per 
ì’altro, ed in fequela di quanto era fiato fra eflì 
concordato, il gabinetto di Vienna inviò a Pie- 
troburgo il Principe di Lobkovvitz ad offerire là 
rifoluta mediazione a condizioni decorofe per am- 
bi gl’ Imperi . Fu rapprefentato dover effi defide- 
rare ugualtnente la fine della guerra , tanto pUì 
che vi era da temere , che il fuoco della difcor- 
dia non divenifle ùniverfale, mentre non era in- 
tercfle delle altre Potenze il vedere i Turchi to- 
talmente depreflì . Il Conte Panin rifpdfe , dopb 
aver fatto l’elogio della moderazione c del difla<» 
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l’jóg. tereffe della fua Imperatrice, eflfer ella cllfpofla 
Tempre ad afcoltare tutte quelle propofizioni, che 
fe le vorrebbero fare. Una tal riferva nafeonde- 
va fotto refterno della dolcezza delle pretenfioni 
alte affai. Giufeppe intanto induffe la madre ad 
unire nell’Ungheria uneferclto di i5omila com- 
battenti per render rifpettabile la fua mediazione * 
vi furono formati de’ magazzini , e fi preparò 
quanto era neceffario per metterfi in ifiato d’agi- 
re, fe le circofianze lo efigevano . Si venne in 
tal guifa a coprire tutto quel vallo tratto di paefe , 
che va a confinare col territorio Polacco e Ot- 
tomano, aflicurando i proprj Stati da chi aveffe 
ofato oltrepaffarne il confine. Fin da quando l’Au- 
gulla genitrice lo avea affociato al fuo trono , 
avea a lui affidato , come fi è accennato , tutto 
quel che riguarda il dipartimento militare . Im- 
mediatamente egli prócarò con gli ordini i piìi 
precifi , che le truppe fi teneffero Tempre efer- 
citatc, poiché* l’ozio della pace le avrebbe facil- 
mente indebolite , e avrebbe lor fatto perdere quel 
lodevol valore, di cui tanti faggi dati aveario 
nelle paffate occorrenze. Sull’efempio del Re di 
Pruffia , facea in ogni buona fiagione efeguire 
continui accampatt^nti, e tenea i foldati così at- 
tivi ed in ttioto', come fe aveffe dovuto condurli 
ai pericoli ed allé battaglie, Conofeeva l’impor- 
tanza di fortificarli e migliorarli ógni giorno più, 
àffuefacétido i Comandanti e gli Uffiziali ad una 
celeritH fin allora ignota nelle armate Aufiriache, 
niitintre fe quelli moftrano la menoma indifferenza 
o debolezza, la macchina fi feompone, e ognun 
lì reputa difpenfato dal fervi re e obbedire. Quel 
che più gli premeva era , che foffe data Tultima 
mano alla cavalleria Cefarea , che ayea uji gra« 
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nome al tempo di Leopoldo e di Carlo VI., ma 
che era poi alquanto, per la nuova tattica intro- 
dotta da Federigo, declinata dalla Tua bravura. 
Tutte le fue cure fi rivolfero acciocché ri prendef- 
fe quell’ardire, e quella lìcurezza nel maneggiare 
i cavalli, che parendo confonderli tra 'loro, ri- 
chiama all’idea i favolofi Centauri. Reliringere 
il numero delle evoluzioni folo a quelle che fi 
fanno, e fi poflbno fare avanti al nemico, met» 
terfi in colonna per correre in gran diftanze per 
diverfi andamenti, formarli in ordine di batta» 
glia , andare a finire quel moto di attacco , che 
poi continuamente va a ricominciare , furono le 
felici operazioni fofiituite a’ moltiplicati giri di 
piccioli fq aa d ròpì, di piceiofi i reggimenti , e dì 
piccioli corpi , che fi praticavano in 
Con quello mezzo vide il mondo delle riunioni 
di o 8o fquadroni di iqo, o 140 cavalli, 
effettivi rapprelentare quanto fi può efeguire da 
un’ala di guerra, e 8, o io mila cavalli fare 
attacchi generali dì più centina ja di palli ; fer- 
marli in ordine dopo averli fatti, e qualche vol- 
ta riprillinarli con. un fecondo movimento contro 
una nuova lìnea che fi prefenta . Dato il fegno fi 
apre la lizza; tutto fi muove; il moto fi acce- 
lera gradatamente / rimbomba la terra ,* ben prc- 
fto non ifcorgefi che una nuvola di polvere , in 
mezzo alla quale fentefi come l’ avvicinamento di 
un torrente. Non fi può contemplare unsi bello 
fpettacolo fenza una mefcolanza di raccapriccio e 
di maraviglia , nel veder muoverfi una malfa 
prodigiofa : Ridotte le cofe al colmo della perfe- 
zione, fi fchierò un fuperbo accampamento di 40 
mila uomini delle migliori foldatefche , che aveflfe- 
Maria Tcrefa in Moravia verfo Neulladt per 
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«vervi Federigo, che nel dì 3 di fettembre 177O 
n portò a reflituir la vifìta a Giufeppe , ed ab> 
boccarfi feco lui per la feconda volta . Quello 
Monarca vi fi portò accompagnato da unfeguito 
brillante di Generali , e Principi della Tua Reai 
Cafa, tutti veftiti io uniforme Aufiriaco «bianco 
e roflb, in contrafiegno di gentilezza ed amicizia. 
Cefare gli andò incontro, locondufle fiotto la Tua 
tenda, lo volle giudice de’ militari efiercizj teftè 
enunciati ^ che riuficirono a maraviglia, ed avreb- 
bero fatto ancora un maggiore effetto, fie la con- 
tinua pioggia non ayeffe più volte interrotto iì 
grandiofio apparato. LL. MM. ne refiarono ba- 
gnate per ben due volte dal capo fino ai piedi k 
Là fu, ove fedendo il Re a menfia con l’ Impe- 
ratore, domandò del bravo Marefciallo Bar. di 
Laudon , fiupremo Comandante e direttore del 
campo, e lo volle affifio incontro afe , ficherzando 
giocondamente con dirgli, che avendolo avuto in 
guerra fempre in faccia , bramava averlo 
anche alla tavola. Lo pregò a ricevere, in- dono, 
per attefiato della confiderazione che per lui nu- 
triva , due belliffimi cavalli Inglefi riccamente 
bardati, e parlandoli in circolo della guerra di 7 
anni , il Re fi efprcflc pubblicamente con dire : 
Signori^ tutti ^ incominciando da me, abbiamo com» 
mejffi dei grandi errori ^ fola mio fratello Enrico e Lau» 
don non hanno meffo mai il piede in fallo . Laudon 
modello in pace, quanto valorofo e prudente in 
guerra , riceveva umilmente quelli elogi prpnun- 
ziati da una bocca , a cui dà’r non fi potea la tac- 
cia di fieguir le traccie dell’adulazione. Federigo 
tenea fempre rivolto 1’ occhio fiffamente' fiopra 
Giufeppe, per metterne a confronto le virtù e i 
difetti . Die’ egli nelle citate fue opere pofiume ^ 
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ihe quel giovane Principe poffedeva un carattere IJJO» 
eccellente ed amabile, unito a una certa vivacità 
‘e franchezza naturale, che moHo faceva rifaltare 
le doti dell’animo. Solo gli parve, che col de- 
fiderio di apprendere non avelie poi la pazienza 
d’inftruirfi . Ogni volta , che quello Re autore 
parla dell’Imperatore ne’fuoì fcritti ( ove foven- 
te ha il vizio di cadere in replicate patenti con- 
traddizioni), ufa fempre de’ termini di lode, c 
fblo dimoflra del timore dell’ambizione chefigu- 
xavafi avere in lui fcoperta. * 


f*) Il Re ài Prufjia fcrivtrtdo a Voltaire fofrM lafuA 
f^ita in AÌoravia t gli fa di Giu/eppe IL il fedente 
elogio. Non vu'o negarfi, che non fia .eofa slortofa /’ 

'ejfer lodato da un Sovrano che ha formata P ammira- 
zióne de' fuoi contemporanei., e formerà quella de'' pofteri * 

„ Io parto per la Slefa, e vado a trovare P Jmpe\ 

„ ratore , che mi ha invitato al fuo grande accampa- 
mento in Moravia , non già per batterci come ae* 

„ cadde altre volte, ma per convivere da buoni vi- 
cirii . Queflo Principe è amabile e pieno di meriti} 

„ ama te voflre opere, e ne legge quanto pub . Non 
„ ha pregiudiz.j, e in una parola, è un Imperatore y 
„ di cui la Germania noti ha avuto P eguale da mot- 
„ ti anni. Noi due non amiamo ne P uno^ ne P altro y 
„ nè gl' ignoranti , nè i barbari, ma do non è un 
„ motivo" [ufficiente per dijiruggerii . Se fi doveffero tut- 
,, ti eflirpare dal mondo i Turchi non farebbero [oh y 
„ cui toccherebbe una tal forte. Quante nazioni fona 
,, immerje nella più brutale fiuptdità, e diventate fel- 
y, vagge per pura mancanzjt di lumi ? Ma viviamo , i ■ 
„ e lafciamo vivere : al miò ritorno dalla Moravyt 
„ vi f crivero più a lungo. “ ; ' 

Nella feconda lettera vi' è un ritratto di Giufeppe 
'anche più al vivo delineato . 

,, Sono flato in Moravia ove ho veduto P Imperatore i 
»> che fi accinge a fare una luminofa comparfa^ in Eh- 
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1770. In quefto fecondo abboccamento vi furono pili 
ancora, che nel primo, de'fegreti congrefli fra 
Giufeppe e Federigo; e il 'mondo non s’ ingan-' 
nò" , quando fofpettò , che vi foffe nafcofto un 
qualche gran mìftero, thè non molto dopo fi vide 
fvelato. Il primo miniftro Principe di Kaunitz 
fu il folo che vi foffe ammeflb . Cefare egual- 
mente che il gran Cancelliere infiffettero col 
fopra la neceflità , che vi era di opporli alle mire 
d’ingrandimento della Ruflìa ; e dichiarò , che 
r Imperatrice madre non aVrébbe mai foffcrto V 
le arme Ruffe palTaffcro il Danubio ; ed ag- 
giunfe francamente, che l’unione della Pruffia e 
dell’Auffria era l’unica barriera, che fi potefle 
opporre a un torrente furiofo , che minacciava 
d’inondare tutta l’Europa . Di fatti i Ruffi , 
fullo fpirito de’ quali le pacifiche infinuazioni non 
aveano fatta che una leggiera imprelTione, contl- 


„ rapa. Nato in unà Corte devota^ non ama la fu- 
„ perdizione ; crefciuto nel fafio , ha adottati f empiici 
y, cofiumiy e [ebbene fin da piccolo incenfato ^ è mode- 
^ fio . Arde di amor per la gloria ; fagrifica la prò- 
,, pria ambizione ai doveri filiali^ che adempie con la 
11 maggior delicatez.zja , ed avendo avuti de' maeflri^ 
pedanti , ■ ha tuttavia abbafianzjt di buon gufio per 
„ legger Foltaire , e cono [cerne il merito . Se non fo- 
„ fte foddisfatto di quefio [edel ritratto , dovrei creder- 
ai vi mcenteptabile . Oltre le Juddette prerogative ^ ha 
„ tnolto genio per la Letteratura Italiana . Mi ha 
citati molti verfi del Tafioi e del Guarini . E' d* 
„ uopo cominciar [empre da tali materie . Dopo le 
lettere viene poi la Filofofia negli anni della 
„ rtfieffione i e quando abbiamo molto « molto fiudia- 
to [amo cofiretti a dire con Montagne\ co[a [0 io “ 
Quefie lettere trovanfi nella collezione lodata da Fe» 
derigo . 
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tinuavàno a riportare i più ftrepltofi , e décifivi 
vantaggi fopra le armate Ottomane . La loro flot- 
ta , che con una fpedizione non mai intefa nelle 
iftoHe Europee, erafi portata dal fondo del Set- 
tentrione nell’ Arcipelago , avea diftrutta e bru- 
ciata quella de’ Turchi a Chefmè nel dì 5' di lu- 
glio. Un colpo così improvvifo obbligò la Por- 
ta a dividere la Tua attenzione. Efla non fapeva, 
le dovea impiegare le fue forze a difendere lo 
Stretto de’ Dardanelli , o penfare preventivamente 
alla Moldavia , e alia Valachia. Quello flato d’in- 
certezza, mifchiato al terrore e alla confufione , 
favorì gli avanzamenti del Marefciallo di Roman- 
;^ovv fucceduto al Principe diGallìtzin, e contri- 
buì a fargli riporre ùna celebre vittoria a Kiab 
nrand’ elercito Muli 


fui grand’ efercito Mufulmanò comandato 
gran Vifir. Nel tempo ifteflb il Conte Panin 


1770. 


dal 


che faceva l’afledio di Bender le ne refe padro- 
ne, a corto di gran fangue, per via di alTalto . 
Mefle in vifla tutte queflè cofe, il Re foggiun- 
fe , che il più che potefle fare dal canto lup , 
era di follecitare il termine della comune media- 
zione, non potendo rivolgerfi contro la Ruflia j 
con la quale avea contratti impegni troppo ik- 
crofanti. Una parola condufle all’altra, e qui fu 
dovè Federigo comunicò aGiufeppe il progetto, 
che per far rinunziare Caterina II. all’idea di ri- 
tenerfi le con'quifle vicine all’Ungheria, non vi 
era altro éfpediente , che darle un’indennità a 
fpefe de’ Polacchi ; e per bilanciar poi 1’ egua- 
glianza del potere , le Corti di Berlino^ e di 
Vienna avrebbero dovuto prendere altrettante por- 
zioni di territorio Polacco, quanto avefl'ero cre- 
duto conveniente a’proprj intereflì . La propòfi- 
zione non difpiacque , onde fu rifoluto di abbrac- 
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1770. ciarla piuttoflo che venire a nuova guerra^ m4 
per allora reflò itr merla nel più rigóroro lìlenzio . 
Il Re di Pruflia s’incaricò di prendere egli le 
più opportune mi fu re , e concertar lecofein n1o« 
do, che immancabile ne fofle Tefecuzione. E' 
d’uopo fapere che l’Imperatrice Regina ferma 
fempre nel fuo penfiero di non voler per vicini 
i Rulli all’Ungheria e allaTranfilvania, ovetro* 
vavanfi tanti Greci, avea aderito nafcollamente , 
che la Corte di Francia, egualmente che lei in- 
gelofita dell’ ingrandimento della RulTia, maneg- 
giafle un occulto trattato col Sultano di rifpetti- 
va alleanza. Il Duca di Choifeul avea propollo 
che la Porta pagafle a Maria Terefa 14 milioni 
di piaflre per indennità delle^fpefe dafarfi, e Id 
reftituifle Belgrado con una porzione della Ser- 
via, e una parte della Valachia, e la Cala d*Aù- 
llria in Contraccàmbio s* impegnalTé a coflringer 
la Ruffia a rellituire o per mezzo d’ inlìnuazioni/ 
o con lo feongiuro*^ deli* armi', tutte le conquiAé 
fatte. La rottura Fra'' le due Corti Imperiali era 
' imminente, e il Marefciallo Laudon flava ogni 
giorno per fftevere l’ordine di metterfi alla te-< 
Ila delle nuiBférofe foldatefche accampate nell’UnJ 
gheria, per bppó 4 *fi ai progrefli del Romanzovv, 
Mediante ióoferenie avute con Federigo, la’ 
rati ficaziooè! dèi trattato fu folpefa, e rimelfa ad 
altro tédl^»j^iccome lo fmembramento della Po- 
lonia ^dipeiidette nella maggior ’ parte dall’ade-’ 
lìone di Giufeppe, cosi non tralafceremo di dare* 
ài lettori i più minuti ragguagli per metterli al 
giórilo’di un avvenimento,^ di cui fi è ragionai, 
fb In tante maniere, perchè forfè non trovali 
l*"cguale nelle vicende de’tettipi. Conclufo il fea 
greto accordo , i due Regnanti fi reflituirono 

.1» / • - , . 
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dopo pochi dì alle rifpettive refidenze. Non po» 1770. 
tè giammai diftoglier Cefare da sì gravi occupa- 
zioni la morte repentina della fua piccola figlia 
r Arciduchefla Maria Terefa, rapita alla vita in 
età di 7 anni, e ch’egli amava con la maggior 
tenerezza , come l’unico oggetto che gli ram- 
mentava all’ idea una fpofa , di cui non mai avea 
potuto fcordarfi . Solamente fi fortificò in lui la 
malfima ftabilita di non più impegnarfi in nuovi 
matrimonj, non oftante le continue inftanze, che 
gli venivano fatte da diverfe parti, lafciando la 
cura delia fucceffione al Gran duca di Tofcana, 
eh’ era contemporaneamente venuto in Vienna 
■con la Reai conforte a vifitar lui, non meno che 
r Augufta ^'comune genitrice . Non aveà egli fino- 
ra provato contento alcuno, che, 'come fi è>vfe- 
duto , amareggiato non fofle da qualche gran dif- 
grazia. Quell’alternativa di bene e di male fervi 
maggiormente ad avvalorare in eflb quella forza 
eli Ipirito c di ralTegnazione , che non è propria 
fe non delle anime grandi . 

La Corte di Vienna , appena entrato l’anno 
1771 , per dare in lontananza un principio all’ I771. 
ideato piano , fece entrare un corpo di truppe 
nella Starollia diZips o Contea Cepufiana , fituata 
nell’Ungheria fuperiore a’ confini della Polonia, 
paefe di fomma importanza , impegnato fin dal 
1412 a Ladislao Jagellone Re di Polonia , che 
r avea incorporata al fuo Regno . Un paflb così 
ardito forprefe la Corte di Pietroburgo, e quello 
fu , che follecitò più di ogni altra cofa il trattato 
di divifione tra le tre Potenze . Il Minillero RulTo , 
che temeva di vedere da un’ ora all’ altra attaccate 
le fue armate dagli Aullriaci , e che per anche 
non era a parte del fegrcto concertato, iniligava 
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Ì/7J» il Monarca Pruflìano a fare una diverfione , e 
che come valorofo campione provocafle T Impera- 
trice Regina alla battaglia . Egli rifpofe , che le 
tircoftanzc non erano tali da efigere , che egli 
entrafle in azione, e che non conveniva a un 
Re di Pruffia il fare il D.Chifciotte de’ Polacchi , 
è de’Turchi. In vece di ciò fpedl in Ruflia il 
Principe Enrico fuo fratello abile ugualmente 
nell’eloquenza, nel gabinetto, e alla tefta degli 
eferciti . Quello Principe infinuatofi prelTo di Ca- 
terina , le fece comprendere con autentiche pro- 
ve , che Maria Terefa e Giufeppe meflì in ap« 
prenfione dalla gran fuperiorità prefa dalle lue 
armi fopra gli Ottomani, ftavano a fuggeftione 
della Francia formando un’alleanza con la Porta, 
il che fe folTe accaduto , fareb^jefi formata una for- 
midabile combinazione contro di lei , che ne 
avrebbe arreftati tutti i progrefll, e non le fa- 
rebbe flato poflibile il ritenere le fatte conquifle, 
fenza riportare fopra gliAuftriaci altrettante vit- 
torie almeno, quanto ne avei riportate fopra i 
Turchi* foggiunfe che a Vienna fi volea profit- 
tare della congiuntura prefente per ingrandirli , 
che perciò il Re fuo fratello non potea fare a 
meno di non feguirne 1’ efempiò , e non rellava 
altro partito alla Ruffia , che indennizzarli fulla 
Polonia di quanto avrebbe dovuto un giorno ò 
l’altro reftituire; che poteva S. M. pertanto fee- 
gliere quella porzione di dominj Polacchi , che 
più le ConvenilTe* dare a Federigo laPrulfia Pò- 
Jacca ; e la Gallicia, e la Ludomiria alla Cala 
-d’Aufiria, e che fotto tal condizione, l’Impera- 
tore e fua madre avrebbero rinunziato agl’ impe- 
rni , eh’ erano per prendere col gran Signore, e 
ìbil'erto che i Rulli profeguiflero la guerra fenza 
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interrom pimento . Il Conte di Panin, che avea 177^* 
folennemente dichiarato nel principio delle tur- 
bolenze della Polonia, che lafua padrona avrebbe 
mantenuta ad ogni collo rindivifibilità di quello 
Stato, fentiva della repugnanza per quello Imem- 
bramento; ma promife non oftante di non oppor* 
vifi , fe il progetto palTava in Confislio. L’Impe- 
ratrice elTendo lutingata dall’idea di poter ellen- 
dere fenza pericolo i limiti del fuo impero j fece 
il che rellaffe approvato a pieni voti. Non è 
peròj che non inforgeflero Tempre nuovi erina- 
Icenti ollacoli tra le Corti condividenti , percaufa ; 
deH’ellenllone degli fcambievoli acquilli dafarfij 
bramando ciafeheduna, che la propria porzione 
fofle piuttollo maggiore, che minore di quella 
delle altre. Più volte furono in procinto di ve- 
nire a rottura, e più volte fi riavvicinarono, 
guardando però Tempre fcrupolofamente il fegreto. 

A Vienna fi volea piuttoflo aver per vicino l’ Im- 

f ero indebolito de’Turchi, che quello formìda- 
ile di kulfia, e Federigo non volea entrare ih 
lizza per accrefeere la potenza di quell’ultimo, 
che a lui fembrava anche troppo eccedente. Fi- 
nalmente dopo un’ infinità di tergiverfazioni , dub- 
biezze, propofizioni fempre nuove j e repliche 
continuate , il minillero RulTo per punto princi- 
pale s’impegnò o celfando, o continuando la 
guerra , di rellituire alla Porta tutto il paefe dalle 
fue armate occupato tra il Nieller e il Danubio. 
Allora l’accordo fu fatto, e il trattato di divi- 
iìone fu fottoferitto a Berlino a nome di Giu- 
feppe, e di Mària Terefa dal Barone diVanfvvic- 
ten loro minilìro Plenipotenziario, nel 4 marzo 
ì e quindi a Pietroburgo. Le tre Corti 
Contraenti articolarono e indicarono in quella 
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1772. triplice convenzione i pezzi di paefe, che ‘ognu- 
na avea determinato di occupare, garantendo poi 
fcambievolmcnte con la maggior lolennità j e fu 
fi/Tato prenderne il pofleflTo verfo il mefe di fet- 
rembre. Quello è il primo efempio-, che l’ifloria 
fomminillri di una ripartizione regolata , e ter- 
minata pacificamente fra tre gran Potenze . Senza 
le circollanze in cui allora trovavafi 1 ’ Europa’, 
non farebbe mai flato polfibile il riufcirvi . Tutto 
dipende dalle occafioni , e dal momento in cui fi 
trattano gli affari. Maria Terefa non era molto 
perfuafa di quello concordato ; ma eflendole flato 
fatto comprendere, che ingrandendoli le Potenze 
a lei rivali, era anch’efla come collretta a dila- 
tare i fuoi dominj, quella forte ragione la i nduffe 
a prellarc il confenfo a quanto era flato concor- 
dato dal figlio. Caterina ancora era dotata d’ un 
occhio politico troppo penetrante , per non ri- 
guardare con occhio gelofo Tingreflo di truppe 
'cllcre in Polonia. Pofledendo ella un afcendente 
incontrallabile fopra l’ intero paefe , non la fod- 
disfacea molto il comperare una mediocre aggiunta 
> a’ fuoi dominj valliflimi , a prezzo di una confi- 
derabile rinunzia di autorità . Malgrado quella 
unione le vifle della Corte di Vienna furono cosi 
gelofamente occultate fotto il velo del millero, 
che in Francia, e altrove credevafi Tempre , che 
le armate Cefaree avrebbe agito in fine contro 
i Rudi ; non fupponendofi mai che le due Cafe 
d*Aullria,-e di Brandeburgo poteffero agire di 
concerto. La campagna del 1771 non era Hata, 
che una nuova fucceffiva concatenazione di trionfi-. 
La Crimea fu conquillata quafi tutta dal Principe 
Dolgorovveki , e nel dì gì di ottobre il Mare- 
.fciallo Romanzavv aveacompletamantehattuto, e 

po- 
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porto II gran Vifir in aperta fuga con prendergli 
tutto il campo e rifteflb fuo gran padiglione, la 
Cancelleria , le donne , e la carta militare . Ciò 
venne riguardato da Giufeppe con la maflima in* 
differenza, e variate maflìme , forfè anche fentìcon 
piacere, che l’ Impero Ottomano fofferirte fcofle 
si violenti. Solo continuò a interporre i fuoi buo- 
ni ufficj per la pace; fotto gli aufpicj fuoi e di 
Federigo aprirti aFoksani, grortb Villaggio tra la 
Valachia e la Moldavia , un congrefib fra’ Tur- 
chi e i Rurtì, a cui artìrtettero come mediatori, il 
Barone di Thugut luternunzio Imperiale, e il 
Signore di Ziegelin Inviato Prurtlano aCoftantino- 
poli. Il Conte Gregorio di Orlovv vi prefedeva 
per parte della RuSia , e Ofmano EfendI per 
quella del gran Signore; ma appena quafi inco- 
minciate le conferenze, per motivo del futuro de- 
rtino della Crimea, a un tratto fi ruppe ogni ma- 
neggiato. Non pafsòmolto tertipo, che, peri’ in- 
fluenze de’ predetti due Sovrani incaricati della 
mediazione, fu difpoftoriprenderfi di bel nuovoin 
Buckarert il filo delle interrotte negoziazioni. Si 
Babilì dunque , che affine di dar comodo fpazio 
alle meditate difpofizioni, fi prolungarti; l’armi- 
ftizio fino al dì ar di marzo del 1773. Tutto 
però fu invano ftante il gabinetto di Francia , il 
quale non vi era mezzo che lafciaflc intentato per 
guadagnare i principali componenti del Divano, 
e rianimare il loro coraggio con la fperanza, che 
il nuovo Re di Svezia avrebbe portata la guerra 
in Finlandia per fare una diverfione in favore dek 
Ja Porta, nel tempo iftertb che una fquadra Frao<« 
cefe che fi armava a Tolone, farebbe andata a 
difendere le fcale del Levante ,, e rtabilire una 
crociera nell’Arcipelago. Il .giovane Gufila vo IIL 
Toni, 1 , H 
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flava a Parigi, allorché Teppe la nuova della mor- 
te di Adolfo Federigo di Holflein Eutin, fatto 
dichiarare fucceflbrc alla corona Svedefe nel 1743 
per opera della Ruffa Imperatrice Elifabetta I., c 
ch’egli era montato fu quel trono. Torto i mi- 
nirtri di Luigi XV. per profittare della congiun- 
tura, prefero degl’impegni fegreti con effo lui , 
t gli promifero di fargli pagare tutti i fuffidj 
arretrati, di cui gli era debitrice la Francia , pur- 
ché voleffe adoperarfi a cangiare la forma del go- 
verno del fuo paefe, e renderfi fovrano affoluto. 
La proporta era troppo òella, per non effere ab- 
bracciata avidamente . Twfnato a Stokolm , s’ in- 
viarono degli emiflàrj-'nHinili -di gran denaro in 
tutte le provincie dèi "Regno per corrompere i de- 
putati, e una parte delle truppe . Il Principe Car- 
lo Duca di Suderma nia fi poi’e alla terta di uno 
di querti corpi, ’e marciò verfo la capitale , per 
accorrere rn ajuto del fratello / ma il nuovo Mo- 
narca non ebbe bifogno di attendere il fuo arri- 
vo,' eflèndofi guadagnato T affetto del reggimento 
delle. Jgóardie, e quello dell’artiglieria ; fi refe 
padr^e dell’ Arfenale, fece portare i cannoni Tul- 
le :pÌBzze , e per le rtrade , e quindi adunati i 
Seaafori tremanti ed impauriti da un apparato sì 
iflapohente, fi fece dichiarar Principe difpotico 
fotte ’ il" manto di una coftituzione frettolofamen- 
te cftefa, che avrebbe poi potuto cangiare o in- 
novare a fuo talento . Una rivoluzione così fubi- 
tanea prodiiffe non poca impreffione nel gabinetto 
di Pietroburgo , che fi era impegnato* co’ trattati 
del .1720 e del 1174^ di fortenere in Ifvezia la 
forma di governo -ftabilita in quell’ epoca, e ciaf- 
cheduno credeva, che avrebbe adoperate -tutte le 
file forze per rimetterla fubito in piede* ma im'* 
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pegnato nella guerra contro i Turchi, c nella ri- 
partizione della Polonia , negligentò un affare così 
importante . 11 Re di Pruffia , che era zio di 
Guflavo , cercava di dillogliere Caterina dal pen- 
farvi, avendo piacere dentro di fe, che la Ruflia 
aveffe a’ fianchi un nemico naturale 4 Al contra- 
rio, Giufeppe in una fua lettera le fcrifle , che 
fi farebbe pentita col tempo di una fimile trafeu- 
ratezza, ed infatti i politici rilevarono nella con- 
dotta letargica del miniftero Ruffo un fallo im- 
perdonabile. La Corte di Danimarca temette im- 
mediatamente i tentativi di un vicino si intra- 
prendente, emulo nato della potenza Danefe j e il 
fuo timore non era fenza fondamento , perchè il 
Re Svedefe non era appena diventato padrone ^ 
che pofe in opera tutt’i mezzi per far ribellare 
la Norvegia, e abbruciare contemporaneamente il 
gran cantiere di Coppenaghen . l'utto in fine pre- 
parava una rottura fra i due regni , e quella fa- 
rebbe affolutamente feoppiata, fc Oifliano VII» 
aveffe potuto agire da le medefimo j ma languen- 
te e oppreffo dagl’ incomodi di falute, mediante 
un domeflico fconvolgimento , 1 * autorità pafsòin 
mano della Regina fua matrigna , e quella per af- 
fodarfì nel comando , credette dover dillimulare 
piuttoflo che metter le armi in mano a’ Generali. 
Mentre tutti quelli avvenimenti lì fuccedevano 
l’uno all’altro, un groffo corpo di truppe Impe* 
riali fiotto gli ordini del Marefciallo Haddicken^ 
trò in Polonia , e fi flcfe fino a Cracovia , é 
quindi prefe il poffelfo di tutta la porzione di 
paefe , che giace dalla riva delira della Villola 
fino a Sandomir , e al confluente del fiume Sao . 
Di là poi paffaronò gli Aullriaci ad occupare Ì 
Palatinati , e diflrctti di Zamock e RubieffovV' 
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I77J* fiume Bug, e feguitando da detto fiume 

Je vere frontiere della Ruffia roffa fino a quelle 
della Volinia e della Podolia, piantarono il do< 
minio fu tutto ciò, che vien chiamato Gallicia 
e Ludomiria, contrade, che a tempi del Re Lui* 
gi I. d’ Angiò erano fiate fotto la dipendenza 
della corona d’Ungheria. L’ifieflb fecero i Pruf- 
fiani filila Pomerelia, e quel tratto di pacfe co* 
nofciuto fino allora fiotto la denominazione di 
Prufiia Reale, conquifiata dal Re Cafimiro IV. 
fopra i Cavalieri Teutonici, che n’ era no padro* 
ni nel 1454» Erano 30 anni che Federigo riguar* 
davr con occhio cupido quefia contrada, perchè 
la Prufiia Ducale a lui appartenente col titolo di 
regno, non era in fe fieffa che poca cofa come 
li è accennato, non contando più che 7 in 800 
mila abitanti, ed efclufivamente dalla popolazio* 
ne, e comodità di commercio, la fua locale fi* 
tuazione la rendeva troppo pregievole a qucfi’ at* 
tivo Monarca^' perchè feparando gli Stati , io* I 
corporata che folle, ne veniva a fare tutta una 
unione,'! Rulli aggiunfero al loro Impero una 
porzione della Lituania, e della così detta Ru fila 
bianca per aver libera la navigazione del Nieper, 
o iìa Borifiene.-Fu calcolato , che quell’ ultima 
porzione fofie la più vafia , quella degli Aufiria* 
ci la più feconda in grani e befiiami , e la più. 
popolata; e quella di Prufiia, benché la più pie* 
cola la più vantaggiofa , eflèndo che rende la Cor* 
te di Beclino^ padrona afiblufa della navigazione 
della Viftola , e per confeguenza del commercia 
della Polonia, che fubito venne interrotto e vef-, 
■fàto ^dair erezione di nuove Dogane, e dall’ in- 
ftituzione di nuove fàfie ed aggravj . La popola* 
^ione dell* interno paefe fmembrato afeendea qUaf\ 
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5 milioni di anime , contenendo la parte Au- 
. ftriaca 3 milioni e 500 mila , la Ruffa i milio- 
. ne e mezzo , e la PruHìana circa un milione . Si 
Iparfero manifefti, lì pubblicarono le ragioni delle 
Corti condividenti j fi allegarono diritti .e moti- 
vi, che il riportar qui troppo lunga e nojofa 
colà fiirebbe, tanto più che tutti gli atti e docu- 
menti fi emanarono a nome di Maria Terefa . 
Solamente il ritratto di Giufeppe, che in tutto 
quello affare avea avuta la maggiore influenza , 
flava pendente lotto il trono , accanto a quello 
della Madre, allorché dovettero gli abitanti pre- 
ftare in Leopoli, altrimenti Lemberg , il folen- 
ne giuramento di fedeltà alle LL. IL MM. SS. 
Il Re di Polonia, che fi era veduto infidiar la 
vita dai fudditi nella fera del dì 3 di novembre 
del 1771 dovette l'offerire l’ umiliazione d’inti- 
mare a richiefta de’ Sovrapi occupatori una Die- 
ta, che ratificaffe la ceffione dellé invafe Provin- 
cie. Adunolli quella nel dì \g aprile del 1773, 
e in effa non Iole fu approvato , a titolo di cef- 
fione, il poffeffo di quanto fi erano impadroniti , 
ina anche vennero preferitte leggi folla forma del 
governo Polacco, e nuovi regolamenti per tene^ 
re i magnati in dovere. A tale fpaventofo abiffo 
erano flati ridotti i Polacchi dal loro fpirito di 
fazione , e di Anarchia , e dalia mancanza di con- 
cordia e di fubordinazione . Fecero efli grande 
ftrepito , e diedero alla luce un mondo di fcritti 
contro la fud detta celfione violenta degli fmem- 
brati dominj, ma le loro rimoflranze reflarono 
totalmente neglette , e confiderate come convul- 
iìoni di una nazione, che avea perduta labuffola 
del navigare. Le Corti di Londra, Parigi, Ma- 
drid ed altre proteflarono , ma neffuna alzò iirt 
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177^. dito in favore della Polonia , nè ebbe il modo 
di farlo. L’ arcano fu cuftodito con tanta fegre- 
tczza , che nè il Cardinale di Shoan allora Aba- 
te, e Ambafciatore a Vienna , nè Lord Catheart 
Miniftro Ingiefe ebbero veruna autentica informa- 
zione della conclufione del Trattato, fe non quan- 
do non vi era più rimedio . Solo il Marchefe 
Tanucci in quel tempo primo Miniftro di Na* 
poli , n’ ebbe qualche fentore, a cagione di un 
difcorfo fatto da un uffizial Prufliìano in una lo- 
canda a Marienburgo, e ne fcrilTe al Duca di 
Loflada in Ifpagna ; ma le notizie eh’ eflì ne 
diedero agli altri gabinetti, non trovarono fede, 
perchè giudicate inverifimili. Il Re di Francia 
. che avea allontanato dairammlniftrazione degli 
affari il Duca di Choifeul , ebbe a dire, che io 
fmembramento non farebbe avvenuto, fe quello 
accorto politico foffe flato per anche in pollo . 
Il Signore di Maurepas , fuo fucceffore, ne fece 
delle lagnanze a Vienna, magli fu rifpollo, che 
quando la Francia avea contro le difpolizioni del 
Trattato di Aquifgrana (che vietava l’alterare in 
verun modo le cofe d’ Italia ) fatta la conquifta 
della Gorfica , la Cafa d’Aullria avea taciuto, e 
che r illeffo filenzio potea offervare il minillero 
di Verfailles . Per vendicarfi di una tal rifpofla 
venne progettata una quadruplice alleanza tra le 
* Corti di Parigi, Londra, Torino, e Madrid, e 
fi procurò ogni forta d’intrighi per indifporre 
r Inghilterra , e l’Olanda contro la Ruflia, e la 
Pruflia. Si dimoftrò con enfafi il torto confidera- 
bile che ricevea il loro commercio dal pofTeffo, 
che una volta o l’altra prefo avrebbe Federigo 
del porto di Danzica* e fi efàgerarono le perdi- 
te che gl’ Inglefi , e gli Olandefi fatte avrebbero , 
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fe i Ruflì ottenefTero la libera navigazione fui 177^- 
■Mar nero. Il fuoco Britannico fecefubito la fua 
cfplofione , e la nazione gettò fu tale articolo degli 
altri gridi in faccia alle due Imperatrici^ ma 
quella di Ruflia , che avea preveduti quelli tor- 
bidi , avea avuta 1* accortezza di prefcrivere alla 
Corte di Berlino di tagliar fuori e lafciare in 
pace nell’ occupazione della Pruflìa il territorio 
^i Thorn , e intatta la libertà di Danzica, cht 
dovea rellar Repubblica dipendente dalla Polonia 
come in addietro. Non ebbe ella forfè in villa 
di appagare le potenze marittime* ma il fuo mi- 
nillero volle farfene merito. Chiaro appariva che 
a Pietroburgo non fi yolea un nuovo Porto Pruf- 
iiano fui ^^tko , e fi- avea in n^ira di lafciai* 
Tempre coti ciò aperto un àdito a teaece iaéxigf^ 
la. potenza Prulfiana , che una volta o l’altra poteà 
cangiar di mafllme , e rivoltarfi contro il pefo 
de’ benefizi ricevuti. In tal guifa femprepiìi ven- 
ne a confermarfi quell’ aflioma , che le leghe tra 
i Sovrani fono tante cetre fcordate , poiché ognu- 
no de’ confederati non agilce mai fecondo le mire 
dell’altro, mafolo a norma del proprio interefle. 

Sovente accade , che ad onta della vigilanza 
de’ Sovrani s’introducano nelle monarchie degli 
abufi, ch’effi non poflbno prevedere, e che hanno 
la loro forgentedai fordidi raggiri de’ particolari. 

Negli anni 1770, 71, e 72. vi fu una quafi ge- 
nerale llerilità , in tutto il fettentrione di Euro- 
pa , per cagione de’ geli troppo tardivi, che fe- 
cero perire tutte le produzioni della terra. La 
fotnma penuria, e le malattie epidemiche, che 
ne fono la confeguenza, aveano cagionata la morte 
a molti infelici abitanti della Boemia , e dell* 
Auftria fuperiore, infettate anche per colmo di 
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*773* ^*vtntura, dai monopolifti. Nacquero da ciò de* 
tumulti in que’paefi, fi coramifero de’ furti con- 
fiderabili , degli aflafiìnamenti ^ in una parola 
tutti que’difordini che produce la fame. Maria 
Terefa, che era l’ iftefla fenfibilità , mofirò defi- 
derio che il figlio Giufeppe accorrefle fulla faccia 
de’ luoghi a recare i più opportuni ripari , pcr- 
fonalmentecfaminando per quali caufe, nonofian- 
te i provvedimenti prefi , il danno andava ad au> 
tnentarfi in vece di diminuire. Lafciò egli im^* 
mediatamente la Reggia, e volò in folHevo de’ 
fudditi, ove lo chiamavano i loro reclami, por- 
tandofi incognito per città e per villaggi, onde 
tentire la verità dalla bocca di coloro che poteano 
fomminiftrargli dei lumi . Vide da fe ftelTo Ja 
peffima qualità del pane c dei cibi , e fovente 
ilaccavafi dal riftretto numero de’fuoi cortigiani, 
per mifchiarfi tra i contadini . Là fu dove oficr- 
vò, e conobbe che vi erano degli uomini potenti , 
che con troppa crudeltà ed afprezza trattavano i 
loro fimili attaccati alla gleba o zolla come tanti 
fchiavi . Era quello un abufo proveniente dall’an- 
tico fiflema feudale , introdotto in quafi tutti i 
Regni Europei fino dai tempi dei Goti, dei Van- 
dali, e dei Longobardi , onde determinò d’ in- 
durre la madre ad abolire , come fece, quello 
tirannico fillcma, nella Boemia e nelle Provincie 
anncfle; e in tal guifa 1’ opprefla umanità venne 
a riprendere i fuoi diritti. Vennero fatti arre- 
nare e tolti dalle focietà , eh* efli infettavano , 
molti efattori di daz; , e gabellieri , che barba- 
ramente {frappavano di mano all’affamato colti- 
vatore quanto gli era neceffario alla vita* eretti 
copiofi depofiti di frumento ’e di fegala c altre 
biade, tanto in Fraga q^uanto in Lintz, affiuchè 
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a difcreto preziO poteflèro tutti efler provveduti 
del necefiario foftentamento . Ben pretto la ftrada 
da Vienna a Praga fi vide coperta di carri cari- 
chi di tali generi , fparfe furono con generofa 
mano le fovrane naunìficenze , prettati i Temi agli 
agricoltori , onde fperar qualche benefìzio dalle 
future raccolte, aperte tanto in Auttria che in 
Ungheria delle nuove ttrade di comunicazione tra 
le provincie , e cavati de’ canali per procurare 
dell’ occupazione a’bifognofi, che mancavano di 
lavoro. In quette preflanti urgenze vennero im- 
piegati pili di 2 milioni di fiorini, che fi cava- 
rono dall’erario particolare di Giufeppe; e niente 
meno vi voleva per arrettare un male , che 
produr potea danni uguali, e forfè maggiori di 
una guerra tterminatnce La miferia incominciò 
appoco appoco a diminuire , le malattie a ceflà- 
re , onde i popoli fi trovarono contenti di tali 
provvedimenti prefi con quella celerità, lenza di 
cui fi farebbero trovati perduti. Inoltre fidiver- 
fificò la maniera deU’amminittrazione rendendola 
più fimplicizzata . Fin da’ tempi diCarlo VI. era- 
no gli Ebrei in pottéflb della maggior parte del- 
r efùzioni de’ Regj diritti a titolo di appalto, e 
fono per anche i Commiflar; , e Banchieri di 
quafi tutte le Corti della Germania. Prefa in con- 
lìderazione la materia fra Terefa e Giufeppe, ven- 
ne ordinato, che in avvenire le impofìzioni tta- 
bilite fopra i generi ^ che fi confumano negli 
Stati Auttriaci , non fi dettero più in finanza o 
in affitto , ma dovettero efigerfi a conto del Prin- 
cipe. Siccome fi volle, che in quetto dipartimento 
non vi entrattero più Ebrei , così Cefare rettituì loro 
del proprio le fomme, che aveano coloro anti- 
cipate alla Corte. Francefco I. fuo padre avea 
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177^. lafciato j come fi è detto, crede il figlio di un 
peculio confiderabile, che fi fece afcenderc a buoni 
a4milioni di fiorini, mefli infieme dagli avan- 
zi, che ogni anno ricavava dalla Tofcana da lui 
trovata molto ricca dopo Tefiinzione della Cafa 
de’ Medici. Giufeppe in vece di diflipare quello 
danaro in fafiofe comparfc , in ifpettacoli, o in 
inutili fpefe , lo impiegò nella reftituzione di 
capitali predati con frutti troppo gravofi , e nel 
ricomperare in contanti le rendite della corona 
alienate nc’calamitofi tempi della guerra . Egli 
era economico per natura, nutriva delle valle ve- 
dute, onde tutt’ i fuoi penfieri fi aggiravano nel 
mantenere con la maggiore efattezza la puntualità 
de’ pagamenti della banca di Vienna , per tener 
Tempre vivo il credito e bene llabilito . Con quello 
metodo era ficuro di trovar nov’ imprelliti ogni 
volta che lo avefle creduto a propofito . S’inllitui 
contemporaneamente una deputazione per efami- 
nare il concorfo de’ fiumi, e render navigabili i 
più confiderabili di quelli, che fi fcaricano nell* 
Elba, nel Danubio e nella Drava, onde far con 
minore fpefa i trafporti per acqua nelle proviri- 
cie ereditarie, e dilatar cosi lo fcambievole loro 
commercio. In feguito elfcndofi fatta una vifita 
formale ne’monaftcri delle religiofe, fu giudicato 
efler cofa vantaggiofa d’inviare in quelli ove 
non vi era la confuetudine di educare le ragazze 
o cuflodire gl’infermi, una gran quantità ditela 
per far le camifeie a’foldati, affine di render utile 
alla patria un’ immenfa quantità di perfone , che 
lo Stato nutriva fenza che gli rendeflero alcun 
fervizio . Si emanò anche una provida legge per 
reftringere gli acquifti delle così dette Mani-mor^ 
te, o cafe di Clauflrali, o Chiefe, avendo Gia- 
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Teppe fatto conftare in configlio, che l’ abufo in 1775. 
quello genere era giunto a tale ecceflb, che piu 
di un terzo de’ beni (labili nei folo Arciducato 
d’Aullria apparteneva a diverfi Ordini Monalli- 
ci. Nelle Fiandre ne poffedevano più della me- 
tà. Fu creduto pertanto non doverfi più tollerare, 
che le famiglie fecolari fodero private di que’ 
beni , a cui aò tntejìato aveano elTc diritto di pre- 
tendere in forza de’ vincoli del fangue. Nel pream- 
bolo dell’Editto diceafi, che la potenza fpirituale 
non deve aver niente di comune con la potenza 
temporale/ che è vero, che le genti addette all’ 
altare devono vivere dell’altare, ma quando ve- 
nivano a ricavarne un più che onello follenta- 
mento e decorofo ancora , era d’uopo che ficon^ 
fenelTero ne* limiti della moderazione . .Le doti 
de’fudditi di ambedue i feffi per entrare nelle 
Keligioni fi filfarono , fenza alcuna dillinzione , 
alla lemma di 1700 fiorini del Reno, comprefa 
la fomma in contanti, il velliario, e ogni altra 
fpefa di veftimento , e diprofeflione. Si vietò ogni 
e qualunque ulteriore acquillo per qualfivoglia 
caufa di donazione, o di tellamento o altro pre- 
teflo , e quefito colore , eccettuato unicamente 
quanto a titolo di legato pio, per melfe, o an- 
niverfarj, lafciato folle agli Ecclcfiallici , feropre 
però depofitato il fondo ne’ banchi pubblici. A 
tutti quelli faggi regolamenti fi diede maggior- 
mente il loro vigore , allorché il Sommo Ponte- 
fice Clemente XIV. di gl. mem. fopite a poco a 
poco le vertenze efillcnti tra la Santa Sede , e le 
Corti di Francia , Spagna , Napoli , e Portogallo, 
era venuto nella determinazione , per le caulead- 
dotte nel Breve firmato lotto il dì 21 luglio 1773» 
di abolire e fopprimere l’Inftituto della Compa* 
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177^. gnia di Gesìt , fondato da S. Ignazio . La Cor^e 
di Vienna in tutto quedo fpinofo ailare fi era 
contenuta nella maffima indifferenza, e parca che 
favorifle ^(luttofto anzi che no i Gefuiti , che ne- 
gli Auflriaci dominj non aveano commeffi certa- 
mente quegli eccelli di cui voleafi, che foffero 
refi rei nelle Spagne , e nell’America. I prece- 
denti Imperatori aveano tenuti per regolatori della 
loro cofeienza quafi Tempre di quelli religiofi, e 
rifieffo coftume era fiato feguitato da Maria Te- 
refa, e da* Tuoi figli . I veri motivi di una tal 
foppreflìone non Tono mai venuti alla luce, per 
quanto abbiano cercato d’ indugiare i curiofi inve- 
ftigatori delle operazioni de’ gabinetti , e forfè non 
verranno. Solo diremo, che fu efla totale in tutto 
il mondo cattolico, e che fopra di ciò fi prefe- 
ro dalle LL. MM. tali mifure, che gl’individui 
Gefuitici , ebbero piuttofio maggior motivo di 
lodarli, che di lagnarli del loro avverfo dellino, 
che certamente molti , e molti dt efll non aveano 
meritato. Venne accettato il Breve, ed efeguito 
in tutta la fua ellenfione , e l’Imperatore come 
Capo del Corpo Germanico lo fece partecipare 
alla Dieta di Ratisbona dal fuo primo Commif- 
fario col feguente fuo particolar Decreto di Com- 
mi flìone , che ne’ primi del mefe di novembre fu 
portato alla Cefarea Dittatura. 

Per parte dì S. M. Giufeppe IL nqflro grazio-* 
ftjfimo Signore , il Principal Commtjf aria della Corte 
Imperiale Carlo della Torre e Taxis , fa fapere 
a Conftglìerì ^ e agl* Inviati degli Elettori^ Prinei* 
pìj e Stati dell* Impero y e alla Dieta Generale de^ 
medejtmo^ come avendo la Santità dì Clemente XIl^‘ 
diretto a S.M Imperiale le Bolle in forma di Ere* 
ve de* di luglio , ed ago/ìo , concernenti l'alto* 
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licione de'Gefultìy laM.S. le partecipa colprefeate 1773. 
Decreto a tutti gli Elettori y Princìpi y e Stati Jud- 
detti y acciocché fi conformino alle medejtme ; il che 
fatto y il prefato Commìffario ha /’ onore di effere ec. 

Tutte quefte difpofizioni vennero prele dalla 
Cafa d’Auftria gradatamente durante la correggcn- 
za di Giufeppe, onde credefi neceflario il qui ri- 
portarle in tutta la loro eftenfione, febbene ab- 
biano avuto luogo nel governo della madre . Egli 
ne fu il primario tnotore y e che alla medelìma 
le mettea in villa e fapea farne comprendere 1* 
utilità. Perciò fi emanarono fui principio del 1774 
due editti , nel primo de’ quali fu detto , effer 1774. 
volontà de’ Regnanti, che il commercio, l’indu- 
llria, le arti , e le fabbriche de’ nuovi acquilli in 
Polonia foffero riflabilite in quel grado , in cui 
trovavanfi avanti i torbidi inibrti, e meglio an- 
cora. A tale effetto s’invitavano tutti i mercan- 
ti, e fabbricatori di ogni genere a rillabjlirfi nel 
paefe con l’ offerta dall’ efenzione per 6 anni da 
ogni e qualunque tellatico, e da altri pefi ed ag- 
gravi , ed inoltre il diritto di cittadinanza , e 
matricola fenza alcuna fpefa. Nel fecondo venne 
offerto ogni maggior favore ai proteflanti , o dif- 
fidenti di qualunque fetta, abili alle manifatture, 
e al traffico , affegnando loroì quattro Città , cioè 
Lemberg , Jaroslaw , Zamofch , e Zaiefchich , col 
privilegio di poter comperare, ed eriger cafe con 
giardini, fabbriche, magazzini, e fcuole , e di 
efercitare liberamente il loro rito inoratorj pri- 
vati , e nelle loro cafe fenza però recar diflurbo 
agli altri . Siccome poi è certo, che il numero 
de’fudditi forma la vera pofsanza del Sovrano, c 
la forza de’Regni , così fi fece notificare in tutta l’ e- 
fienfione della Monarchia, che farcbbefi contribui» 
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1774. ta un’annua difcrcta fomma eli fiorini dall’ erario 
Celareo a chiunque fi fofle voluto incaricare di 
elevare ed educare nella propria cafa un figlio di 
foldato fino all’età di io anni. Si pensò ancora 
ad un util provvedimento in favore de’ Sacerdoti 
ed Ecclcfiaflici Greci non uniti, efiftenti in gran 
numero nell’ Ungheria e nella Tranfilvania, di- 
ftribuendofi quelli in dieci diverfi diocefi con al- 
trettanti Vefeovi del loro rito . I Diocefani fi 
trovarono afccndere a circa 8co mila, i quali af- 
finchè non doveflero aver l’aggravio del mante- 
nimento de’ Prelati rel’pettivi , venne alTegnata a 
ciafeheduno di elfi la fomma di 2 mila fiorini 
r anno . I Monalleri de’ Claullrali Greci , che 
erano in qualche quantità, fi ridulTero ad unfolo 
per dioceli, e nel tempo medefirao fi diminuì il 
numero delle fede , che non era minore di i8a 
in dodici mefi, onde una metà almeno dell’anno 
reflavano coloro precifamente nell’ozio. Si diede 
quindi un gran vantaggio a quelle provincie con 
la cofiruzione di una nuova flrada maellra ne’con- 
torni di ElTeck nella Schiavonia, lungo il rapido 
e profondo fiume Orava , il quale attraverfando 
una larga palude per lo fpazio di io miglia, ren- 
dea più facile il trafporto delle merci , c il co- 
modo de’ pafleggicri , che in addietro coftretti 
erano a fare un lungo e pericolofo giro. Confi- 
derofli che la mercatura è quella , che anima i 
regni, contribuilce alla popolazione, avvicina i 
popoli gli uni agli altri, onde non può il Prìn- 
cipe , per cosi dire, far tanto, quanto un tale 
efercizio meriti di elTere incoraggiato e protetto, 
a tal fine fi emanò una notificazione, in vigore 
della quale concedevafi indiftintamente a’mercanti 
dell’efierc razioni molti privilegi , e fra quelli 
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di godere degli onori della nobiltà, di poflèdere 1774* 
beni (labili con le prerogative hiedefime de’ Cit* 
tadini , ammettendone al godimento anche i ne* 
gozianti della confeUione Auguftana, purché pri- 
ma ne ricercafTero la permilTione. Le loro vedo- 
ve, e i figli avrebbero potuto continuare nel loro 
traffico, qualora dimoftrato ave(Tero^con gli op- 
portuni documenti , di e(Ter padroni di un’acco- 
mandita o fondo certo almeno di 30 mila fiori- 
ni, da regiflrarfi nel Tribunale del cambio delle 
città, e de’ Capi di Provincie^ e folo farebbero 
(lati confiderati come fudditi per 1’ aggravio de’ 
pefi comuni, fenza disborfo di altre talfc. Se a- 
velfero poi voluto partirfi dal paefe , farebbero 
(lati- (oggetti p»agare il dazio dell*e(lra;:lone del 
danaro effettivo. Si àggiùfifè a qnédb uh iàiigHb- 
raraento nell’ infiituzione delle Scuole di commer- 
cio, e quattro profefTori per piazza mercantile 
vennero incaricati d’ infegnare gratuitamente ai 
figli de’ negozianti ed attilli , l’aritmetica, il 
difegno, le lingue viventi, la geografia, loftile 
cpiftolare mercantile, unitamente ad un corfo di 
morale Filofofia relativa a’ maneggiati e al traffico . 

Si erelTe in molti luoghi una fpecie di Collegio 
o Seminario, nel quale quelli che avelTero^ afpi- 
rato a divenir maeftri della gioventìi per le cam- 
pagne e pe’ villaggi, foffero obbligati ad andare 
prima ad apprendere quanto voleano agli altri in- 
iegnarc. In vigore di tal regolamento nonfiper- 
mife a chiccheffia l’aprire fcuola, fe preventiva- 
mente non aveffe paliato in detto Seminario il 
tempo preferitto, e ricevuti ^li attefiati di fuffi- 
cicnte capacità. AffaticavafiGiufeppe di continuo 
in perfuadere il miniftero e la madre, effer ne- 
ceffario ^ che i fudditi foffero infiruiti fenza fa- 
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X774. natifmo, avendo rilevato dalla lettura de’ libri , 
e dairiHoria, che la più gran parte de’ mali che 
affliggono la focietà , dipende dall’ ignoranza . Per 
ottenere appieno l’ intentò, fi ordinò che fofle in- 
viata alla Corte un’efatta nota de’ Parrochi tanto 
di città che di campagna, efiftenti in tutta l’e- 
Ilenfione della Monarchia, con l’indicazione dei 
luoghi ov’ erano fituate le Chiefe , le rendite di 
effe, e gli obblighi, onde ftabilir poi in favore di 
quelli, che ne foffero flimati degni, una decente 
congrua, effendo gli attuali onorar) troppo tenui 
per fervire appena a’ comodi neceffar) alla vita. 
Se ai fiacri Pallori effer dee affidata la direzione , 
rinftruzione, e la cura de’ popoli, è neceffario 
che fieno efli fcelti fra leperfone ftudiofe, e che 
abbiano i mezzi di fare unafufficiente comparfia,. 
e poffano anche in qualche occafione follevare i 
poveri con l’elemoCne. Fu detto nell’ editto, che 
eflendo i Parrochi una porzione affai importante 
del Clero, mentre fi trovano in grado di ve- 
der più d’appreffo la miferia e ledifgrazie» effi 
la follevano , e recano con la loro prefenza la 
confolazione agl’indigenti, foccorrendoli con a- 
juti e con inflruzioni, onde più che la loro forte 
farà comoda, più avranno maniera di farquefla 
benefizio all’ afflitta umanità. Conofeendofi però 
una tal verità , vengono coftituiti 1200. fiorini 
l’anno a ciafehedun Parroco, che non fidifpenfi 
dal fare quelle funzioni , alle quali è obbligato- 
e chi non adempirà al proprio dovere dovrà pa- 
gare quello che verrà a lui foftituito, non effen- 
do giuflo che chi non fi occupa nelle fatiche del 
proprio flato debba godere di una rendita , che 
folo gli viene affegnata per quefte indifpenfabili 
occupazioni; e chi fi addoffa tutti gl’incomodi, 

sou 
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non debba confèguire tutto l’intero emolumen- I774Ì 
to. Da cjuefta rìfo]uzione fi pafsò all’altra di ri- 
ftrigncre in tutti qli Stati ereditar) Auflriaci , il 
diritto di afilo nelle Chiefe, ne’Chioftri, e altri 
luoghi, che godono l’immunità, non dovendo 
fervire il filerò tempio per ricovero dei malfat- 
tori, e dar loro anià a commettere ulteriori de- 
litti , tenendo aperto un adito alla l’peranza di 
l'ottrarfi alla meritata pena . Il Granduca di To- 
feana fino dal primo novembre ijàp, epoca in 
cui per anche era Tuo primo miniftro il Conte 
Francefeo Orfini di Rofemberg , avea folto l’a- 
fiJo , e fatti riftrignere in carcere tutti i refu- 
giati. Si dichiararono fu* tale efempio privi per ' 
tempre di ogni afilo i beftemmiatori , i rei di 
omicidio, e di ferite volontarie e premeditate , i 
ladri facrileghi, gli alfaflini di flrada, i rei di 
kfa Maellà , c di tradimento contro lo Stato, i 
monetar) felli, i falfificatori di cedole e firme al- 
trui , gli avvelenatori, gl’ incendiar) , i deruba- 
tori del pubblico patrimonio, o Caffieri infede- 
li, gli autori del ratto, le madri che procuralTe- 
ro gli aborti, o ree d’ infanticidio , i falliti dolol», 
e altri fimili delinquenti . L’immunità fi limitò 
quafi folamente ai debiti civili, e per luogo im- 
mune doveafi intendere le fole Chiefe , efclufi iCol- 
feg) , le Scuole, i Chioftri., iSeminar) e gliSpe- 
dali. E fui propofito di Scuole, la pubblica in- 
ftruziope trovandofi in diverfi paefi in qualche de- 
cadenza dopo la foppreflionedei Gefuiti, ai quali 
non può negarli che in sì importante ufizio non 
fofifero abililTimi, fu creduto fuppUreal vuoto, 
con l’erezione in molti luoghi di Scuole chiama- 
te Normali, perchè in tutte fidovea infegnare"'ai 
ragazzi le colè medefinle con rifteflb metodo e 
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* 774 - colla fteflTa norma, fenz’ alcuna variazione. Un 
altro celebre ftabilimento fu quello indituito in 

^ 77 S* Vienna nel 1775 di un’Accademia Imperiale di 
Scienze c belle Lettere, di cui ne fu dato l’in- 
carico, per le neceflaric difpofizioni , al rinoma- 
to Agronomo Abate Kell Exgefuita, con desina- 
re a tal uopo le opportune annuali fomme. Se 
queft’ Accademia troverà un giorno un Sovrano 
Mecenate, come lo ha trovato quella di Berlino 
in Federigo, potrà non men di eflà dar del 
iuSro alla Germania, ove non mancano i bei 
talentile gli uomini di genio. Si prefedi nuo- 
ro in conliderazione la clalfe pih utile dello Sta- 
to, che fono gli agricoltori, emanandoli in loro 
favore un nuovo Cefareo decreto , onde in avve- 
nire potelTero difporre almeno in loro profitto 
di tre giorni la fettimana, affine di attendere al- 
le proprie faccende, e proccurarfi men dura la 
loro condizione. In addietro, tolte lefeSe, non 
aveano giorno alcuno di libertà. A ben confide- 
rare tali provvedimenti fono pihgloriofi pei Mo- 
narchi, che la conquifta di cento provincie, che 
corta fcmpre all’uman genere tanto fangue e tan* 
te lagrime. Maria Terela non farebbefimai indotta 
a tante si divefe innovazioni, fenz’ aver un figlio, 
che fapeffe mettergliele in virta, è fargliene Com- 
prendere la neceflìtà e il vantaggio. Non è pe* 
jrò querto che un faggio dell’ idee, che Giufep- 
pe rivolgea nella Tua mente, e che fi fviluppa- 
tono, come vedremo in feguito, fino al punto 
di dar motivo di dire a qualcheduno, di efler 
egli troppo legislatore. 

D’uopo è aderto di ritornare alle materie po- 
litiche. Dopo la rottura del fecondo congrelTodi 
' Bucharert nel 1773 > ^Imperatrice Caterina, ac- 
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CoÀumata alle (Irepitofe Ipedizioni delle fue trupi 
pe, fuppofe che facendofi a’ Turchi una guerra 
corta e grofla, avrebbe potuto obbligare il Di- 
vano ad accettare quella pace* eh* ella volea pre- 
fcrivergli. Ordinò dunque al Marefciallo di Ro- 
manzow di palTare il Danubio con la fuaai mata, 
e attaccare i nemici ovunque gli avefie trovati * 
tna queir abile condottiero di eferciti avea qual- 
che repugnanza nel compromettere la fua reputa- 
zione in un’imptefa cosi azzardofa. Rapprefentò 
alla Sovrana le difficoltà che vi erano neirefecu- 
zionèdel piano trafmeflbgli , il Danubio largo piìi 
di un buon miglio in quelle contrade, l’impof- 
lìbilità di farvi de’ ponti, il pericolo di sbarcare, 
all’altra riva fotto il fuoco de’ Mufulmani ; é 
quindi aggiunfe, che (fante le devadazioni fatte 
nella Bulgaria , e la mancanza dei viveri , vi era 
da temere di efporfi allecircoflanze ifteffe di Pie^ 
tro il Grande fulle fponde del Pruth. Quelle rapi 
prefentanze furono vane^ le ragioni di guerra do- 
vettero cedere all’impazienza della Rufla Irnperai 
tricej Romanzow fu codrettò a paffiare il Danu^ 
bio con armata non maggiore di §5 mila folda^ 
ti^ e dopo aver disfatto un corpo di oflervazio- 
jle, che n eira avanzato a contrariargli .il terreno ^ 
marciò verfo la piazza di Siliflria* che trovò bert 
fortificata, e con gli accelfi affai difficili a fupei 
i-arfi per elfer guardati dal GranViGr, che vi fi 
èra accampato con 50 mila tra Spahl e Gianniz- 
zeri. I Ruffi aveaUo apprefo a non domandar 
mal del numero de’ nemici* ma dov’effi erano* 
a norma degli antichi Romani/ perciò ii Mare- 
fciallo fi accinfe a far la conquida di quella Cit- 
tà Con la fpada alla mano. Didaccò perciò di-» 
verfi corpi, gli uni per difendere le batterie* 
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I775. che andavano a colpire il campo Ottomano*, 

altri pur aflalire e sforzare le gole delle monta- 
gne ; e il rimanente reftò per riferva , affine di 
loftenere gli attacchi, e proteggere la ritirata. I 
Turchi un poco più agguerriti, invece di eflcre 
alTaliti, furono i primi ad alTalire, e riufà loro 
di prendere alla fchiena que’diftaccaraenti , che 
erano già entrati in Siliftria , aftringendoli ad 
ulcirne con una perdita confiderabile. Se il gran 
Vifir avefle avuto la menoma tintura di guerra 
per profittare deiroccafìone , era venuto il mo- 
mento per lui favorevole di diftruggere tutta l’Ar- 
mata Ruffa ^ ma invece di far ciò , fe‘ ne reilò 
tranq^ulllo ne’ fuoi trincieramenti , e il General 
Weilman ebbe tempo , febbena a cotto della fua 
vita , di aprir la ttrada a’ fuoi per riguadagnare 
il Danubio, che convenne ripaffare in fretta. La 
fortuna volle che gli Ottomani, quali tant’ inlen- 
fati , fteffero immobili a guardare la marcia re- 
trograda de’ loro avverfarj fenza neppure apporvi 
il menomo ottacolo. Il Gabinetto di Pietroburgo 
mal contento di quefto rovefeio di cofe , non per- 
dette però il coraggio , e tratte nuove truppe dall* 
Ingria, dall’Ettonia, e dalla Polonia le inviò di 
Duovo al cimento contro i Turchi , per tentare 
di ottenere nell’autunno ciò che prodotto avea 
de’ cattivi effetti rell’ettate . Sapeafi già, che lo 
truppe Afiatiche fe ne tornano a cafa appena co- 
mincia il freddo a farli fentire, onde fi volle ap- 
profittare dell’indebolimento dell’ efcrcito nemico , 
dopo la partenza della maggior parte de’ fuoi com- 
battenti ; ma fembrava allora che la fortuna fotte 
fianca di affittere continuamente i Rulfi , evolefle 
rivolgerfi verlo gli Ottomani, mentre, quantun- 
que i Generali Ungheri , e Dolgorouki aveffera 
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battuto e prefo un Serafchiere ’ con tutto il fuó 
corpo, venati tra loro in difcordia, l’ultimo di 
efll non fecondato, fofferì. una buona percoflafotto 
Varna . Quella grande ed impoi-tante città era 
meglio munita di quel' che generalmente fuppo- 
nevafi; un profondo fofib 'ripieno d’acqua la cir- 
condava ^ la guarnigione era affai forte j c il porto 
pieno di fregate Turche, che dominando la Ipiag- 
gia con la loro artiglieria , incomodav^o non 
poco gli aggreffori. Bifognò ritrocedere con qual- 
che difordine , e lafciare una porzione de’ canno* 
ni, e del bagaglio fotto quelle male affalite mu* 
ra . Inoltre il prefidio ufeito fuori , potè impa- 
dronirli di un magazzino di viveri a bella polla 
ffabilito^ per quella infelice fpedizione , la ^uale 
fe riurcivà,'farebbe..ff4ta per' la Porta uoj0rribile 
colpo. Come ciò foffe poco in quell’anno, iCo- 
fachi del Don e de’paefì adiacenti lì ribellarono j 
lagnandoli che la Sovrana aveà violati 1 lór pri- 
vi Jegj , dividendoli in _ reggimenti full’ ufo delle 
truppe regolari . Un vagabondo , per, legretà fug- 
geliione di alcuni mandatari Turchi j fi mife alla 
loro fella , ed arrivò a perfuadcrli di teffere egli 
il defunto Pietro III. frappato per buona forte 
alla rivoluzione del 17^2 , e che volea depor dal 
trono- fuà moglie per inalzarvi il , Granduca fuo 
figlio . Alcune provincìe alquanto più lontane > 
ma confinanti , fi unirono ad aumentare il nu- 
mero de’ follevati 5 talché fu d’uopo, che la Corte 
raetteffe in fretta in piedi nuovi faldati per op- 
porfi a’ loro difegni. Il General Bibikoff fu mef- 
fb alla fella di un groffo corpo di truppe; ma 
per quanta diligenza faceffe j non potè arrivare 
nel regno di Cafan ov’ era la fede maggiore dell 
inlorgenza , che nel mefe di marzo del Ì774( 
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177J. Diffufe nel pubblico quelle notizie confecutive j 
chi non avea piena cognizione della forza intrin* 
feca deir Impero Rullo lo decantava proffimo al« 
la fua rovina, e come oppreflb fotto il pefo de* 
proprj trionfi. I Polacchi, che mal volentieri 
mordevano il freno loro impollo, fi lufingavano , 
fenza il menomo fondamento, di poter annichi- 
lare l’enunciata ripartizione delle tre Potenze 
, condividenti, ed efagerando con fanatifmo le co- 
fe, davano per punto fiflb, che il ^ran Signore 
feguito da’ Tuoi bravi Giannizzeri, larebbe pene- 
trato fino a Mofea, che avrebbe bruciata unita- 
mente a Pietroburgo, quindi depolla l'Imperatri- 
ce, e divifi con eflb loro gli avanzi della dillrut- 
ta Monarchia Ruffa. 

Prello però la cofe tornarono a riprendere il 
primiero afpetto; era morto in quello mentri 
il pacifico Sultano Mullafàf III., ed a lui l'ucce- 
duto Acmet IV. fuo fratello , Principe , che non 
conofeeva che la prigione del Serraglio, in cui 
era fiato educato ignorante,'' e di uno fpirito 
egualmente limitato, che debole. Tutto il pefo 
del governo cadde in mano di fua forella , e de* 
favoriti , onde appena l’ Europa fi avvide di que* 
ilo cangiamento di regno. Il vecchio gran Vifir 
fiero de’ riportati vantaggi, credeva di poter con* 
chiudere una pace onorevole con le armi alla ma- 
no, molto fperando nella follevazione del preno- 
minato Gofacco Pugaftehew, da lui fomentata e 
protetta. Si mife a tale effetto in capo di mani 
dar gli affari in lungo per ifiancare iRufit, evi- 
tando con la maggior cura l’impegnarfi in un* 
azione decifiva . Con tal fine avea ìcelta una buo- 
na fituazione fulle montagne della Bulgaria, non 
opponendo a Romanzow che de’grolfi difiacca- 
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menti. Quedi ehedefideravariflabilire il Tuo ere* 177$» 
dito, che per vero dire, avea non poco fof- 
ferto, nutriva iti mente idee totalmente diverfe. 

Con un’operazione egualmente rapida che bene 
intefa, trovò il modo di girare intorno all’ ar- 
mata Ottomana, con de’grofli diftaccamenti , che 
batterono fucceffivamente tutti i corpi nemici, 
che incontrarono- . Per buona forte un groffo con- 
voglio di viveri e di munizioni, deftinato pel 
campo Turco, venne ùica'utaménte a cadere in 
fua mano, e ben torto il gran Vifir trovofli af- 
famato nelle fuc trinciere. Il Generale Kamiskoj 
gli tagliò la comunicazione con' Andrianopoli . 
Allora le foldatefche vedendoli prive di nutriraen-- 
to defertarono a torme, ed abbandonarono il loro- 
Comandante , che non fapendo a che partito ap- 
pigliarfi, chiefe la pace, accettò e fottoferifle nei 
IO luglio 1774 a Kainardgy tutte quelle con- 
dizioni, che piacque al Romanzowdi preferiver- 
gli . In vigore delle medefime la Crimea fu di-- 
ch i arata piefe libero e indipendente, il poflelfo 
di Azoff fu confermato alla Rurtìa, con pili la 
certione di Kimburn, e di Jenikalè, la libera 
navigazione del Mar-nero e dell* Arcipelago, c 
una Ibmma di 4 milioni e mezzo di rubli a ti- 
tolo d* indennità per le fpefe, che non furono, 
per vero dire, pagate che per metà. Ciò con- 
clufo, il gran Vifir condulTe le poche truppe, che 
gli erano rimarte in Andrianopoli, ove morì di 
dolore. Noi ci fiamo diffufi alquanto nel raggua- 
glio di quelli avvenimenfi , perchè richiamano 
quelli de’ quali dovremo neceffariamente far men- 
zione fui rtne di quell’ irtoria , ragionando della 
prcfentc guerra, che ha avuto le iftelTe caufe, ed 
anche ha prodotti in parte i medefimi e&tti . B 
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1775. d’uopo ó/Tervare, che l’articolo fuddetto della 
libera navigazione, per la bandiera Ruffa nc’Ma- 
xl Ottomani, indifpettì non poco le Potenze ma- 
rittime e commercianti, che fin d’ allora hanno 
fatto il poffibile per diflruggerlo. La profperità^ 
■dì cui godeva Caterina per una pace sì gloriofa, 
parca che elTer doveffe bilanciata dall’ inquietudi- 
.ne che le davano i Cofachi, febbene abbandonati 
al lor dieflino da’ Turchi, egualmente che i Po- 
lacchi, che tanto in elfi fperavano. Pugaftehew 
avea avuto l’accortezza di trar dal fuo partito i 
popoli di Àflracan, fino a quelli che fanno la 
lor dimora ne’ contorni di Mofea: la nobiltà di 
que’ luoghi cominciava a lafciarli fedurre^ e non 
mancava a codui , che l’ edere aflìflito dalla for* 
tuna per confumare la rivoluzione, che fi era 
meflb in teda di produrre ^ Ma non fu a tempo. 
I veterani R-ufll tornati da’ confini della Turchia , 
circondarono i ribelli da tutte le parti , li taglia- 
rono in gran parte a pezzi, e fecero prigioniero 
il capo, che andò a terminare la fua- comme- 
dia fopra un patibolo . La Cort^ di Vienna fe 
nc dette tranquilla fpettatrice di tutte quede fee- 
ne* ahbadanza contenta , che fi fodero- allonta- 
nati i Rudi dalle fue frontiere con ;Ja redituzione 
di tutte le conquide fatte, ed in ifpecie della 
Moldavia, e Valachia. Non ò però, che Giu- 
feppe non indigaffe l’ Imperatrice Regina madre 
a profittare delie circodanze. Fu mandata indru- 
zione al Sig. di Thugut, Internunzio Cefareo a 
Codantìnopoli, poc’anzi colà ritornato, di chie- 
dere alla Porta la celfione del didretto di Bu- 
ckovvina in Moldavia, per unirlo aila^Tranfilva- 
nia, didretto, che ha quali 30 leghe di circui- 
to, c che fi deode fin a uo miglio Italiano fiotto 
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Coczìno. La richieda fi fece col preteso di re- 1775* 
golare e fiifare i confini , non mai da quella parte 
determinati; cil Divano, che era in quell’ iftante 
tìfcitoda una guerra difgraziatiflìma , vi acconfentì . 
Avanti anche che i Turchi aderiffero all’ iftanza 
le truppe Aufiriache vi erano entrate, e fi erano 
fatte predare dagli abitanti il giuramento di fedel- 
tà. Quello colpo di mano alterò alquanto la buo- 
na armonia fra le tre Corti confederate, eia Ruffia 
»e concepì Jnon poca gelofia, poiché venne infi- 
ruato a Caterina , che i fuoi cferciti non avea- 
no guadagnate tante battaglie, ed efeguite sì.fa- 
mofe intraprefe, che per profitto della Cafad’Au- 
firia,'.che non avea obbligati i Rufliquafi a viva 
forza U reftituire a’Turciu laMoldavia, eia Va- 
ine hia , che per acquiftacne in seguito effa .me- 
defima. una parte. Era innegabile , che la Corte 
di Vienna avvicinandofi in sì fatta maniera a 
Coezino , metteva gli Aullriaci in grado di iJi- 
fputare a’ RulTi in una nuova guerra il palTaggio 
del Nieller , quando folTero difcefi a cpnquiftare 
per una feconda volta quelle Provincie; equand* 
anche gli avefl'cro lafciati fare in pace il paflag- 
gio di quel fiume, il pofl'elTo della Buckovvina 
li rendea tempre padroni d’ intercettare il traf- 
porto de’ viveri, o almeno tener la bilancia tra 
i due Imperi belligeranti , fecondo quello chb' 
foffe convenuto a’ioro intereffi. InfHtuita in tal 
guifa la pubblica quiete, i Polacchi fi lagnarono 
altamente di elTere fiati abbandonati da tutto il 
mondo ; c non potendo per allora trovare un 
buon elpediente, fpedirono il loro gran Generale 
Conte Branichi a Pietroburgo- l'otto il quefito co- 
lore di agitare prelTo T Imperatrice la caufa della 
Repubblica; ma effettivamente per inafprire iK di 
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177J. Iri fpirlfo contro l’Auftiia e la Prudia , percliè 
aveano edefì i limiti nella divifìone, che era a 
loro toccata , aifai più di quel che eralì conre- 
BUto a Varfavia . Quantunque qued’ Inviato non 
pcrrenifle ad ottenere il Tuo intento , che era 
quello di annullare il Trattato della ripartizione 
potè edere afcoltato della rapprefentanza fatta at 
miniftero RulTo, non efler decoro di una si gran 
, Potenza il permettere, che gli Auftriaci eiPruf- 
fiani dilatadero il loro dlfpotifmo in Polonia • 
Caterina fcrifle fopra di ciò varie lettere al Re 
di Pruflia , a Maria Tcrefa , e all’Imperatore ^ 
il quale le rifpofe con politezza , pregandola a 
rifovvenirfi dell’ articolo fondamentale del tratta- 
to fuddetto di ripartizione , che filTava l’egua- 
glianza delle porzioni, ed aggiunfe, che, purché 
il Re Federigo reftituito avefle alla Polonia (guan- 
to avea occupato al di là de’ confini flahiliti nel 
trattato medefimo , ne avrebbe fubito feguito 1*“ 
efempio, non vi eflTendo interefle ch’egli non fa- 
grifìcade al piacere di confervare l’amicizia disi 
gran Sovrana . Il Monarca Prudia no racconta 
Belle fue memorie il fatto tutto diverfamente ^ 
ma' Ja verità è chp ,Ie truppe Cefaree non fi era- 
no . ulteriormente inoltrate, fe non perchè le Pruf- 
iìane fi erano pre& ima gran parte della piccola. 
Polonia, ed inoltre avvicinate fiotto le mura di 
Danzica , di cui il Re fvelato avea chiaramente 
la brama, che »fmtri va di far fua quella mercan-. 
tile Città * 'Pietroburgo però penfavafi diverfa- 

mente, e (r volea per dato fido , che quella piaz- 
za reftaflé- nello flato in cui fi trovava, perfom- 
minidmre un motivo di contefa bello e prepara-' 
fervirfeoe contro la Prudia , quando la, 
Ipoiia armonia tra le due Corti rellade una voI« 
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ta o l’altra alterata. L’Imperatrice Regina fu la 1775.* 
prima a rimettere in pofleflb i Polacchi di tutto 
quanto avea fatto occupare in quell’ anno , cioè 
dal Paefe che giace fulla delira del Bug, fino a 
dove quello fiume efce da’ confini della Gallicia, 
di modo che venilfe a formare in appreflb una 
frontiera naturale da Holabech fino al luogo, in 
cui lafcia detti confini . Rellituì inoltre tutto il 
territorio che v’è fino a Guntow , e altro tra 
Strenife, c Stoganoff, con più tutta la porzione 
del Palatinato di Lublino venuto in fuo potere , 
e la Città e il Sobborgo di Cafimir in faccia a 
Cracovia , ritenendoli per fempre la metà del letto 
della Villola, e le importanti faline di Bockna, 
e Wilikza< Caterina, iofiflette , che Federigo fa- 
cefle altrettanto, e Dfe ifaàiraife Pefempio? L’af* 
fare venne rimelfo alla itiediazioné del Contt d! 
Stakelberg Ambafciatore di Ruflia a Varfavia, (* 
finalmente la Repubblica ricuperò una parte del 
Lago di Goplollato , il paefe adiacente al fiume 
Drevenza , e al di là del fiume Neitze , e la 
Città di Thorn , patria del famofo Copernico, 
con diverfi villaggi del fuo dillretto. Quelle re- 
flituzioni vennero ad elTere molto importanti pei 
fudditi Polacchi , poiché liberavano Cracovia , e 
la navigazione della Villola dalle difficoltà di un 
troppo limitato commercio . In feguito fi depu- 
tarono i refpettivi CommilTarj per la filiazione 
de’ confini, ed impolle vennero le Aquile Auflria- 
che con tale efattezza e diligenza, che nel dì i 8 
fettembre ogni quellione reflò con ifcambievole 
foddisfazione appianata. I Palatini però, e i Ma- 
gnati piìi ricchi confervarono fempre nel cuore 
una grande amarezza per quella diminuzione del 
loro dominio, tanto piU che celiarono fottopolU 
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1775. a una fpecle di fuboidinazioiic al trono col fre- 
no di un Configlio permanente , innituito nella 
Capitale fotto gli aufpicj delle Potenze alleate, e 
da loro folcnnemcnte garantito e protetto . Non 
è piaraviglia pertanto , le variate le cole , abbia- 
no attualmente mclTo foflbpra il cielo, e la terra 
per liberarfi da una tal loggezione. 

In quello mentre Giufeppe pieno di propenfioue 
per la bellezza della noflra Italia , volle darvi 
una nuova feorfa per rivedere 1 ’ Arciduca Ferdi- 
nando Governatore di Milano luo fratello , e il 
, Granduca di Tofeana, non meno che per man- 
tenere la parola data di ritornare a rimirare la città 
di Venezia nella fua maggiore efultanza. L’Ar- 
ciduca Maflìmiliano viaggiava anch’egli contem- 
poraneamente per le varie Corti Italiane , onde 
tutti e quattro eli Aullriaci fratelli convennero 
di ritrovarfi inl^me in quell’ inclita dominante. 
Celare avea già fatto efporre al Senato , che nella 
•loro dimora defideravano , fecondo il coflume ^ 
di efler confederati nel piu ftretto incognito, e 
etc non intendevano in confcguenza , che foPTe 
fatta veruna pubblica dimoflrazione* Quello fu il 
motivo, , per cui rellò fofpcfa una fella ideata 
darli nel canale della Zuccca, la quale dovea con- 
lìftere in un combattimento di galere , come fe 
foflero Hate in guerra viva, a rifefva che i fu- 
cili , e r artiglieria doveano efler caricate fem- 
plicemente a polvere . La prefenza de* giovani 
Principi empì Venezia di forellieri provenienti 
da tutte le parti . Sorprendente oltremodo riufei 
la fiera fulla gran piazza di S. Marco , poiché le 
botteghe per la novità dell’ architettura , e per 
gli ornamenti egualmente ricchi , che vaghi e 
bizzarri formavano un colpo d’ occhio , che là 
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folo può offervarfi. Erano effe difpofte c collo- 1775. 
cate in guifa, che vi reftava nel mezzo uno fpa- 
ziofo recinto di figura ovale con quattro archi , 
che fervivano d’ingreffo alla gran piazza, e die- 
tro alle medefime vedeanfene altre divife in un 
fccond’ ordine , reftandovi tra quelle e le procu- 
ratie una molto comoda ftrada pel paffeggio degli 
affollati fpettatori . Cefare fotto T ifleffa Tempre 
egual comparfa di un Uffiziale di qualche rango, 
circoidato dagli altri Arciduchi, alcune volte in 
mafehera , altre fenza , replicatamente onorolle dì 
Tua prefenza, fiffando addoffo a fe tutti gli fguar- 
di . Nel giorno dell’ Afeenfione del Signore 24 
maggio fi efeguì con la confucta folenne ammi- 
rabil pompa dal Sereniffimo Doge Alvife IV. 
Mocenigo e Signoria ,*’fopra il gran Bucintoro, 

I’ annua! ceremonia dello fpofalizio del mare, -e 
molto più grandiofa apparve e per la flraordina- 
ria magnificenza , e per 1’ innumerabil concorfo 
del popolo , e per l’ affluenza de’ molti efteri per- 
fonaggi di diftinzione. Gli oTpiti Reali la vide- 
ro aflifi tutti e quattro in una vaga e comoda 
gondola. Nel fabato fuffeguente la Sereniffima 
Repubblica, Tempre generofa ne’ Tuoi Tpettacoli e 
ne’ Tuoi trattamenti, ad onta 'della caduta di non 
interrotta pioggia , volle dare la fefla di una 
Regata Tul Canal grande , con 1 ’ affegnazione di 
ricchi premj a’ vincitori affine di eccitare Tem- 
pre più nei concorrenti l’emulazione e la gara. 

Nella Tera della domenica il Cavaliere Procu- 
ratore Andrea Tron diede nel Tuo palazzo una 
brillante fefla da ballo , a cui degnoffi d’ inter- 
venire l’Imperatore co’ fratelli , che . non trala- 
Teiò anche di godere dell’ Opere Teatrali , e il 
Cantore Millico venne con profufione regalata. 
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t 77 J. Nel lunedì infine, dopo aver rivedute le plìi ini 
figni fabbriche e i fontuofi edifizj , c goduto di 
tutti i pubblici trattenimenti, refe le dovute gra- 
zie r Auguda famiglia pel canale della Brenta 
pafsò a Padova, rimirando attentamente cammin 
facendo que’fuperbi palazzi e deliziofi cafini, che 
ne adornano le fponde. Ivi l’ Arciduca Ferdinando 
Jafeiò l’illuflrc compagnia, e s’ incamminò a Mi- 
lano per di là tiasferirfi a Vienna, per far co- 
hòfeere perfonalmenté all’ Augufta genitrice la 
Reai fua fpofa Maria Beatrice d’ Elle , unica figlia 
del Regnante Duca Ercole Rinaldo III. Sovrano 
di Moderia e Reggio . Da Padova pafsò Cefare 
a Ferrara, e di là a Modena e Parma , per far vi- 
fita alla Reale Arciduchefla Amalia loro forella. 
Breve ma fenfibile fu la pernianenza con quei 
Reali Infanti, e ritornando indietro per laflrada 
di Bologna , giunfero nel dì 3 giugno il Gran- 
duca e l’Imperatore a Firenze , ove nella Reai 
Villa detta «1 Boggio Imperiale prefe S. M. un 
placido e luiigo ripofo . L’amena capitale della 
Tcfcaia» fi ragione chiamatala bella, pochi 
giorni aiiancarono , che non godette il piacere di 
koegue quell’ affabile Monarca pafleggiar foletto 
pel!' le ftradc , confonderli con la folla, fpargeré 
ji lafgfi mano le beneficenze, offervare diligente- 
mente per la feconda volta tiitte le rarità, gl’in- 
ftituti , i miglioramenti dal fratello ordinati , e 
lermarfi lènza dilìinzione alcuna a parlare tanto 
co’ grandi, che co’ piccoli. Trovofli prefente alla 
gtan procefllone del Corpus Domni ^ e volle altresì 
godere in compagnia della Reai GranduchelTa co- 
gnata le popolari lede, chiamate dell’omaggio al 
Sovrano, Colite farli Sella mattina della nafeitadi 
Si Gioi làatifia ^ e nel giorno fu >ful terrazzo 
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di Corte ad eflere fpettatort della corfa de’ bar- 1775* 
beri . I piccoli figli del Granduca, fuoi nipoti, 
che gli fcherzavano continuamente d’ intorno , 
formavano tutte le fue delizie , e il pubblico con 
fommo gradimento vedeva l’affetto che nutriva 
in feno per quella nàfcente Reai famiglia . Tutto 
il mefe con effa fi trattenne , e di poi per la via 
di Gorizia fi refe alla Cefàrea Reggia, di dove 
al folito pafsò in Boemia e in Moravia ad effeP 
prefente agli accampamenti delle truppe, che ogni 
anno irremiffibilmente ora in un luogo , ora in 
tin altro fi adunavano . Il foldato teneafi Tempre 
in efercizio , e pronto da un giorno all’altro a 
«fcire in campagna . Le gite però di Giufeppe 
non erano mai di femplice paffatempo .* a tutti VÌ 
aggiungeva qualche politica veduta . Il Re dì 
Pruffia gli attribùifee in ciafeheduna j (fenza ad- 
durre però altra prova , che le volgari dicerie ) 
progetti vafiiflìmi d’ingrandimento , e a quefV 
ultima di Venezia il piano di un cambio distati 
con la Repubblica ,- per unire il Milanefe e il 
Mantovano al Tirolo, e far ‘tutto un corpo coll 
le provincie della Germania. Non venne a noti- 
zia di alcuna perfona ciò eh’ egli trattaffe col 
Senato jT ma infine fi Teppe poi, che tra gli Au- 
ftriaci c la Repubblica di Venezia fi era datò 
termine una volta alle quefUoni lafciate fofpefe, 
fin dall’epoca della pace di Carlowìtz nel tópp 
tra r Imperatore Leopoldo I., ed i fuoi collegati 
da una parte , e la porta Ottomana dall’altra* 

31,a difputa verteva fopra alcuni tratti dipaefetra 
la Croazia, la Morlachia e la Dalmazia. Non fi 
era mai potuto venire a capo di accomodarla, 

Ina una faufia tranfazione fottoferitta e ratificata 
liti 1777 tolfc di mezzo , ed appianò ogni diffi- 
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*777 ^ diffidenza. Si Aipulò con la medefima ; 

L che il terreno colri- ato , di cui trovavanfi in 
poflefib i Veneziani, larcbbe reflato per Tempre 
in piena proprietà della Repubblica . Il.chequello 
fpazio di terreno , che fi eflende tra il Monte Stella 
c il Monte Poflcdi, farebbe divifo in due parti 
uguali, e tirata una linea di frontiera tra lo Stato 
Veneto c i dominj Auflriaci . IH. cheli farebbero 
date fubito le opportune inflruzioni tanto da una 
parte che dall’altra per terminare am iclievol mente 
le differenze di giuriidizione tra i fudditi confinanti . 

Ma è d’ uopo adelTo dopo aver feguitato Giu- 
feppe ne’ Tuoi viaggi , rivolger Io f-guardo alle 
differenri feene che lì aprivano in altra parti . 
Luigi XV. Re di Francia dopo un regno di quali 
5 p anni, venne rapito dal mondo in vecchia età 
dal vajuolo nel mele di maggio del 1774 I Tuoi 
contemporanei non gli negarono il titolo di Prin- 
cipe buono, e ornato di ottime qualità. La na- 
zion Francefe non meno avida degli altri popoli 
di novità, annodata da un governo si lungo lace- 
rò fpictatamente dopo la di lui mortela Tua me- 
moria. Luigi XVI. Tuo nipote, e fuccclfore, fpo- 
fo di Maria Antonietta d’Auftria forella dell’Im- 
peratore, afeefe fui trono dell’avolo , e ne’filoi 
princip) il linguaggio dell’ entufiafmo giunfe a 
chiamarlo il reflauratore dell’età dell’oro, e rin- 
novatore de’ tempi favolofi di Satui'Ao e di Rea. 
Un Vefeovo gli diede il teflamento politico 
del Delfino fuo padre morto 8 anni avanti, dato 
in mano fegretamente del Prelato, perchè glielo 
confegnalTe appena che fuo tìglio folTe giunto al 
polfelTo della Monarchia . Il nuovo Re fi fece una 
legge di fegujre in tutto e per tutto la paterna 
volontà , ed in fequela di ciò il Sigi di Maure^ 

pas 
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pas caduto in difgrazìa del defunto Monarca di- 
venne primo Miniftro ; il Sig. di Aìguillon fu 
efiliato, e il Duca di Choifeul perdette per fem« 
pre la fperanza di rlèntrare nel favore . L’ età avan- 
zata del primo Miniftro'non faceva fperare , che 
fotto la fua amminiftrazione la Francia foffe per 
riprendere l’antica fua confiderazione . La fua po- 
litica dovette limitarli a mantenere le cofe nello 
flato in cui fi trovavano , ed occuparli af- rifta- 
bilimento delle finanze quali fallite, ed affatto, 
potea dirli , fconcertate . Ma non vi erano i mez- 
zi per si felice operazione, poiché moderando le 
fpefe , veniva il trono' a tirarli addolTo tutto T 
odio de’ Grandi , ed impoffibil cofa era , fenza 
un grandtffimo fcapito , il ^trovar nuovi fondi . 
Non vedcvafi altro efpedienté , che quello* (H un 
fallimento ragionato , per prevenire un fallimene 
to totale • ma l’ idea fola di rovinare piu di 40 
mila famiglie , che aveano collocato tutto il lor 
capitale neh pubblico erario, faceva fpa vento in? 
fieme e ribrezzo . Il gabinetto di Verfailles non 
era in quello mentre molto amico di quello di 
Vienna a cagione della fua unione con la Prulfiae 
JaRulTia, ma il Trattato di Verfailles del ij $6 te- 
flava lempre nel fuo vigore . Si rammentava la 
Francia con un fegreto rammarico i fuoi inutili 
sforzi per foftenere i confederati Polacchi : non 
potea dilTimulare a fe -flelfa i cattivi fucceflì del- 
la guerra configliata ai Turchi, ed era in qualche 
modo umiliata al vedere ch’ella non avea pibin 
Europa la palfata influenza e fuperiorità. Inoltre 
temeva, che le turbolenze inforte tra la Spagna, 
e il Portogallo , a motivo della Fortezza e Co- 
lonia del Ss. Sacramento nell’America meridio 
naie , non producelle una rottura aperta tra Iss 
Tom, I. K 
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due Potenze : e che prendendo 1 ’ Inghilterra il 
partito de’ Portoghefi , non doveffe ella prender 
Quello degli Spagnuoli. La Corte di Londra non 
|x>tendo far altro , per dar da fare a quella dì 
•Madrid, le (Ufcitò contro quella di Marocco, e 
i Francefi in contraccambio fi accinfero a inco- 
raggiare folto mano lo fpirito d’inforgcnza, che 
andava manifeftandofi nelle XIII. Colonie Jnglefi 
dell’America iettentrionale. Noi crediamo,» che 
non farà difearo a’ lettori l’aver qui un diftintò 
ragguaglio di quella celebre follcvazione, che al 
dire deir Abate Raynal è fiata , come l’impulfo 
delle prefenti rivoluzioni della Francia ede’Pacfi 
Baffi , di cui dovremo in appreffo a lungo parlai 
re . Avea l’ Inghilterra , come fi è detto , termi- 
nata nel 17^3 una lunga guerra efanguinofa, nel- 
la quale fi erano vedute le fue flotte inalberare 
Ja bandiera della vittoria, ei fuoi valli dominj’in 
quella quarta parte di mondo fi erano anche^ ci- 
.mcntati con 1’ acquifio dell’ immenfo territorio 
.del Canadà . Succeffi così felici, poteanoxertamen- 
te imporre al di fuori , ma internamente era la 
razione ridotta a gemere (opra grifieflì fuoi trion- 
fi . OpptelTa anch’effa non meno della Francia , 
Lotto il pefo di un debito enorme , che le co- 
flava varj milioni di lire fierline di frutti in capo 
.all’anno, poteva appena riparate alle fpefe piìi 
necelfarie con quel poco che le reftava di rendi- ' 
te. Le terre erano aggravate da fortiffime impo- 
dizioni : fi erano pofie delle nuove 'tafre fopra le 
■cafe, le fineftre e le ruote. ‘Il vino, l’ argenteria j 
le carte , i dadi da giuoco, tutto ciò ch’era ri- 
guardato come uh oggetto di lufib , e di tratte- 
«imento, pagava dazj ecceifivi. Gli organi dello 
Stato erano indeboliti, i inufcoli del corpo poli- 
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tico provando tutti a un tempo iRefib una tep* 
iìooe violenta , erano in gualche maniera uò:iti ' 
dal loro pollo* Era quello un tempo di crifì . 
Bifognava lafciar refpirare i popoli, ma non po- 
teafi follevare con la diminuzione degli aggravi* 
Quelle che facea il governo erano indirpenfabili 
per far valere leconquilte comprate a prezzo di 
tanto fangue , e di tanto danaro , o ^ per tenere 
in freno Te Potenze rivali amareggiate dàlie ‘umi<^ 
liazioni deir ultima guerra , e dai fagrifìz; fatl| 
alla pace. Lord Bute Scozzefe, che dirigeva tut* 
ti gli affari Britannici a nome di Giorgio IIL, 
s’immaginò di chiamar le Colonie in foccorfo 
della madre ^patria , e quella mira non può ne* 
garfi, che non foflTe mpSa J>rn4ente Voi* 

le talTarle con impofìzioni àrbftrarlnn dlQ^^hé i 
togliendo loro quella libertà, cheaveàno eSecpn* 
lèrvata fin dal principio delle loro inilituzionidi 
talfarli da fe medefime. L’arte di mantenere l*au« 
torità .è un’arte delicata e gelpfa . Ogni cittadi- 
nò Inglefe ha il diritto di non poter elfere, t^lTa^ 
to feoza il fuo. confenfo , o fenza qiuellQ i^’inoi 
rapprefentanti . Alloréhè gl’Inglcfì fondammo Id 
colonie predette nel continente Americano , por- 
tarono quelli principi .^1 1^ dai mari * e le ItelTe 
idee li erano trasfufe ne’ loro pofleri . Dirperfi in 
un continente lungo ^oo miglia, liberi come la 
natura, che li circonda fra i malli, fra le mon- 
tagne e le valle pianure de’ loro deferti , dove 
tutto è ancora felvaggio, e dovecofa alcuna non 
prefenta nè la fchiavitù , nè la tirannia dell’ Uo- 
mo, fanno a qual pfezZo i loro progenitori han^ 
no comperato quel (bolo al tempo di Guglielmo 
Pena , che vi trapiantò la miglior popolazione 
nel idSo. O cheli minillero Britannico ignoraf* 
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1777.' fe quelle difpofizioni , o fperaflc che i fuoi dele- 
gati riufcirebSero a cangiarle , colfc il momento 
di una pace gloriofa .per elìgere dalle Tue colonie 
una forzata contribuzione. La guerra felice o in- 
felice ferve fovente di preteso alle ufurpazioni , 
come fe i capi delle nazioni belligeranti fi pro- 
ponelfero meno di vincere i loro nemici, che di 
opprimere i loro fudditi. L*anno 17^4 vide ful- 
minare contro r America un Atto del parlamen- 
to “ che proibiva l’ammettere ne’ tribunali , e 
avanti qualAvoglia Giudice , ogni documento che 
non folte fcritto fopra la carta bollata , venduta 
a profitto del regio erario „ . Di unanime confen- 
fo le provincie tutte ricufarono di obbedire , e 
in contraccambio proibirono fra loro ogni gene- 
re di confumo proveniente dalla metropoli fino 
a che elfa non avelfe rivogato un editto (limato 
illegale, intollerabile e tirannico. Le donne, in 
cui fi poteva temere la debolezza, furono le pili 
ardenti e le pih’ rifolute a fare il fagrifizio del 
loro , ornamenti . Gli uomini fanno di meno di 
altre cofe per applicarli ai generi d’induftria nel- 
le botteghe. I clamori dei mercanti e dei fabbri- 
catori Inglefi , che non posano pih fpacciare le 
loro merci, furono tali, che fu d’-uopo due anni 
dopo abolire la nuova gabella , che pure tanti altri 
paefi foffrono io pace . Ma il trionfo Americano 
fii di corta durata'. Il parlamento , che non avea 
ceduto ‘ che con eftrema ripugnanza , volle nel 
1773'^ riguadagnare quanto avea perduto fui boHo 
della’ carta con una talfa fopra il Te, di cui H 
fiacca in'tutto il continente fcttentrionale un maf- 
fimo eònfumo , A quella nuova l’indignazione fi 
fa generale in tutta l’ America Inglefe , e in alcu- 
ne provincie fi ringraziano immediatamente i na- 
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.vigatori, che aveano ricufato di prendere a bor- 
do quella produzione Chinefe, il di cui importo 
valutavafì fino a 6. milioni . In altre i negoziane 
ti a cui è indirizzata, ricufano di riceverla . Qua 
fi dichiara nemico della patria chiunque oserà 
venderla. Là (ì accufano di un tal delitto quelli 
che aveano la temerità di confervarla . Ovunque 
fi rinunzia, folennemente all’ ufo di una fin allo* 
ra sì grata bevanda, e tutti bruciano ciò che loro 
avanza di un tal genere finora oggetto de* 'loro 
piaceri . La città di Boflon fu il teatro prlnci* 
pale della follevazionq , che fi refe univerlale. ì 
Tuoi abitanti diftruflero nel loro porto tre grofli 
carichi di Te recentemente arrivati dall’ Europa . 
Il gabinetto di Londra - volle far ufo^'de’gaftighi 
e della feverità e quello rigore. glMrritò mag* 
giormente. I popoli, che hanno mormorato fino 
a che la tempefla li addenfa di lontano, alle voi* 
te fi alToggettano quando precipita fopra il loro 
capo. Gli Americani al contrario reflarono .forti 
e uniti per fodenere la loro libertà. Confervan* 
do una calma forprendente , in mezzo a un fero* 
ce tumulto , giunterò a formare una confidente « 
ben vincolata confederazione , a cui cqncorfero là 
nuova Yorck, la nuova Hampshire, le tre Con* 
tee fulla Delavare, il Matyland, la Penfilvania , 
la Virginia, il Maffacufet, il Rhode-Island o fìa 
Isola di'.Rhode, le due Caroline, e la Georgia * 
La città di Filadelfia fu eletta per fede del Con* 
greffo compodo dai deputati di tutti gli Stati ^ 
incaricati di difendere i comuni diritti ed inte* 
relli, e di^eferdtare la fovranità indipendente- 
mente dachiccheffia.» Ecco fin da quel punto im- 
pegnata l’Inghilterra in una rovinofa guèrra ci- 
vile con le proprie Colonie. Ma $e il primario 
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t777.Mltìiftro Bute mofttt)ffi poco cauto nella Condot- 
ta di qued’ affare, lo comparve anche di più do^ 
po ch’ebbero principio le oftilità. Credette ma- 
lamente , che 7 in 8 mila uomini di truppe rego- 
late foffero più che fufficienti per foggiogare l’A- 
merica , e s’ ingannò a partito . Il Generale Wa- 
shington Comandante de’ follevati , che in Europa 
venivan chiamati ribelli, riportò nelle prime azio- 
ni diverfì vantaggi fopra i Kealifii, adunati né* 
contorni di Bofton. Il Re affuefatto alle vitto- 
rie, reftòcome ftupito alla nuova di quefti rove- 
feiy e configliato a far gli ultimi sforzi per far 
valere la Tua autorità , fi accinfe a fpedire in A- 
merica un’ armata capace di rimetter que’ popoli 
fotto l’antico giogo. Non vi effendo nell* Ifolc 
Britanniche che un piccol numero di foldatefche, 
fi rivolle a prima vifta airimperatrice delle Ruf- 
fle per un numero fufficiente di truppe per ifpe* 
dii^ in quella parte, non oftante che il partito 
contrario alla Corte gridaffe, che non era buona 
politica l’infegnare a quella intraprendente nazio- 
ne la ftrada del nuovo Mondo. Caterina credet- 
te oifefa la fua dignità nella propofizione fattale 
di prender* fuffidj da altre Potenze, e di vendere 
a' un Principe ftranierq il fangue de* proprj fudi 
diti. Diede una negativa affoluta, ed ecco l’ orì- 
gine dello sdegno, t dello fpiritodi vendetta del 
gabinetto Inclcfe contro i Rulli, eh’ efli tacciano 
d* ingrati cr feoftofeenti , perchè aveano ricufata 
nella guétra Americana queirifieiraafTiflenza, che 
àveano ricévuta nella guerra contro i Turchi . 
Fin d* allora le due Corti per tantò tempo ami- 
cHfinte] cominciarono a raffreddarfi , poi a guar- 
Atfi di cattiv’ occhio. Il rivolgerli all’ Impera- 
tore Giufeppe , o a Maria Tcrefa fiiraavafi c- 
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gualraente inutile ; non eflendo flato giammai 1777. 
Àile della Corte di Vienna dar foldati a titolo 
di vendita per trafportarfi in un altro emisfero.' 
Finalmente fi trovarono in Germania de’ Princi- 
pi, che per ricever del contante 'loro inviarono 
12 mila Afliani , 1200 uomini di Anfpach, al- 
trettanti di Hanau, e alcune centinaja di uomi- 
ni del Principe di Valdeck. Oltre. a queflo fpe- 
dironfi 4 mila Annoverefi a Gibilterra e- a Porto 
Maone, per reflarvi in vece delle guernigionì 
Inglefi inviate pure in America. Ogni' campagna 
coflò all’ Inghilterra 6 milioni di lire fterline o 
fiano g 5 e più milioni di feudi . Di già il de- 
bito di quella Potenza arrivava a 400 milioni . 

Gli Americani fi foftennero Tempre a fronte dei 
loro aggreflbri , parte co» iflanearli fenza impe» 
gnarfi in" azioni decifive , e 'parte coll’ eroico- 
coraggio infpirato loro dalia libertà . Verfo la fine 
dell’anno 1777 la fortuna fi dichiarò totalmente 
in loro favore. Il Generale Burgoine , a norma 
degli ordini ricevuti dalla Corte , partì dal Ca- 
nadà con ig mila uomini per inoltrarli fino a 
Boflon , nel tempo ifleflb che Lord-Howe , che 
non era per niente informato del fuo progetto, 
era marciata ad impadronirfi di Filadelfia. Que- 
lla mancanza di concerto rovinò affatto tutte le 
fperanze Britanniche. Burgoine che fcarfeggiava 
di cavalli per trafporto de’ viveri, e avea intra» 
prefa una fpedizione impraticabile, riguardo alla 
fuffiflenza trovofli aflretto dalla fame a renderli 
prigioniero con tutte le fue genti a quegli ifleffi 
Colonifti , che fi era figurato di foggiogare . 

Un avvenimento di quella natura avrebbe altre 
volte follevata tutta la nazione contro il gover- 
no , nta non produfle che delle piccole lagnanze f 
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* 77 ? mormorazioni, e ciò perchè, come afferma buo- 
na parte degli Iftorici Inglefì, la Caraera-baffa era- 
tutta del partito del Minierò Bute, che non ba- 
dava a (pela alcuna per corromperne i membri 
con pendoni e con donativi, fpogliandoli in tal 
guifa della folita loro energia. L’amore delle ric- 
chezze il piti delle volte prevale a quello della 
patria, e fa preferire il vantaggio perfonale al 
bene generale. Co«ì avvenne a Londra preffo un 
popolo così pieno in addietro di fentimenti ma- 

S nanimi e generoll. La, Francia perpetua rivale 
eir Inghilterra Tene redava in apparenza fpetta- 
trice indifferente di tutti quedi feonderti . I fuoi 
debiti enormi la mettevano nell’ impotenza di fo- 
denere una nuova guerra • ma il Signore di 
Maurepas lìcuro dell’alleanza di Carlo III. Re 
di Spagna , e de’foccorfi che poteva trarne in 
danaro , attendeva con anfietà il momento di 


vendicare la Monarchia di tutt’ i mali , che avea. 
fofferti nella guerra terminata da Luigi XV. nel 
3 novembre 17^2. Mirando egli gringlefi sì male 
a propofito- impegnati con le armi alla mano con- 
tro i loro defli confratelli) fcelse qued’occafione 
per rimettere in ludro la marina lafciata total- 


mente in abbandono negli ultimi anni del pre- 
cedente governo. In tutto l’anno 177^ non fi 
fece altro giorno e notte, che lavorar fenza ri- 
pofo in tutti i cantieri del regno. Trentafei Va- 
Icelli di linea erano di già codrutti nel 1777, e 
1778 nel 1778 il numero era aumentato fino ì 66 , 
senza contar le Fregate, e altri badìmeoti armati. 
Le Ifole , e gli dabilimenti delle due Indie erano 
ben forniti di truppe, c di groffi prefidj. Tante 
roifure e tanti armamenti efeguiti con tanta at- 
iività avrebbero dovuto aprire gli occhi al Mi- 
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niftero Inglefe, tanto piti che gli Americani a- 1778. 
veano fpedlto a Parigi il celebre vecchio Benia* 
mino Franklin con altri deputati ad implorare 
rafTidenza del giovane Monarca Francefe, con 
una quafi certa perfuafiva che non farebbe lor de- 
negata. Nel dì 6 febbrajo dell’anno predetto, in 
vigore di un Trattato Ripulato , e ratificato a 
Verfailles nel fuddetto giorno , Luigi XVI. di- 
venne r alleato e il protettore della libertà Ame- 
ricana, e nel dì 13 marzo fece notificar formal- 
mente quefia fua rifoluzione al Re Britannico. Ec- 
co perciò nata un’ ofiinatiffima nuova guerra tra 
le due potenti nazioni , a cui prefq parte anche 
la Spagna, ed ecco fempre più {labilità e pofata 
foprafolidi fondamenti l’ indipeodenj» delle Xllf. 
Colonie unite dell’America uttentrionale . 

Entrambe le Corti s’ indrizzarono' alla cafa d’ 
Auflria per cfplorarne 1 ’ idee , e fubodorare' che 
partito farebbe per prendere; ma l’Imperator Giu- 
ieppe, e Maria Terefa avevano già d’accordo fia- 
bilito con altri maggiori Sovrani di oflervare la 
più efatta neutralità, acciocché il fuoco della di- 
fcordia accefo in un emisfero così lontano , noa 
veniffe poi al folito a dilatarfi nel continente d* 

Europa . Intanto agitavafi un affare di una natura 
totalmente diverfa dalla Dieta dell’Impero Ger- 
manico. Verteva quello full’ accordo generale trai 
Cattolici, ed i Proteflantifulla celebrazione della 
Solennità diPafqua di Refurrezione , e di tutte le 
felle mobili , elfendovi tra gli uni , c gli altri un 
divario di 1 1 giorni , il che portava una fomma 
confulìone ne’ contralti , c nelle date ^ Non fia 
difcaro l’intender quivi , ’comeanorma della cor- 
rezione del Calendario fatta da Sofigene aflro- 
nomo Egiziano, vivente Giulio Cefare, il Con- 
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1778JCÌH0 Niceno'che fìflata avea la Pafqua nella do«^ 
menica dopo il plenilunio in marzo, credeva per’ 
cofa certa,' a norma dell’ opinione del fuddettot 
St^gene e di Tolomeo, che l’anno foffe di ^ 6 $‘ 
giorni, 5 ore, e 55 minuti/ ma ficcome vi fono ’ 
d minuti di meno nella vera durata dell’anno fa* 
lare, quindi avvenne che l’equinozio veniva a ca- 
dere ogni anno 6 minuti pih preflo di quel , che 
fi erano figurati i’ pi^ri del Concilio I. Niceno 
predetto, e al tempo di Gregorio XIII. della Cafa 
Buoncompagai nel F577 trovavafì fìlTato nel dì 
’li marzo. Tutte le fede principali inconfeguen- 
za erano fuori di luogo, onde quel faggio Pon- 
tefice fi applicò feriamente ad emendare i palTati 
trafcorfi, e ad impedirli per l’avvenire. Confultò 
perciò i piìi valenti profeffori di aftronomia, che 
viveffero in quel fecolo, e molti ne- chiamò a 
Roma a fue fpefe, facendo ben ventilare, e pon- 
derare la miglior forma di flabilire un Ciclo di 
Epatta, che non foffe piU foggetto ad ulteriori 
variazioni. Fra tanti che ne furono prefentati al 
Santo Padre, meritò la univerfale approvazione 
un Ciclo inventato* da Luigi Lilio Veronefe, nel 
quale vennero fatti alcuni leggieri cangiamenti , 
che alcuni, fecondo il confueto delle umane ope- 
razioni , lodarono con eccedo , altri biafìmaro- 
no . Pertanto determinodì di toglier via dal mele 
di ottobre ridotto a giorni 41 dieci giorni , af- 
finchè r equinozio della primavera tornaffe nel 
fuo vero punto cioè nel fuddetto zt di marzo. 
Per mantenerlo poi in quel fito, e fchivare nuo- 
vi fconcerti da lì avanti fi dabilì, che gli anni 
farebbero dati biffedili, cioè con un giorno di pii» 
ogni 4 anni da aggìugnerll al mefe' dì febbrajo, 
eccettuandone però ^li anni 2700,, 1^0, e ipoo» 
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che' non faranno biflenili, ma folamente lo farà 1778. 
Tanno aooo, e così di feguito , di modo che * 
tre' anni fecolari refteranno comuni , e il' quarto 
biffenile. Come fei lumi e la verità non fipof* 
fano, e debbano ricevere da qualunque luogo pro- 
vengano , ì Protedanti non vollero conformarfi a 
^uefto utiliffimo regolamento perchè derivante 
da Roma, contro la quale nutrivano un rancore 
tròppo innoltrato, e perchè approvato ed ordinato • 
con Breve Pontificio del 24febbrajo 1582. I Greci 
e i Rufli -feguono ancora l’antico ftile . Lo fegui»- 
rono per un gran tempo gTInglefi egliOlandefi, 
ma poi convìnti dall’evidenza lo hanno abbrac- 
ciato a’ noftri tempi* Non deeft però difiimula» 
re che f(t! del fecologià cadente infor* 

fero gran difpute, e difficoltà fuITin^cata'''Cor-' 
rèzione Gregoriana, e fi contefe non poco da aK 
cuni aftfonomi fpezialmente Italiani col preten- 
dere, che il celebre Criftoforo Glavio , che molto 
avea Contribuito alla medefima , non aveffe ben 
corrlfpofio all’intenzione di chi fi era affidato alla 
fua dottrina ed efperienza, e che abbifogni effa 
tuttavia d’emenda, ftante il poterne avvenire, 
che feguitando il Ciclo dell’ Epatta allora fiffato, 
o troppo pretto, o troppo tardi fi torni a cele* 
braré la Pafqua'', non trovandoli la vera corrifpon- 
denza coi calcoli afironomici del fole , e della 
luna . Secondo quelli ultimi non fu ben prefo 
l’annuo corfo folare , effendofi trafeurati alcuni 
fecondi, che coll’andare degli anni pofTono pro- 
durre nuovi errori di fatto » Non fi è però efe- 
guita operazione migliore di quella, onde tolte 
le difficoltà, ed effendofi uniformati fu tal fog- 
getto i Principi fcguaci delle varie riforme a’ Cat^ 
tolici , venne pubblicato nel dì geonajo del 
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1778. lyjó un Imperiai Diploma per la ratificazione 
dell’unione, conceputo nella feguente maniera . 

iVo/ Giufeppe IL per la grafia ài Dìo Imferatort 
Ae Romani ec. facciamo fapere come ejfendoci flato 
rapprefentato per parte degli Elettori, e Priacipi, 
ed altri Stati legittimamente adunati nelP u 4 ffemòlea 
generale della Dieta delP impero, come di comune 
confenfo i tre Collegi componenti il Corpo Germanico 
erano volontariamente difpofliin particolare pel bene 
del reciproco commercio , e pel buon ordine de^paeji, 
ne quali regna la diverjità di Religione , ma [otto 
riferva efpreffa di mantenere i diritti figrmialì re- 
[penivi, tanto Ecclejiaflici , cbefecolari e temporali, 
di ammettere [otto il nome di Calendario Generale 
delP Impero , il Calendario ufato fino dal 1581 da* 
Cattolici Romani , a norma del Breve emanato dal 
Sommo P entree per tal tflfetto nelP anno fuddetta, 
e fecondo il quale' la feflività della Paf qua di Ke- 
furrexjone verrà comunemente celebrata in un i/ìejfa 
« medejìmo giorno unitamente a tutte le altre feflU 
vità, che ne dipendono, eccettuate alcune ffle par- 
ticolari , che fi ojférvano in alcune provtncie, paefi , 
e città ^ confervate da ciafebeduna, come di diritto 
Jfgnoriale. Ora queflo unanime fentimento effendoci 
flato partecipato con ojfequiofa riebiefla di volerlq 
aggradire, e fam^tonare, e quindi ordinare che Jia 
pubblicato per tutta P ^enfione delP Impero , Noi 
perciò mofji dalla paterna noflra affezione verfo P Im- 
pero [addetto , abbiamo data la rùflr* approvazione 
ai piano a Noi prefentato per P avarvzamento della 
profperità generale , del buon ordine , e della tran- 
quillità di ognuno , e ne inviamo la dovuta parte- 
cipazione alla Dieta con P aggiunta di un mflro 
Ce fareo Decreto, emanato dal noflro fupremo - 4 ulico 
Cotfiglio, da cui confla che abbiamo graziofamente 
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aeconfenttto a tal domanda , e vìfoìuto ebe fta fatta I77S. 
nota per tuttala Germania ^ come altresì che invi" 
gore della noflra Dignità Imperiale vogliamo , ,cbe 
ognuno abbia ad uniformarvìfi convenientemente ^ e 
fen^a contraddizione. Per tali caufe ordiniamo ^ e 
commettiamo a tutti ^ ed ognuno in particolare , per 
ncftra Ce farea autorità y e- fecondo la no/ìra efpreffa 
volontà , come pure in fequela della nojlra condefcen- 
denz/t abbiano e prejentemente , e in avvenire in confi» 
derazione dell unanime fentimento ed accordo di tut- 
to P Impero , a ricevere in ogni e qualunque Eletto» 
rato y Dominio y Giurifdizione y Città ffProvincia y Dì» 
firetto y e Baliaggioy Terra , C afte Ilo y e vili aggio y 
fitto il nome ‘ ^ Calendario Generale delP Impero 
fuddettojf*^ptdiaxyb»]<èiJn ufi\fia i. Cattolici Roma», 
ni y e in' configuenza fia celebrata cP or'arddvawti efith 
tamente t quietamente in tutti i predetti paeji fig»' 
getti al Corpo Germanico y la fejlività di Pafquay 
ed altre da ejfa dependenti y jenz» la menoma op» 
pofizioncy e fitto qualfivoglia preteflo . Ordiniamo 
in oltre ad ognuno de' Capi , Principi y Governato» 
riy Reggenze ec.didarmano alP efic»zl^^ 
lettere patenti y fui tenore delle quali Chiunque dovrà 
regolarfi affine di rifparmiarfi ordini pih rigortffi » 

In quefto frattempo S. M. Imperatrice madre, 
defìderofa di veder perfonalmente i quattro figli 
componenti la Reai famìglia di Tofcana, fu cui 
era rivolta la fperanza della fu ccelTione della Cafa 
d’ Aulirla, liabilito avea dì portarli nel mcfe di 
maggio a Gorizia, di là poi a Trielle , e forfè 
dare una fcorfa in Italia, per reliare alquanto a 
Firenze, e a Napoli predo il figlio Leopoldo , 
e la figlia Maria Carolina. ^Var) riflelR politici 
fecero si, che Giufeppe per quanto fu detto y 
metteffe qualche fegreto oftacolo a quello viaggio* 
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1778; forfè però gl* incomodi di falute, eh? ogni d\. 
più aggravavano quella Sovrana , cheaveauo tem- 
peramento pieno di umori , contribuirono più di 
ogni altro riguardo a farlo reftar fofpefo. Il Gran* 
duca fu configliato in vece a portarfi aVieaaa, 
per reftar tre mefi con la comune genitrice , e 
in tanto Cefare attefe a vifitar le fue truppe , 
afeendenti in quel tempo , fecondo le lifte date 
fuori, a lio mila uomini effettivi. Tolte le gucr- 
nigioni, la più gran parte di quelle divifa ven- 
ne in cinque accampwmenti * il primo a Mìa* 
kendorff preffo Vienna j il fecondo a Peft nell* 
Ungheria y il terzo per l’artiglieria a Thein 
nella Boemia y il quarto preffo Praga; il quinto 
a Brinn nella Moravia, In quello Iratterupp. era 
nata una intrigata conteftazione con la Corte di 
Saffonia , che potea divenir • molto feria. Avea 
un Conte ideila Cafa di Schomberg ceduto al 
Re Augullo Elettore Saffonc e Re di Polonia le 
Contee di Glauca, di Valdemburgo , ed Herbe- 
Reiny ma una tal ccfllone effendo pregiudicialc 
a’ diritti della Corona di Boemia , la Corte di 
Vienna avea più volte fatte contro della medefim a 
varie pretelle, che le vicende de’ tempi, elccir- 
collanze aveano refe di neffun vigore . Quegli abi- 
tanti credendofi liberi da ogni dipendenza al 
Tribunale fupremo di Praga, eccome che fituati 
fu’ confini de’ due Stati, ne difprezzavano gli or- 
dini , cUffilliti da un minillro e da alcuni 
foldati Saffoni , abbatterono le Aquile Imperiali ^ 
e Gommifero difordini anche maggiori. L’Impe- 
ratore offefo ne’fuoi diritti avrebbe voluto dar 
delle prove luminofe del fuo rifentimento , ma 
la madre che amava la quiete , calmò il di lui 
fuoco 4 e fi contentò di fcriverc una lettera ami- 
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chevole ali’ Elettore Regnante, per rilevargli gl’ 1778* 
inconvenienti di fimil condotta, e chiedendo che 
tutto foflTe rimeflb nel primiero flato. L’Elettore 
ricusò non folo di dare il richieflo rifarcimento, 
ma intraprefe al contrario a giuflificare le fue de- 
terminazioni. Il Conte di Sacke miniftro del Ga- 
binetto di Dresda e Segretario di Stato, che di- 
fapprovava un impegno di quefla fatta, fu privato 
con diverfi altri fuoi fubalterni della fua carica 4 
e ciò perchè i fuoi configli non erano analoghi 
a quelli di chi fi volea fcaldare a quefl’ incendio . 

Allora un corpo di 8 mila Auftriaci comandato 
dal General Kinski, provveduto di un buon treno 
di cannoni, e morta), pafsò ad occupar le Con- 
tee in qucflione, e vi fi fortificò . La Saffonia 
nonpotea certamente competere con laCafa d’ Au- 
lirla, onde implorò raffiflenza del Corpo dell* 
Impero, e fece delle forti lagnanze alla Dieta di 
Ratisbona. Non avrebbe quefla voluto mifchiarfi 
in un affare così intrigato, quando Maria Tere- 
fa, e Giufeppe fecero per mezzo de’ loro Plenipo- 
tenziari dichiarare a quell’ aflemblca, che avrcb^ 
bero foflcrenleraente attefe le fue decifioni. Piac- 
que una sì moderata dichiarazione in chi avea 
la forza nelle mani , e il modo di farfi giuflizia 
da fe, e diverfi Principi interpofero tofto la lor , 
mediazione. Efaminata a fondo la materia, dopo 
varie c diverfe queftioni fu dato il torto all’ Elet* 
èore, e fente.nziato , che le Aquile Imperiali fof- 
fero folennemente rimelfe ov’erano fiate fituate, 
e che riconofciuto l’alto dominio del Supremo 
Tribunale di Praga, le due parti fi rifervaflero i 
refpettivi diritti per effer difcuffi in una deputa- 
zione amichevole da nominarfi a tal effetto. In 
fequela di ciò vennero ritirate le foldatefche i e 
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1778» n pafsò ad un pacifico accomodamento, ma nella 
Corte di Drcfda vi rcftò non poca amarezza con- 
tro quella di Vienna, che fra non molto venoe 
a fcoppiare. Mentre quelle milizie ritornavano al 
Danubio fu d’ uopo che rivolgeflero il palTo verfo 
la Moravia , per cagione di alcune turbolenze infor- 
te in quel Marchefato , e fingolarmente nel Circolo 
diGradlfca. Alcuni forfennati fautori degli antichi 
uniti fi erano follevati per aver il libero efercizio 
della loro fetta, che è incomportabile in un ben 
regolato governo . Un poco con braccio forte, un 
poco con la dolcezza c la perfuafione, gli animi 
tornarono nella primiera calma ; e il Generale 
Conte diAlthon, che fivolea cheavelTe dato mo- 
tivo aU’inforgenza , fu richiamato a Vienna. Lo 
difpute di Religione fono Tempre odiofe, e fono 
quelle che più di ogni altra debbono evitarfi dai 
Sovrani. Maria Terefa conofeeva troppo beneque- 
fta malfima , e perciò odiava le novità ftrepitofe in 

? [uefio genere. Solo fu creduto, per togliere ogni 
omento alle lagnanze , di domandare al Sorainó_ 
Pontefice Pio VI. gl. reg. la creazione in Arci- 
vefeovado della fede Epifcopale di Olmutz, ca- 
pitale di quella bella ed ubertofa Provincia * il 
che fubito venne accordato nella perfona del Prin- 
cipe Antonio di Colloredo. Giunto 1 ’ anno 1777 
Giufeppe Tempre più perfuafo che il miglior li- 
bro lu cui lludiar poflbno i Sovrani fono i co- 
fiumi degli uomini e delle nazioni , ne volle co- 
nofeere d’appreflb una delle più celebri e culto 
del mondo, per godere anche nel tempo medefi- 
mo del piacere di rivedere ed abbracciare la Re- 
gina di Francia fua Torcila. Stabilito quefto viag- 
gio più lungo di ogni altro, partì daViennanel 
primo d’aprile, fceo conducendo il General Con- 
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te dì Colloredo, il Conte di Cobentzèl / il Dot* 177^* 
tor Brambilla Pavefe fiio Medico , "è Chirur- 
go di camera , un Segretario , un fotto Segre- 
tario , ed altro riftrefta feguito di domeftìci . 

Paffato "per Lintz nell’ Auftria-fuperiore , giunlè^ 
con un treno di circa a 5 legni a Monaco nella 
Baviera , Tempre fotto rifteffo nome di Conte 
df Falkenflein, e quindi passò a far viiita’ all* 
Elettore, portandoli feco lui al Teatro Tedefco, 
e nel giorno appreflo alle deliziofe ville di Heì- 
fteim , e di Nimphemburgo . Tra gli oggetti a* 
quali fece maggiore attenzione , fu l’ Accademia 
militare , ed affiflere alle lezioni de’profeflbri e 
agli cfercizj degli Alunni, come pure a un’Ope- 
ra inftantanea , eh’ efeguirono in fua prefenza . Ivi 
abboccoflì col Principe Clemente di Saflbnia Elet- 
tore di Treveri, venuto a bella porta per olfe- 
quiarló , e di là , continuando il fuo cammino 
per Augurta, 'passò però per Stutgard, che potea 
dirli la reggia del piacere, mentre quel Duca di 
Vittemberg, ch’era anciato a incontrarlo fino alle 
fue frontiere, vi avea'faputo unire quanto larau- 
fica, e la teatral poefia poflbno folleticare il gu« 
fto degli uomini. Di là fu a Nancy Capitale del 
Ducato di Lorena, fede un tempo de’fuoi ante- 
nati , e de’ quali credette fuo dovere il venerar 
le tombe collocate nella Chiefa de’ Francefeanr, 
ed in ifpecic quella dell’Avolo Leopoldo, efie 
con le fue virth, -e le fue beneficenze avea ap- 
pianata la rtrada alla fua cafa per giugnere a tan- 
ta altezza. Offervò le famofe Caferme di Carlo 
IV. ,■ lo Spedai de’ Soldati , quello di S. Carlo', 
e di poi il famofo palazzo di Luneville antico 
* -foggiorno de’ Duchi, viventi i quali era in vi- 
gore un in-rtituto di educazione per la gioventèr, 

T om. 1. L 
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il piti rInQtnato di Europa . Que*fudditi, inemò- 
ri di effere flati governati per piìi di 700 anni 
dalla Tua famiglia, gli fi affollarono d’ intorno ^ 
Iparferq lagrime di allegrezza in vedere la prole 
de’ loro Sovrani , ed egli ricompensò là tenera 
loro rimembranza con donativi ^ e con .profuGo- 
pi in danaro. A Metz efaminò quella Fortezza « 
che avea faputo refiflece a tutti gli sforzi deU* 
Imperatpr Carlo afliflente alla paratadelia 

guernigione, ed efi^nÒ rartielieria. gli arfe- 
nali, 1 magazzini/ gli rpédali ^ lalciando pep 
tutto delle prpve tnij|Qaiuve della Tua attiva e^ 
iIl^minata fepGljifi^ Finalmente hel di ip del 
predetto mefe di aprile giunfe ip Parigi. Il Aio 
arrivo in qdella vafla e popolofa Capitale della 
Monarcll^ Francefe nori fu nè fplcpqe, nè ftre- 
pitofo, j è il mondo lo trovò affai diverfo df 
jnudloJ^I predetto Carlo V.j che avendo chie- 
' |ió à'TMncefcó I. fuò cognato, e fuo gran riva- 
le iI,^ero paffaggio pel fuo Regno ^ onde paf- 
jfare fpeditamente a domare la rivoltofa Cìn 
th;jJ»-^and fua patria e metropoli delle Fiandre^ 
1^ j era ribellata contro di lui, vi. avea fatto 
ingreffo fottp il baldacchino^ foflenu- 
j^^a tutti i Principi del fangue, é complimen- 
alla porta del Parlamento , e da’ primar; Ma- 
aiflrati. In vece di tanto fatto, quello di Glu- 
^ppe al contrario fu diflinto d^lla femplicith ^ 
C quafi generalmente ignorato. 

La Cafa del Conte di Mercy Argentai} fit il 
iuogo del fuo foggiorno , di dove , dopo breve 
ripofo , partì e trasferifli a Verfailles , facendo 
una grata forprefa alla Regina fuà fqrclla , e al 
Re CriflianifÀmo fuo cognato ^ che lo conduffe, 
tenendolo per mano negli appartamenti del Conte 
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4 i Froveoza> f dfiCoojte dìArtefia Tuoi fratelli » 177!/ 
0vfl fi ripROv^rono le teoew aécoglienac . Voleafi ' 
fargli pq regio préPZQ^ pla .fecQ ìnfianza^ come 
privato « di reilare ìp faqiiglia» come àvea fatto 
altrove. Ogni giorno di fya dimora fu. contraf» 
regnato con quache tratto di magnàoimiÀ , o di 
profonda pfiervaziope 1 Nop ottante fi Occultava 
quanto poteva al pu(>filico Parigiiiò curiofiffimo 
di vederlo d’appfqffoi per godere di quella li- 
bertà y che è tanto rara nelle perfone de’ grao Mo- 
narchi. foche volte éranò foiiti quetti.di vederfi 
tra loro j a fegno che pel idpo Luigi XIV. aveà 
detto a OiaeomO ilt Stuardo Re della Ciran Bre- 
tagna y eh* era ^putp a cercare un refùgio tò 
Fràoeiaf MUtiQ ft^ Rodava à tentare di itcón- 
quittare con le armi il (pò perduto tropo: 
gliore augniti y cbt p^ffa farvi k fmeìlir S km v$ 
ithedtro ni0Ì pik . La fua intenzione era di ana<‘ 
lizzar tutto da Sovrano filofofQi e noo viaggiale 
da Principe ambiziofoi per far ntottra. di ie à* 
fopoli; ónde fi fece condurre ttaado fénapre ià 
Carroua da nolo 0 . col PrìMÌpd di Bc%i^Ìó& 
fuQ Amhafciatore à Londra i d eoi détio 
f« di Colloreddi al ptlazao Reale degl’invalidi 1 
alla scuola dc’m<Htafi» e al grande Spedale detto 
l’jHàre/ Dkuy palfando per le fale; non ef- 
alufe quelle del vajuplo, é delle febbri inalane j 
U fino quelle de’ morti ^ Kb deetralasciarfidi dure# 
che dimoftró non poco rammarico nello feorgerp 
fcon quanta incuria e disprezzo ^ a cagione deUé 
gran moltitudine degli ammalati j era tfaètztp la 
Btifera ed afflitta umanità . Si fece mottrare le biada 


eherie fcai fé attai ài bifogno^ le abitazióni de’ RoìL 
gioii infervienti; la Tpezieria, il Teatro aoatqàaM 
<iO ; nà fi allontanò di là foni’ àvex deito il Ìì|0^^utelSf 
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1^78. fopra aldine riforme da lui giudicate opportune 
per una maggior pulizia, nè fenza aver lafciata 
la cofpicua Tbmma di 50 mila lire per diftribuirlì 
a’ poveri infermi. Volle vedere incognito il fa» 
mofo Collegio Teologico della Sorbona, -e ledi- 
verfe camere del Palazzo, in cui fi aduna il Par- 
lamento , ove fi fece condurre da un giovane 
Avvocato, che incontrò per le fcale, non -aven- 
do voluto dar preventivo avvifo, per ifcanfarele 
formalità a lui tanto nojofe. Entrato nella gran 
•Camera ove fi teneva la pubblica udienza , i mem- 
bri della Corte Parlamentaria fi alzarono, e lo 
pregarono ad onorarli con aflìderfi tra loro; ma 
fe ne flette in piedi alla ringhiera ad afcoltare 
attentamente una eloquente difefa di una caufa. 
Il Sig. Seguier primo Avvocato lo complimentò 
a nome deirilluftre Confeflb, e il Duca di Or- 
leans con altri Principi del fangue io raggiunfero 
alla fala degli Ufeieri , ed attruppatifi intorno a 
lui lo accompagnarono alla Camera de’ Conti. 
Avendo la Corte fatta rapprefentare a fua con- 
templazione la famofa opera dell’ Ifigenia inTau- 
ride, porta in mufica dall’ eccellente maeftro Ca- 
valiere Gluck, l’Augurto viaggiatore fi pofe io 
un luogo contiguo al palco della Regina : il po- 
polo fempre bramofo di vederlo giunfe a dirtin- 
guere ov’egli era, e fubito proruppe in Pegni di 
applaufo e di giubilo. La Regina allora lo prefo 
per mano, e lo prefentò agli affollati fpettatori. 
In quel momento eccheggiarono di nuovo romo- 
rofe grida: Fiva F Imperatore e quelle .voci fi 
rinnovarono ' anche con maggior trasporto allorché 
piò' volte mortrofil grato al pubblico con atfi di 
ringraziamento. Similmente trovandoli in altra oc- 
fjifioi^e prelcQte alla recita delia Tragedia FranqeiQ 

. . ‘X 
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1 ‘ Edipo, giunta l’Opera alla ftena I. dell’atto 1778» 
«quarto, in cui GiocaHa dice parlando di Lajo, 

Queflo Monarca affai maggior di fua fortuna ^ 

S^ial te ogni pompa odiava inutile^ importuna ; 

PJè unqua marciar vedèafi al carro fuo davanti 
Il feguito imponente di cavalieri^ e fanti ^ 

l’allegoria fu benilTimo riconofciuta ed intefa da 
tutta r udienza , che con fonori sbattimenti di 
mano dimoftrò la venerazione, che aveapel mo- 
dello di un tale originale. La comparfa pubblica 
più di ogni altra , fu quando nel di g maggio 
portofll a cavallo col Re, e co’fuoi fratelli al 
piano de’ fabbioni per elfer prefcnte alla riviftadi 
varj reggimenti delle Guardie F'rancefi e Svizze* 
re, comandati dal Reai Conte di Artefìa, che ne 
era il Colonnello. Efeguite a maraviglia da quel- 
le truppe le militari evoluzioni , sfìlaronfì tutte 
avanti all’ Imperatore , che flava a cavallo in uni- 
forme verde e roffo> accanto alla carrozza delia 
forella in mezzo al Marefciallo di Broglio, e ,aÌ 
Duca di Coigny. Chi fa il brio, il rado, e là 
popolazione di Parigi in que’ tempi, può figurar- 
li qual moltitudine immenfa 1 indicibile di gente 
di ogni ceto, e rango, trovolTi a sì grandiofo 
fpettacolo. In appreffo fi trasferì al Seminario 
de’fordi c muti, diretto dall’Abate l’Eped che 
inflruivaquegl’ infelici, sì mal trattati dalla natura 
nella religione, nella lingua, e nelle fcienze coa- 
un metodo forprendente,~qual parve a Giufeppe 
sT bello, che dopo aver regalato al paziente in<« 
liruttore una tabacchiera d’oro col fuo ritratto C' 

50 luigi d’oro, lo fupplicò a volerglielo parte- 
cipare per trafmetterlo a Vienna, ed. aprir colà^ 
come fu fatto poco dopo, unafimile fcuola. Do«^ 
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'T^yB. pp che Pio VT. Sommo Pontefice fu inGermanU 
je n’è veduta una aperta anche in Roma fotto i 
fovrani fuoi aufpicj. Nella mattinadel dì 17 . in- 
tervenne air Accademia Francefe intimità da Lui- 
gi XIV. per eccitare i talenti e promuovere la 
gara e l’emulazione negli ftudj. Richiefe i nomi 
di tutti i letterati che vi erano prefenti , e ricu- 
sò ogni diftinzione di porto, ISignori di Alam- 
bert , Harpe , e Marmontel uomini refi celebri 
nel pofleflb della letteratura Icflero alcune lor pro- 
duzioni, di poi gli venne data la medaglia, che 
avea pure ricevutane! giorno precedente da quella 
chiamata delle Infcrizioni e belle lettere. Artìftè 
ancora a var) efperimenti nell’ Accademia delle 
fcienze, eretta fui modello della famofa Accade, 
mia del Cimento, che fiorì con tanto decoro in 
Firenze fotto il faurto Regno del Granduca Fer- 
dinando II. , e del Cardinale Leopoldo de’ Me- 
dici fuo fratello, e madre delle confccutive Acca- 
demie di Londra, Vienna, Berlino, e Pietrobur- 
go . Ivi il Signore de la Voifier fece un’efpe- 
rienza per provare gli effetti dell’aria fiffa, che 
arrivò a fare ftordire un uccello con l’alito di 
0 ffà. Tutti i circortanti crédettero affolutamentq 
morto 1 ’ animale , ma il Signore le Sage prefolo 
in mano, e rtropicciatogli il di dentro del becco 
con dell’alcali volatile, potè fubito ottenere dal 
medefimo qualche piccolo moto , e parve che re- 
spiraffe con delle convulfioni. In feguito ricomin- 
ciato a ftropicciarfi pian piano, il piccolo vola- 
tile appoco appoco riprefe fpirito, fi agitò, vo- 
lò, ed apertafegli la finefira ricevette la fua li- 
bertà con una nuova vita. Quert’efperienza può 
fervire di un gran rimedio per le asfiffie o mor- 
ti apparenti e fubitanee, ed in ifpecieper lerae«« 
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fitlché. Nel dì 22 forprefe con iraprovvlfa vifità 1778* 
il Ginevrino Signore Néctier , allora Direttore 
del Regio Erario, é richiefe di conófcere p'érfói 
nalmente la di lui conforte y che fi era fatta tan- 
to onore a Ginevra , con l’infegnare pubblica- 
mente fotto il nome di - madamigella di Curchot, 
non già la lingua Francefe, come è Rato fi\lfa- 
mente divulgato da’ malevoli, ma bensì la Geo- 
grafia, l’ifloria, la Metafilica, e tutto ciò , che 
riguarda la varia letteratura. Le vicende di que- 
fti due celebri conjugi fono troppo note al mon- 
do per doverne far qui ulterior menzione. In ta- 
le occafione fu che volendo S. M. andare al pa- 
lazzo di Luxemburgo , prele a nolq una delle . 
carrozze di ftrada dette Fiacre. Il cocchiere che 
lo credette un femplice particolare" gli dimoftrò 
gran piacere di dirigerli a quella volta, dicen- 
dogli : vi fi deve portare a fpajfo f Imperatore , 
onde [pero, avere il. contento di vederlo , ma temo 
non potere arrivare a tempo . L’ Augufto Prin- 
cipe moflb dal defiderio di coftui , gli repli- 
cò, che il Monarca non farebbe prima di luì 
giunto al palTeggio, e arrivato alla porta del giar- 
dino gli diede alcune monete d’oro involte in 
una carta . Aperta quella dal cocchiere e trovata 
una ricompenia troppo fuperiore al fuo. avere, fi 
figurò che il forefiiere avefle sbagliato nel pa- 
garlo , e lo chiamò indietro per rcfiituirgli le 
monete., piacque a Celare quello tratto di ono- 
ratezza, e lo aflicurò, che era quel dona ciò che 
avea, dellinato di dargli , per la brama che avea 
dimoftcata di conofccrlo. Invafato allora quel po- 
vero uomo dalia riconofcenza , dalla, venerazione, 
c dair'aUegrelza , piegoffi profondamente a’fuoi 
piedi, gli ftrinfe le gtnocchia, e poi fi pofe a. 
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1778, gridare altamente per lungo tempo : ho veduta 
P Imperatore \ ho veduto Cef are raccontando a tut- 
ti la Tua fortunata avventura» * 


Fra i tratti di fenfibilità., che diedero un gran 
fatto in Francia al carattere diGiufeppe II. non deefi 
pajfare fatto /ìlenzJo il complimento che fece alle zie del 
regnante Monarca. Effeft rtnchiiifero preffo Luigi XV. lo- 
ro padre, e lo ajjifiettere nell’ ultima fua malattia fino all’ 
ultimo momento, con un coraggio tanto più eroico in quan - 
to che ninna dt effe avea a juto il vajualo . „ Provo, un efi- 
remo piacere ( dijfc ) di potervi a/Jìcurare a voce quanto 
fui fenfihtle alla condott.-i , che tenefie verfo il voflro geni- 
tore , che io amava . Il fagrifizìo generofo della voflra pro- 
pria vita , t anfratto del pm grande eroismo . che mai non 
fi potrà canetllàre dalla mia memoria . “ 

Quafi tutte le gite , che V Imperatore fece in queflo 
fuo primo viario di Parigi, le efeguì da fe foto feri- 
tA veruito accompagnamento . Una mattina fi portò à 
far vifita al fu Signore di Buffon , il più celebre ferii- 
tore della natura , a cui refe un omaggio degno di en- 
trambi , I divenuto anche più bello perde circofianzje . 
Fra quell' uomo infigne ammalato , e flava fedendo fo- 
pra una fedia d’ appoggio in quell' abito , che fi richiede 
in tal fituazione . Entra Cefare francamente , fi di a 
conofeere » ,e lo prega a non ifpo^iarfi delia véfie da ca- 
ne levar fi la berretta di tefia . Due ore fi tratten- 

f ' té /eco lui mofirandofi molto al fatto della fuaifloria na- 
uràìe . 

u^llorchè fu al grande Spedale rìmafe molto feanda- 
lizxjito nel vedere nell' ifteffo letto un morto e un mori- 
bondo, un ammalato e un convalefcentt, graduazione or- 
ribile , che combatte l'efficacia de' rimedj e trasforma 
in altrettanti fepolcri i piccioli letti , da' quali un tate 
fpettacolo allontana perpetuamente l’ umana falute .'.Av- 
vicinatofegli un Medico, gli fece parte del ribrezzi chi 
avea fatto al fuo cuore un fimile fpettacolo . Il Medico 
n yl/pofe . Signore avete ben ragione : giufla e la 
fiofira offier va^onCf è più facile cht un ammalato guari* 




di Gìufeppe II. lóp 

Finalmente Giufeppe dopo aver vifitato qu^to 1778. 
di bello , di raro , di piacevole, d’inllruttivo, 
e di Identifico trovavafi in Parigi, ed avercom» 
pito anche l’oggetto politico del fuo foggiorno, 
come lo efprefle al Barone di Ogni Intendente 
Generale delle pofte , che gli domandò i Tuoi or- 
dini per fapere il giorno della, fua partenza , nel- 
la notte del di 30 maggio lafciò quella vada domi- 
nante , partì y ed incominciò il giro delle pro- 
vincie interne di quel gran Regno. I tratti della, 
fua muqificenza furono immenfi, e ad una Corto 
sì magnifica , e amante della prodigalità come 
quella di Verfailles non fi potea far di meno di 
non eccedere nolla profufione. Il Sig.SufFolt , che 

10 avea .Salito ,djL. ^ida. per condurlo dai migliori 
artifii, ebbe'in* ricalò ìin diamante del valore di 
12 mila lire, c tutti quelli che poterono averla, 
forte di accoftarfegli , ricevettero i piìi generofi 
contralTegni di largità. La fera del dì 3 di giugno 
fu a DoT nella Bretagna, e allo fpuntar dell’alba 
della mattina feguente tutti gli abitanti erano at- 
torno ajila. fua cafa, e allorché comparve alla fua 
vida'^ là fua aria popolare , paragonata con la fua 
effettiva grandezza deflò in effi l’ammirazione e 

11 rifpetto. A 7 ore pafsòaS.Malò, vifitò quel- 
la piaz3ia,^e poi fi rimi fe in cammino per Breft 
ove giunto e veduti gli Arfenali , i Cantieri , i 
Vafcelli da guerra, che vffi codruivano; dopo 7 


fca fole pepe fulla paglia con un boccale d' acqua afui 
arbitrio, che in quefi gran faioni, ove pammontani 
gl’infermi gli uni fopra gii altri per medicarli . „ Tor- 
neo a Verfailles non potè trattenerp di non parlar* di 
ciò al Re, e alla Regina. 
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^77S. glól-ni fu a Sailraur . Colà entrato nella Càrrozza 
del Maithefè di Pojanné, che T affettava alla^or- 
ta della Città, fe nè andò al porto óve un gtolTo 
còrpo di èarabinieri fchierató in ordine di batta- 
glia faceva Tefercizio a fuoco . Pafsò davanti a 
tutte le linee, efaminò minutamente gli Uomini , 
1 cavalli, gli equipaggi, l’ evoluzioni, di poi fi 
trasferì alle fcuderie e alle caferme . Da Sauràui* 
pervenne alla Roccella, nè gli sfuggì l’ efaminaré 
il luogo , ove il Csffdinale di Richelieu fottó 
Luigi Xlir, avea coftruita Quella fatnofa Diga 
che lo avea cefo padrone di una piatta , che pef 
molti mefi avea .wptlto elùdere tutti i fuoi sfor- 
zi. Nel dì 20. fe «I Bordeaux e avanti di sbarcare 
fece tutto il gito di quel porto : nel tempo dj 
fua dimora fi tCaftennecon varj de’primarj nego- 
--zianti , e perfone addette al commercio • oflervò 
la Borfà / i ihàggazzinl , gli opifìzj, é l’irtertoi 
fece in iti Bdjonna, Di quà ad un tratto gli venne 
volontà di l'imirare anche i cortumi dèlia Spa- 
gna ^ ed avere una qualche idea di ^della grati 
Penifola . A tal effetto diede una fcorfà a S, Se- 
bartiano, bella e popolata città della Bifcaglia eoa 
ÙO ‘ porto ùÉolto frequentato . Da ^ueftd luogo. 
Ipedì un corriere a Madrid Con ufia lettera per 
Ondo HI. Re Cattolico per fargli fapere il fuo 
africo ne’ fuoi Regni , e il piacere che avrebbe, 
provato nell’ andare a ritrovarlo , fe la premura 
che avea di tornare in Germania non glie lo a- 
veffe impedito. Ne’ primi di luglio arrivò aTo- 
' Ione, ove fubito percorfe la Darfena, il cantiere, 
la corderia, il Lazzaretto, e nd giorno, appreffo 
fi portò a vedere il Forte de la Malgne; cd ef- 
fendo contemporaneamente venuto colà il Reai 
Conte di Provenza, fu con effo a veder lanciare 
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in acqua il-Vafcello il Catone. Da-Tolont iyyS. 
jn Avignone, e da Avignotìe nel dì 14 (jam 
Ginevra , andando ad alloggiare fuori della Città’, 

Non farà fuor di propofito, terminata qui ladef- 
Criistone del viaggiò di Cefare in Francia, di dare 
un’idea al lettore di quanto fopra di effo fi dif- 
fe , e fì diffufe per l’Europa in tale occafione. 
Generalmente venne encomiato , c caricato ancht 
di elogi , ma non è però che non vi fofle qttej; 
cheduno, thè rivolgefle i fuoi paffi in mala pa^« 
fe , e denigraflc Con qualche fatirica cenfura lè 
di lui intenzioni , II Re di Pruffia ha lafciato 
fcritto, che Giufeppe tanto applaudito alla Corte 
di Verfaille? nello fcorrere le provincie facendo 
meno foiaa' • fe fiefib ^ ' lafciò fcappare qualche pa« 
rola , che indicava uria fpedc d’ttiVìd» di tanti 
ftabilimenti di traffico, e di manifatture le 'quali 
ad ogni ifiante fi offerivano al fuofguardo, eché* 
ciò non isfuggì alla fagacità de’Francefi. Soggiu- 
gne inoltre , che veduta la Normandia , la Bre- 
tagna , la Einguadoca , la Provenza , e la Borgo- 
gna , governate una volta da altrettanti Sovrani ^ 
benché vaffalli , gli fi era dato il campo di ixf 
fovente l’umiliante comparazione della Monarchia 
di Francia , con quella maffa enorme, che com- 
pone il Governo Germanico di cui era egli pet' * 
vero dire il Capo , ma dove trovavanfi dei Re* 
e de’ Principi tanto potenti da rivoltatfi a’ fuoi.' 
ordini, e fargli la guerra. Termina poi condire 
che qucfti oggetti lo aveano colpito malamente 
e che fe aveffe avuti i mezzi, avrebbe voluto riu- 
nire tutte le provincie dell’ Impero a’fuoi Stati 
ereditar) per renderfi padrone affòluto del mede- 
fimo , e inalzar così (a fua potenza fopra quellà'^ 
di tutti gli altri" di Europa , Eafceremq 
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'177^' a’ politici , e acritici le loro fpeculazloni , e fc 
guitcremo, con dire che effendofi accodato a Fer- 
ney , ove foggiornava il Signore di Voltaire fi 
aftenne dal vintarlo ^ il che fu una gran morti* 
ncazione per quell’ illuftre letterato . Sapea bene 
che ^ non avrebbe una tal vifita incontrato il genio 
dell Imperatrice Regina, che aborriva quello fcrit- 
tore come fprezzatore degli uomini e di Dio, 
e pi ivo di buona fede, e di religione. Entrato 
in Ginevra fenza perdere un iflante, fi trasferì a 
vilitare il rinomato gabinetto di Storia Naturale 
del Signore Saufurre , la raccolta de’ quadri del 
Signore Lintard, e la pubblica biblioteca, Tempre 
in mezzo -a una gran folla di quegl’ induftriofi 
cittadini. Il Signore di Weslovv Ruflb, già Refi- 
dente di Pietro ^ il Grande preflb 1’ Imperatore 
Carlo VI., che in quella città filTata avea la fua 
dimora , non odante la fua grave età , fi fece 
portare all albergo , ove Cefare era alloggiato per 
3vcr la confolazione di oflequiarlo . I vi fece pregare 
il Conte di Colloredo a fargli vedere il nipote di 
quel Monarca , il qual a tale indanza fi prefentò da 
ic deflb , e fi mife a parlare con quel buon vecchio , 
fenza eflèr da lui conofeiuto . Alla fine dell’ ab- 
boccamento feoprì, chi egli era, c il Signore di 
Weslovv, che non fi afpettava una forprefa di que- 
lla fatta, redò come interdetto, ma fattogli ani- 

grato a chi lo afcoltava con 
la^ giudiziofa efpofizione del carattere di tutti i 
niinidri della vecchia Corte Audriaca . Il Medico 
Haller celebre profeffbre di Medicina in Berna- 
non venne trafeurato come Voltaire, come nep- 
pure il celebre pittore Holbein diBafilca, l’egre- 
gio incifore in rame Signore Mechel, chedifputa 
il primato nelfarte fua a Bartolozzi , eagliStren* 
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ge . Rientrato Cefarc ne’ Tuoi Stati , non lungi da 177S. 
Goftanza, prima città libera, e ora della Svevia 
Auftriaca gli fu prefcntata una fupplica in favore 
di un povero Ufiziale, che vivea con una fami- 
glia di. IO. 6gli in uno ftato indigente , e che 
perciò chiedea un aumento alla piccola penfione, 
che rìcevea dalla cafla di guerra . Ricevuta la fup- 
plica fece Giufeppc domandare informazioni di 
queir Ufiziale, e avendone da tutti fentito -.ar dir 
del bene, rifolvette efaminar da fe fieffo la verità, 
dell’efpofto. In fatti pafsò incognito alla cafa del 
povero militare, che flava mangiando con la fua 
miferabile famiglia poche erbe, e pochi legumi, 
frutto di^un cootiguo-orticello da eflb poffeduto. 

del venera- 
bile vecchio'; la'^cui apparenza itioRrsva un cuore* 
virtuofo, e che ■ portava impreffe fui voltolo òno- . 
rate cicatrici della paffata fua profeflìone . Lo 
interrogò fojira varie cofe, e trovato che tutto 
corrilpondeva alTinfianza, guardando i figli gli 
difle: mi era (lato detto, che ne avevate dieci , 
ma qui ne veggio undici . Quefli, rifpofe 1’ Ufizia- 
le, accennando il più giovane, è un mifero orfii- 
nelh che trovai sulla porta della mia casa y e seb- 
bene abbia procurato y perchè persone pihfacoltose di 
me lo ajutafferoy 0 pensajfero a metterlo in qualche 
Collegio y tutte le mie premure sono riuscite vane y 
onde divido feco lui la mìa parca mensa ^ e le mìe 
povere spoglie . S. Af. ammirò , e lodò la magna- 
nimità e il buon cuore dell' Vfizjale , e fattogli sa- 
pere y che era egli il figlio ài Maria Teresa sog- 
giunse.' „ defidero, che tutti quefti^gazzi' fiano 
miei penfionati. Vi accordo loo norini l’anno 
per ciafcheduno di eflG , e zoo di più a voi . An- 
date domattina dal mioTeforierc, e riceverete il 
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I778. pagamento del primo femcftre. Continuato ad ca- 
lere il tutore della voftra prole, perchè io voglio 
efferne da qui avanti il padre. “ Ardua cola è 
alla pili efpreinva penna la defcrizione dì fimili 
fcene^ il pennello di qualche abile pittore ne può 
dare un’ idea più adeguata < Il vecchio , i figli 
tutti fi gettano a’ piedi di Giufeppe, e glie li ba- 
gnano di lagrime di gratitudine. Si allontana egli 
di là accompagnato dalle loro benedizioni , e rag- 
giunto il piu volte nominato General Conte di 
Colloredo lo abbraccia e gli dice,j flamane ami- 
co ho finalmente avuto il piacere di fcoprire un 
uomo virtuofq in mezzo all’ ofcurità“. Vienna lo 
rivide dopo Un’aflenza di tre meli per pochi mo^ 
menti nei mele di agofto j poiché di là fi refe 
fubito in Ungheria agli accampamenti confueti 
delle fue truppe, che efeguirono fotto il comando 
de’ Marefcialli Lafcy , ^Laudon j e del Duca Al- 
berto di Sa0bniaTafchen^ finti attacchi di piazze j 
e figurate campali battaglie. Appena che la fred- 
da flagione vietò a’ foldati di campeggiare, egP in- 
vitava al ripofo^ un inafpettato avvenimento poco 
mqncò che di nuovo non involgeffe l’ Europa neÌ< 
le più luttupfè vicende. 
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Gixr S'EVVM 

D’ AUSTRIA* 

LIBRO TERZO, 

tlonteventt quanto è accaduto daU^ morte di Mafi 
. fimtliano Giufeppe Elettore di Baviera fino <f 
queìlu dalF Imperatrice Terefi d^ 

fAuJlria feguita nel dì ip. novemkre t7$0. 

P Rcvedevafi già in Europa da chi intorno à 177^' 
alle politiche faccende occupato j chereflin* 
zione della Famiglia Elettorale di Baviera ^ 
fenza legittimi fucceflbri mafchj avrebbe dato mo- 
tivo a una fanguinofa guerra , che potrebbe all- 
che molto dilatarli, ma non credeyafi per altro 
che un si funeflo flagello fofle per èlTere tanto 
'vicino , come effettivamente venne ad cflerlo per* 

Ja morte immatura di Maflimiliano Giufeppe Uu- 
ca ed Elettore Bavaro , fenza lafciare alcun figlio 
dal fuo matrimonio con Maria Sofìa di Saflonia 
fìglia di Auguflo III. Redi Polonia. Appenaaveà 
egli compito i 5Ò anni della fua età , con una 
buona e robufla compleffìone, che il vajuolo fem* 
pre infeflo all’umah genere , e in queflo fecola 
ipecialmente a’ Principi, Ycnne> a rapirlo dopo nó^ 
ve giorni di malattia nell’ ultimo giorno appun- 
to dell’anno 1777- Se ne fparfe la nuova allora 
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1778. quando quella- delia fua guarigione rendeva la fpe» 
ran^a a tutti quelli che s’ intcrelTavano alla di lui 
confervazione . LaCorte di Vienna, fino da’tem- 
pi di Francefeo I., flava , come fi è accennato , 
attenta ad ogni menomo movimento , che aveflc 
luogo in Baviera, onde per prevenire qualunque 
turbolenza fu quella fucceffiohe avea proccurato 
d’ir.tendcrfela amichevolmente con l’Elettore Car» 
lo Teodoro Palatino del Reno , che come difeen- 
dente del ramo Bavaro diSultzback, n’era il piU 
profiìmo crede, per conciliare le reciproche pre- 
tenfioni fenza venire ad un’aperta rottura. In fc- 
quela dunque di alcuni fegreti articoli fiipulatt 
tre anni addietro, e fatti aggradire dall’ Impera- 
tore aU’Ifteflb defunto Sovrano, allorché pafsò ul- 
timamente per Monaco, il predetto Palatino E- 
lettore fi portò in quella Refidenza, vi fi fece ri» 
■ T conofcerc per padrone, e prefe il pofleflodef pa- 
lazzo Elettorale, uno de’ più magnifici che efifia- 
no , non meno che di quella bella Sovranità. Con- 
temporaneamente fi fottoferifie in Vienna fiotto il 
-di 5 gennajo 1778 una convenzione divifa in 5 
•articoli, nella quale dicevafi „ che S.A. Elettorale 
Palatina ricohofceva per legittime le pretenfioni del 
Calato Arciducale d’Auflria in virtù delle inve- 
IHture accordate dall’ Imperatore Sigifmondo I. al 
Duca Alberto II. Aufiriaco fuo genero, fopra tut^ 
ti i paefi e diflretti , che il Duca Giovanni di 
Baviera avea pofleduti in vigore del Trattato di 
Divifione del 135^; e che in cònfeguenza non 
vivrebbe apportato veruno impedimento, nè ofta- 
colo air occupazione de’ paefi- fuddetti per parte 
delle LL. MM. II. e RR., in favore delle quali 
riconofeeva per legittimi i diritti che aveano fù 
la Contea di Mindelheini nella .Svezia , e fopra 

que* 
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que’ feudi che dipendevano dalla Corona di Boe- 1778. 
mia „ Completo quell’ atto, Giufeppe propofe in 
configlio di far fubito occupare i paefi ceduti da 
un grolfo corpo di truppe . Maria Terefa accon- - 
lenti con repugnanza a un paflb, ch’ella prevede- 
va che farebbe flato da altre Corti reputato per 
violento* ma vi condifcefe poi alle ragioni ad- 
dotte dal figlio, e dal primo minillro Principe 
di Kaunitz. Immediatamente 12 mila Auftriacì 
paflarono a impadronirli dei dillretti e territori 
di Landshut c Straubinga , delcritti l'otto il nome 
di bafsa-Baviera della Contea di Chamb , fituata 
tra la Boemia, e l’alto Palatinato, e della città 
e fortezza di Scardinga fui fiume Inn . Nel me- 
defimo tempo un altro corpo di 8. mila foldati a 
nome di Cefare come Capo dell’ Impero , marciò* 
ad afficurarfi di diverfe contee e feudi dichiarati 
vacanti , e fra gli altri del Langraviato di Leu- 
chtenberg , fu cui molte cafe di Germania con- 
fervavano delle forti pretenfioni. Dichiararono pe- 
rò che quelli feudi reflalfero nelle mani Imperia- 
li a titolo di depofito, fino a che non fi. fofle 
devenuto alla formai decifione a chi dovelTero per 
giullizia appartenere. Il Re di Prufiia, che fiava 
ìempre all’ erta fopra qualunque ingrandimento 
della Cafa d’Aullria, allor quando comprendea, 
che per lui non vi era da confeguire cofa alcu- 
na , cominciò ad efclaraare altamente contro que- 
llo acquillo, ed a gridare; che l’Imperatore vo- 
lea arrogarfi il diritto di difporre difpoticamente 
delle fucceflioni, che venivano a rellar vacanti , 
il che tendeva al rovefeiamento di tutte le leggi, 
trattati, patti di famiglia, e capitolazioni ve- 
glianti nell’Impero. Non avea però una fon lata * 
ragione di agire direttamente, e a taccia icopei». 

Tom. I. M 
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. ta in quefl’ affare , che il Corpo Germanico fcm^ 
brava approvare col Tuo filenzio . Era neceffario 
muovere qualcheduno, onde fpedìfubito il Conte 
di Goertz a Monaco per indurre il Duca Carlo 
Au^ufto di duc-Ponti a non predare il fuo con- 
fenio , e guardarfi di apporre la Tua firma all* 
enunciata convenzione, per la qual cofa appunto 
era Rato chiamato da’ Tuoi Stati in quella Città. 
L’emiffario Prufliano arrivò il giorno innanzi 
alia fermata e promeffa fottoferizione j ma nella 
fera tanto diffe, e tanto perorò preffo il Signore 
di Hofendelds Miniflro e Configliere del Duca ^ 
che quel Principe in vece di firmare , fece una 
folenne protetta contro rillegalith dell' Inttrumento 
flipulato in Vienna, e contro ogni smembramen- 
to della Baviera in qualità di erede neccttario 
delia medefiraa. La di lui acceflione era indif- 
penfabile per render valido il Trattato in que- 
flione, e fu reputato certamente p>er un fallo ini* 
efcufabile della Corte di Vienna l’aver trafeurato 
di aflicurarli prima di tutto di quetto Sovrano i 
Ricusò le divife del Tofon d’oro inviategli da 
Cefare, e ricorfe con una fua lettera al Monarca 
Pruffiano, implorando la fua protezione. Diffidi 
cofa però era il far ricapitare quetta lettera al 
fuo dettino, poiché di concerto coll’Elettore erano 
interdette le potte , c guardati i paffi gelofameni 
te. Un Frate Francefeano , per quanto dice 1’ 
Abate Dcnina nella fua Storia di Federigo, s’ in- 
caricò di quetta pericolofa commiflione, e portò 
occultamente il difpaccio a Berlino . Il Pruffo Re , 
a cui molto doleva di non potere ftrappar per 
fe qualche pezzo del Bava ro retaggio, perchè non 
confinante, e lontano da quegli Stati, abbracciò 
fubito il partito di dichiararli protettore della Cau<* 
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fa del Duca di Due-Ponti . Oltre a ciò fece or- 1778» 
dire un fegreto maneggio a Drelda, perchè TE* 
lettore di Saffonia ricorrefle parimente a lui per 
effere ajutato a foftenere la fua pretenfione foprà 
i beni allodiali deirellinta Cafa di Baviera, co* 
me figlio primogenito di Maria Antonia forella 
fuperftite dell’ Elettore defunto, ed ultima femmina 
di quel ramo. In quell’ occafione fece si chel’Elet- 
tor Saflone poneffe in obbliola rimembranza de’ ma-» 
li recenti recatilda’ Pruffiani ai fuoi Stati , e il moto , 
che fi era data la Cafa d’ Auftria per collocare Au- 
gnilo II, ed 'Augufto III. fui Trono di Polonia, 
ove fi farebbero potuti mantenere, fe aveflero 
faputo ufarc piU economia, e più politica ^ Inol- 
tre Federigo inCdittinciò a. inviare 'tnsftiorie fo- 
pra memorie alla Dieta' é à tutte" le Cotti' di 
Europa; e affine d’impreffionare il pubblico con- 
tro la Cafa d’Aufiria, facea fuffurrare alle orec- 
chie della gente , che doveafi generalmente te- 
mere r ambizione del giovane Imperatore , che 
avrebbe fpinti ben lungi i fuoi progetti d’ ingran* 
dimento , fe non veniva arredato nel principio 
della fua carriera ; che della Baviera fe Oc vo- 
lea fare una ftrada per avvicinarfi all’Alfazia 6; 
alla Lorena , e aprirli nel tempo medefimo un 
adito a renderli dilpotico in Italia per riprenderli 
l’AlelTandrino , il Novarefe, il Vigevanafco, e 
altre provincie fmembrate dallo Stato di Mila- 
no. Chi credette a quelle voci, chi ho, fecondo 
il confueto llile . Intanto fi emanò a Ratisbonà 
im Decreto della Commiffione Cefarea firmato 
fotto il dì IO febbraio , nel quale dichiaraValì 
effere intenzione di Cefare, che trovandoli ellin- 
ta la prima linea di Baviera , 1 ’ altra linea Ba- 
Varo-Palatina foffe rimeffa nel poffcffo della Ca- 
rica di Maggiordomo maggiore o gran Maellro 
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. di palazzo dell’Impero, e in vigore di tal Dei 
creto pafsò l’Elettore Palatino dall’ottavo al quin- 
to pollo , che viene ad eflere il fecondo fra gli 
Elettori fecolari . Ma troppo erano complicati gl’ 
intereffi e le vedute di Federigo, e di Giufeppe. 
A un tratto da una parte e dall’ altro fi videro i 
più formidabili apparati di guerra. Si formarono 
magazzini copiofilfinri nella Boemia , Moravia , 
Slelia, e Lufazia. Si unirono nuovi reggimenti 
di Ulferi, e di Croati armati per eccellenza, lì 
rimontò la Cavalleria, fi fortificarono le piazze 
più efpofte , guarnendole di tutto il bifognevo- 
Je* fi barricarono ftrade, e fi difegnarono campi 
ì più. bene intefi ne’ luoghi i più efpofii . La 
Coit*p;^r Berlino volle dagli Slcfiani contribuzio- 
ni anticipate, e quella di Dresda chiefe un fufll- 
• dicfe'-flgli Stati del fuo Elettorato. Le truppe Au- 
Aliche d’ Unghcr ia, Tranfilvania, Italia, e Paeli 
baffi furono chiamate in Boemia : varie fe nc 
fecero marciare nella Polonia Aufiriaca ; ed in 
breve la Cafa d’Auftria fi trovò avere in quel 
Regno 84 battaglioni d’infanteria , e 55 divi- 
iìoni di Cavalleria fenza contare le milizie ir- 
regolari con un treno forprendente di artiglie- 
ria , che oltrepaffava i mille cannoni da cam-; 
pagna . Tutte quelle forze doveano comporre 
tre armate, una comandata da Giufeppe in per- 
fona , folto a cui il Marelciallo Lafcy , con 4, 
Generali d’ Artiglieria e 14 Tenenti Generali ; la 
feconda fottO ■ gli ordini del prode Marefciallo 
Laudon mila uomini per opporfi al Prin- 

cipe fiificó, a cui doveanfi unire i Salfoni ^ la 
terza’tad Moravia, alla cui teda era deflinato il^ 
Duca 'Alberto di SalTonia Tefchen marito dell*^ 
Arciduchelfa Crillina. Tutte le Soldatefche Pruf-» 
fune della Pomerania , Yeflfalia , Brandebur- 
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ghefc, ePruflìa, paflarono rapidamente nella Sle- 
«fia , ed il Re fleflb fi portò direttamente nel dì 7 
, aprile col Principe Reale fuo nipote , ed il Prin- 
cipe di Brunfvvich a Breslavia per unirle in un campo 
difegnato tra Sibelberg cSchvveidnitz . Le truppe 
unite a Berlino fi avanzarono nella Saflbnia, e 
rinforzate da quelle dell’ Elettore accoftaronfi verfo 
le frontiere . Nel tempo iftelfo Federigo fece prefen» 
tare alla Dieta di Ratìsbona dal fuoMiniftro di Le- 
gazione un’importante memoria così conceputa. 

„ Avendo S. M. Prufliana intefo con la mag- 
gior forprefa e difpiacere, tanto da una memoria 
circolare del Miniftero Imperiale e Regio, quanto 
da molte altre lettere patenti già pubblicate, ef- 
fere (lata conehiufa intorno alla (uccefiione della 
Baviera una convenzione tra la Corte di Vienna 
e il SerenilTimo Elettore Palatino, in vigore di 
cui una gran parte della Baviera medefima, e dell* 
alto Palatinato fono fiati occupati dalle truppe 
Aufiriache* quindi è che una tal convenzione c 
il fuffeguente atto di pofTeflTo e(Tendo totalmente 
contrarj alla coftituzione dell’ Impero , non meno 
che alla Bolla d’ oro , alla pace di Vefifalia , a* 
patti di famiglia sì antichi, che moderni, fra le 
Cafe Bavare e Palatina, e a’ diritti di fucceflìone 
di quefi’ ultima fondata fopra di efii , e che re* 
fierebbe da fimili convenzioni , e concordati an* 
nchilata la ficurezza, come pure difirutto l’equi- 
librio del Corpo Germanico, S. M. Prulliana ha 
fatto comunicare nel principio del mefe al Ga- 
binetto Cefareo una memoria piena di amichevoli 
rapprefentanze fu quefio importante oggetto. Sic- 
come però l’ottenuta rifpofta non è fiata fecondo 
la fua afpettativa, eifendofi folamente procurato di 
togliere le propolle diiReoltà, così egli ha dima» 
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. ftrato in una feconda memoria egualmente mode- 
rata, ma fcritta con termini pofitivi , il poco 
fondamento delle pretenfioni della Cafa d’Auftria, 
c in confeguenza della convenzione fiipiilata con 
l’Elettore Palatino , fulla fperanza che le LL. MM. 
II. e RR. faceflero rimettere la lucccflione Bava- 
ra nello flato medefimoin cui trovavafi alla mor- 
te del fu Elettore, e che fi preflaffero ad alcuni 
negoziati conformi alla coflituzioni dell’ Impero. 
Affinchè pertanto le accennate rapprefcntanze ot- 
tengano affai meglio il loro effetto, S. M. Prul- 
fiana fa pregare e prega con la prelente gli Alti 
Co-Stati dell’Impero f'uddetto ad unirfi con effo 
lui pel bene de’ comuni intereffi , e per rinnova- 
re alla Cefarea Regia Corte le più rilpcttofe ri- 
moflranze, e poi operar sì, che tutta l’anzidet- 
ta fucceffione fia riflabilita nel primiero Tuo ef- 
fere , c chcje varie ragioni de’ pretendenti fìano 
efaminate, e regolate fecondo le leggi , e con- 
fuetudini del Corpo Germanico. La M S. fpera , 
e tanto più fi Infinga , che li vorrà aderire a que- 
fta fua inftanza , quanto che non folo il Duca di due 
Ponti , come più proffimo erede ha proteftato con- 
tro la mentovata convenzione, e la fucceffiva di- 
vifione della Baviera, e fi è indirizzato alla Die- 
ta dell’Impero come prima garante della pace di 
Weftfalia , e l’ ifteffa cofa ha fatto S. A. R. 1* 
Elettrice vedova di Saffonia, la quale ha efpofli , 
c meffi in vifta i danni, ch’ella viene a fofferi- 
re relativamente alle confiderabili pretenfioni fulla 
fucceffione allodiale dell’Elettore defunto di Ba- 
viera, suo fratello, ed in fine i Duchi di Meck- 
lemburgo fui propolito delle loro ragioni , e pre- 
tenfioni fui Langraviato di Leuctemberg. Per la 
^aal cofa crede S. M. che tutti i pafli che fono 
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fìat! prefi fin qui , debbano efTer riguardati come 
erronei, e- prodotti da mancanza di schiarimenti 
intorno alla lucceffionè Bavara , e che per tali 
motivi , tanto l’ Imperatore , che l’Imperatrice 
Regina' madrc aggradir poffano volontieri la pro- 
pofizione di reAi tu ire il tutto nel primiero grado 
appena che faranno debitamente informati di tutto, 
e che attefo'il loro amore e propenfioné per la 
giuftizia, fiano perdeterminarfi facilmefttfea lafciar 
regolare la prenominata fucceffione per la via or- 
dinaria ftabilita dalla coftituzione dell’ Impero. “ 
• A quella niemoria ne venne fubito contrappo- 
fla un’altra dell’ appreflb tenore. Con fommo Jìu~ 
pore le- LL. MM. IL e~RRr hanno veduta la dL 
chiaraì^iènik -CitrJà^'didta Legai^ipne del Re 

dì Prùffta, e quah Jirava^aÀtf ìée$ '4^fia]^ di dà~ 
re alia cofa più innocente del mondo!' L* iMpeitató* 
re' e f Imperatrice Regina fenga far torto d" lumi ^ 
ed air equità dei loro Co-Stati^ non potrebbero mai 
inditrft a fupporre che qucfla incompetente rappre~ 
fentane^a aveffe prodotta ne^ loro animi la menoma 
deciftva imprejjfione . Quindi è che la ftejfa preven- 
tiva fiducia , fa alle MM. LL. riguardare come un 
ejfeng^ial dovere , il porre nel vero afpetto quelle 
circojlanze , che fono fiate sì frodai entemente ofcura- 
te e firavolte, e mettere chiccheffia a portata di giu- 
dicare fondatamente fallo fiato dell' affare in quefiio- 
ne ; ed eccone in fuccinto I e fpofiz ione . Se le LL. 
MM. credono di aver ragioni incontralìabili fopra 
una parte della fucceffione di Baviera ; chi può con 
equità difapprovare che effe cerchino di farle vaierei 
Per dare attività a quefie ragioni , le cofiìtu^ioni 
dell' Impero non prefentano che due fedi me^^i ! un 
accomodamento , ovvero una fentenga del Giudice 
ftipremo. Ejfendqfi pertanto rijolute effe pel primtk 
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1778. me^^o ^ s' indir arano molto tempo avanti la mor^ 
te dell* Elettor di Baviera al Sereniffimo Elettore 
Palatino^ egli ejpofero le loro pretenfioni ^ e le prò- 
ve legali fu cui erano fondate . Formaronft obbte'tfio- 
ni e dubbj , che vennero tolti e dijfipati, ed i rif. 
penivi Minijìri in correfpettività di quejlo maneg- 
giato flabilirono una convenzione ^ che fujfeguente- 
mente ratificata, ambedue le Parti contraenti prefero 
pojfejfo in vigore della medefima , di quanto era fiato 
con unanime confenfo e gradimento concordato . %/fp- 
pena informato di db, il Re di Pruffia con una 
fua memoria circolare trafmejfa a tutti gli Stati fira- 
nieri, e mìniftri refidenti non meno alla fua che al- 
le altre Corti , fi sforznnon fola di por tutto contro 
la Corte di Vienna in movimento , ma fi erige an- 
cora nel tempo medefìrno in qualità di Giudice e Par- 
te in quefia caufa delle Cafe d' %yfufiria e Palatina . 
Le fite obbiezioni prefentate fubito fiotto la jormadi 
dubbj vennero toflo convertite nelle Jcguentì perento- 
rie decifioni , che nè le LL. MM . , nè l* Elettore 
Palatino aveano diritto di fiabìllre la predetta con- 
venzione j* che le pretcnfioni del Calato udufiriaco 
non aveano veruna fufjìfienzn e eh* erano contra- 
rle alla Bolla d* oro , alla pace di Pl'^eflfalia e alle 
cefiituzioni generali dell' Impero, violando aperta- 
mente i diritti di molti altri preti nfori alla mede- 
fima fuccefftone. Mi quefie obbiezioni e decifioni fu- 
preme di S.M. P >ffiana Jopra che cofa fono ancia 
effe fondate? Competono forfè a qttefio Re, che non 
è che un fempUce Co-Stato dell* Impero? In ciò al- 
tro non fi vede, che la volontà affoluta d* ingerirfl 
in una cofa,. che a lui non appartiene nè punto nè 
poco. Evvi forfè una legge 0 una confuetudine , che 
proibifea a unoStato dell'Impero P accornodarfi ful- 
le fue preterfioni, etrarfigerc con un altro de* fuoi 
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Co-Stati} Chi può mai oppor/i , e dichiarare inva- 
lida una convenzione , che non pregiudica in veruna 
maniera nè a diritti^ nè alla per fona di un ter^p 
Co-Stato ? Tale è la fttuaxione ehiara e dijlinta 
della oppofizione che pretende di fare il Re di Pruf> 
fia ^ oppofìxione che intereffanon fololaCaufa di'»Au- 
Jlfia , ma eziandio tutti gli Sati e membri dell' Im- 
pero in particolare ^ e fino la propria efijìenza - Non 
potendo te LL. MM, riconofcerfi giammai obbligate 
a render conto delle loro azioni al Re di Pruffia , 
gli fchiarimenti che qui fonofi degnate dare fopra i 
propojìi dubb) e le difficoltà^ non fono punto effetto 
del dovere , ma puramente effetto di un amichevole 
oondifcendenza • Malgrado ciò fi dice che la rifpqfta 
non h fiata fecondo aspettativa di S-. M- Pruffia- 
na. Si afpettava forfè il Re di Pruffia y ehe ìaCa- 
fa d'^uflria riconofceffe il fuo Tribunale , fi fotto- 
metteffe alla perentoria decifione , fulla invalidità 
della convenzione fatta con la Cafa Palatina , e 
rimetteffe in confeguenza le coft fecondo P altrui vo- 
lontà} Le LL. MM. fi rimettono in ciò alli alta 
penetrazione , e al giudizio de' loro Co-Stati , 
fe poffano e debbano fagrificare in una maniera si 
inaudita la loro dignità , e i loro diritti y fofferire 
che fi fiabiiifca un pregiudizio cosi nocivo alle pre- 
rogative di ogni Sovrano , non meno che di qualun- 
que Stato dell' Impero y ed efporfi le prime alletri- 
Jle confeguenze , che ne rifulterebbero in appreffo per 
tutti gli altri membri del Corpo Germanico , Non 
ffoffono y nè devono farlo y ed effe non hanno altro 
partito da prendere y che quello diperfijlere fempre 
nelle loro rifoluzjoniy e dirigerfi con le maffìme a- 
dottate fin dal principio. Quefte maffìme fonOy che 
il Cafato d'.ÀuJlria non conofce y nè ammette altro 
mezZP P^y far vaierà i fuoi diritti y dopo le cofiitu- 
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1778, ^!oni veglìantt delP Impero^ che un accomodamento 
. jra le parti intereffate, ovvero una fcnten^a del 
Giudice fupremo. LeMM.LL. fono altrettanto lon- 
tane dalf intraprendere cofa alcuna [opra i diritti 
degli altri Co-Stati^ quanto poco difpojìe a ferire 
che fi venga a recar lefione a' loro proprj ; che in 
'Conformiti di qttefii princip) la Cafa d' ,yfujìrta è 
rifoluta di tenerfi rigorojamente attaccata alla con- 
tenzione conchiufa , e che avea diritto di conchiu- 
dere con r Elettore Palatino ^ Jenz^ però deludere 
in verun modo quelli tra ideiti ftioi Co— Stati ^ che 
fi credejfero aggravati dalla mcdefima , 0 ne' loro 
diritti , 0 nelle loro pretenfioni ^ nè fottrarfi in ve- 
runa guifa alla giurisdizione , e decifionì legali dei 
Corpo dell'Impero ,* e quefle difpofizjoni delle LL. 
MM. eftendendofi altresì in particolare full' eventuale 
protefla del Duca di due— Ponti ^ fuggerita poco fa, 
da alcuni emijfarj di una certa Corte, che altro 
non cerca che pefcar nel torbido , avvegnaché /’ E- 
lettore Palatino fiafi impegnato nella prefata conven- 
zione per fe , e i fuoi eredi, e fucceffori nell' E let- 
torato. Siccome il gabinetto t/fufiriaco ha fatto inol- 
tre afjicurare con un Juo fcritto l' Elettore di Saf- 
fonia , che non avea mai avuto il menomo penfiera 
di recar pregiudizio alle pretenfioni allodiali , che 
potejfero competergli per parte della Sereniffima fua 
madre, così le cofe fi trovano già anticipatamente 
in quella fi tu azione , che è conforme alle cojlituzioni 
dell' Impero , e tutto quello che vi può ejfer per an- 
che di contenziofo , non vi è difficoltà alcuna di ri- 
metterlo alla legai condizione , e decifioni di chi fi 
appartiene' . Effondo qucfio il vero fiato delle circo- 
JìanzOi io LL. MM. fperano con fiducia , che il 
mondo tutto conofcerà , che gli andamenti del Re di 
PruJJia non hanno avuto che un principio erroneo^ 
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'provenuto dal non ejfer/t ancora a fufflclen^a cono- 
fclute le vere cauje, e che avuta de ne avrà quel 
'Sovrano una piena e perfetta notii^ia , le fue rifa- 
lu^ioni per un effetto dì fua magnanimità fieno per 
effere di una tal natura da non offendere veruno 
de' fuoi Co-Stati nel godimento de' proprj innati e 
ìncoiìtrajìabili diritti^ come ancora dì quelli che loro 
fono ejpreffamente rifervati nell' ultima Capitolazione 
%4’rtic. XL^.lz, e della facoltà che fi concede ge- 
neralmente a qualftvoglia perfona dì accomodarjl 
con un altro in materia d' interejfi y >l confenfo 

e l' approvazione di un terzo per niente intcrejfato 
nell' affare y che tutti gli Elettori ftano fpecialmente 
fibilìtatì ad acqui/lare ciò che loro affìcura la Bolla 
d'oro Tit. IO, §.2, 3, e che gli ■ oggetti contenz}oft 
non fieno rimoffì dalla competente giurisdizione per 
ejfer attribuiti ad una injlanza , che non potrebbe 
'ejfer conofciuta per legittima fenza rovefciare leco- 
/ìtturioni fondamentali^ la fcurezz^t ^ e Pequilibrio 
dell' Impero Germanico . 

Mentre però fi quefilonava a Ratìsbona con 
•fimili fcritti, le Corti di Vienna, Dresda, e Ber- 
lino davano l’ ultima mano, alle difpofizioni della 
più fanguinofa guerra. L’ Imperatore in perfona 
paffato in Boemia con l’Arciduca Maflimiliano 
fuo fratello., fiefe la fua armata in maniera ne’ 
Circoli di Bruntzlau, e di Konifgratz da far fron- 
te a chiunque volefle avanzarfi dalla parte della 
Lufazia, e della Slefia . L’cfercito di Moravia 
avea avanzati i fuoi diftaccamenti fino a’ confini 
della Contea di Glatz in poca diflanza da Rei- 
nertz, dove trovavafi pollato il General Wunfck 
con un corpo confiderabile di brava gente. Tutti 
quelli movimenti erano creduti opportuni , atte- 
jochè fapeafi elfer l’armata Prufliana in continuo 
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1778. efercizio per portare il teatro della guerra nelpae- 
feAuflriaco. Con tutto ciò non erano per anche 
incominciate le oftilità, e parca che i due formi- 
dabili nemici , eh’ erano per venire alle mani 
alla tefta di ztio mila bravi foldati per ciafche» 
dono, fi temefièro l’un l’altro. Tutta l’Europa 
tenea gli occhj attenti fopra di loro, quando Giu- 
feppe per appagare il genio pacifico dell’ Impera- 
trice madre, che negli ultimi tempi di fua vita 
abborriva eftremamente la guerra e le firagi , fece 
proporre a Federigo un progetto di accomoda- 
mento, in fequela del quale incominciò fra’ due 
Monarchi fino dal dì 12 aprile un reciproco car- 
teggio , che merita di efler conofeiuto , perchè 
fpiega molto la manieradi agire , e di penfare di 
entrambi , e mette in chiaro molte colè finora 
fepolto nel mifiero impenetrabile de’ Gabinetti . 
Stava il Re in Breslavia, quando nel dì 13 apri- 
le l’Imperatore gli Icrifle daGlmutz la feguente 
prima lettera fotto il dì 13 aprile 1778. 

J’e ho differito fino a quefto momento a dare efatto 
compimento a ma promeffa fcambìevolmente contrat- 
ta tra noi tanto a Nais , che a Neujìadt , dì car- 
teggiare direttamente , ho voluto attendere di effer 
lontano dalla Capitale ^ ed in oonjeguenxa da tutto 
ciòf che può effere analogo alla fine^'^a , e alla 
polìtica^ per comunicare a V. M. le mie idee ^ che. 
credo pii* analoghe a'nojlri veri interejffì di qualun- 
que contefa , che fi poteffe avere infieme . Io le ho 
tutte raccolte nel progetto di convenzione qui anneffo , 
che ho Sonore di trafmetterle . Non vi aggiungo 
alcuna rìfleffione con la ficurezga-, ^be a V.M. no», 
ne sfuggirà veruna , il di cui oggetto ne fia fufee- 
tibile . Ho fatto nel! ifiejfo tempo pervenire a Cobent- 
Zel h noceffarie plenipotenze t acciocché ft la 
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accetta il progetto furrìferho , fi poffa fubìto proce- 
dere alla fottofcrì^ione del medefimo^ e fe ella defi- 
dera qualche cangiamento o fpiega^ione /opra gli 
accejforj , la prego a volerla fubito indicare a me 
con fua rifpofla . Ella può già contare che io non 
farò per farvi oppoficfione , quando la cofa fia fau 
. tibile . In talgtiifa ce la intenderemo fra noi . Sarei 
veramente incantato dal piacere , fe poteffi con ciò 
pih che mai ftabilire una buona intelligenza con V. 
M . , che fola deve , e può fare la felicità denofin 
Stati y e che aveva io sì avventtirof amente y evan- 
taggiofamente incatninciata . Quefia per parte mia è 
fiata fempre fondata full* alta /lima , e confiderà- 
gione y che il genio e i talenti fuperiori di l^.M. mi 
hanno fempre infpirate y che la cono fcenza per fonale 
ha aumentato , e che de fiderò di vero cuore diper- 
■ petuare con ficurezp^a , e con attefiati reiterati della 
pii* fincera amicizia , con la quale farò fempre 

Affezionatiflìmo Fratello e Cugino 
Giuseppe. 

Il progetto divifo folo in quattro articoli era 
che il Re di Pruffia approvaffc la convenzione fti- 
pulata nel tre gennajo in tutte le fue parti , come 
pure che non formafle oftacolo alcuno al poffelTo 
prefo dagli Auftriaci dei diftretti della Baviera ce- 
duti dall’Elettore Palatino, e in contraccambio la 
Cafa d’Auftria approverebbe la validità dell’ in- 
corporazione dei Margraviati di Anfpach e Ba- 
reith alla primogenitura della Cafa diBrandebur- 
go, egualmente che ogni baratto che S. M. Pruf- ’ 
fiana fofle per farne con altri Principi , purché 
non fofle di Stati immediatamente confinanti a 
quelli della Corte di Vienna. Federigo nel gior*. 
no appreflb 14 aprile così rifpofe. 
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signore mio Fratello . 

„ Ho ricevuta con la maggiore focldlsfazloni 
la lettera, che V. M. fmp ha avuta la bontà dì 
fcrivermi . Io non ho nò miniflro nè fegretario 
veruno con me, così V. M. fi contenterà della 
rifpofta di un vecchio loldato , che fcrive con prò» 
bità , e con franchezza, fopra uno degli Oggetti 
i più importanti , che la politica abbia da lun- 
go tempo fomminifirato . Non vi è perfona che 
più di me defideri di mantenere la pace e la 
buona armonia tra le Potenze di Europa , ma 
ogni cola ha i luoi limiti, e nafcono degli affari 
così fpinofi, che la buona volontà non ferve per 
mantenere Tempre il ^ipofo e la tranquillità. Si 
tratta di fapere le un Imperator Tedefcó può 
difporre fecondo la fua volontà de’ feudi deH’Im-^ 
pero? Se fi prende per l’ affermativa , tutti quelli 
feudi diverranno altrettanti Timariotti come in 
Turchia, che non fono che avita, e di cui i! Sul- 
tano difponc dopo la morte del poffeffore . Ciò è 
affolutamente contrario, alla legge dell’ Impero. 
Kiun Principe potrà predarvi ilfuoaffenfo • ciaf- 
cheduno reclamarà quel diritto feudale, che fi af- 
ficura le fuepoffeflloni a’fuoi difeendenti, e noti 
s’indurrà mai a cimentare egli fleffo il potere d’un 
defpota, che predo o tardi fpoglierà lui , e i fuoi 
figli dell’eredità immemorabile de’ fuoi antenati.’ 
Ecco dunque quel motivo, che ha medb in or- 
gafmo, e fatto gridare tutto il Corpo Germani- 
co contro la maniera violenta con cui fi è in- 
vafa la Baviera. Io come membro deU’Impero , e 
garante della pace di Vedfalia riprodotta nel Trat-*. 
tato di Haubdburbo, mi trovo indirettamente im*. 
pegnato a fodenere l’ immunità * c i diritti 
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quello Corpo Germanico, e le capitolazioni Im- ^77^* 
periali, per cui vien limitato il potere e 1’ au< 
lorità del Capo dell’Impero, affine di prevenire 
l’abufo, che potrebbe fare della [fua preminenza* 

Ecco Sire il vero flato delle cofe . Il mio inte- 
refle perfonale non vi entra per niente, ma fono 
|>erfuafbj che V. M. mi riguarderebbe come un 
vile, ella medefima ^ e come un uomo indegno 
della fua (lima , fe fagrificaffi baffamente i diritti 
t i privilegi del ceto Elettorale . Io continuo a 
parlare con i’iflefTa franchezza. Amo ed onoro 
ia di lei perfona* mi farà certamente duro il com- 
battere contro un Principe dotato di eccellenti 
qualità, e che ftifno perfonalmepte . Ecco fecon- 
do i miw deboli lumi quelle idee che fottomet- 
to alle vedute fuperiori di V. M.I. Gonfeffo chtf 
la Baviera per diritto di comodità può conveni-f 
re alla Cafa d’Auflria, ma dall’altro canto effcn- 
dole contraria ogni ragione in tale acquifto , non 
potrehbefi con degli equivalenti foddisfare il Du- 
ca di due-Ponti ? Non potrebbefi trovare di chd 
indennizzare 1’ Elettorale di Saflbnia fopra gli 
allodiali della fucceffione di Baviera? I Saflbni 
fanno afcendere le loro pretenfioni a 37 milioni 
di fiorini , ma ne diminuiranno molti per amor* 
della pace . Non ponendofi in obbllo inoltre il 
Duca di Mecklemburgo, mi vedrà V.M. I. a tali 
propofizioni concorrere con gioja a’ di lei fenti- 
menti, che' allora farebbero conformi al mio do- 
vere, c al poflo che io occupo. Afficuro V.M*,’ 
che non mi fpiegherei più liberamente con un 
mio fratello ^ onde la prego a riflettere fopra 
tutto ciò , che mi prendo la libertà di rappre- 
fentarle, mentre tale è il fatto di cui fi tratta. 
l*a fucceffione di Anfpach è totalmente al mede. 



Vita e Fajlt 

1778. fimo eftranea, poiché i diritti della mia cafa fo« 
no cosi legittimi , che niuno può renderli' litigiofi» 
Wanfwietem me ne parlò , quattro o fei anni ad- 
dietro, fe non m’inganno, e mi diffe che la Corte 
Imperiale avrebbe veduto volentieri , che io ne 
avefli fatto un baratto, perchè io le avrei tolta la 
fuperiorità de’ voti nel circolo di Franconia , enoa 
fi farebbe fofferta con piacere la mia vicinanza 
ella Boemia per la parte di Egra. Io gIirifpo(iy 
che potea per anche reftar tranquillo , perchè il 
Margravio diAnfpach ftaya molto bene di falute, 
e fi potea fcom mettere che farebbe a me foprav» 
vifluto. Quello è quanto è palTato fu quella ma- 
teria, e V.M. può rellar perfuafa , che io le dico 
la verità. Relativamente poi all’ultima memoria^ 
che ho ricevuta dal Principe di Kaunitz , fembra. 
che quando egli la dettò non folTe molto di buon 
umore; la rifpofla non potrà arrivar qui che fra otto 
giorni; oppongo la mia flemma alla di lui viva- 
cità; e attendo intanto, cheVJVI.I. abbia la bontà, 
di decidere lopra le fincere rapprefentanze ,. che 
mi prendo il coraggio di farle, mentre fono eoa 
la maggiore ftima , e. la piìi aita confiderazione/^' 

Di V. M. I. , 

Il buon. Fratello e Cugino^ 
Federigo. 

„ P.S. Se per cafo mi è avvenuto mancar nel 
ceremoniale , ne fo le mie feufe a V.M. Imp. y 
ma in parola d’ onore , a 40 miglia intorno non , 
vi è perfona che polTa inllruirmene." 

Giufeppe nel dì fece fubito di proprio pu- 
gno quella replica , in data di Littau . • 

In quejlo momento mi è fiata ricapitata la lette-. 

ra 
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va dì V. M. lo ìa vedo in un errore dì fatto y che 1778. 
fa cangiar la faccia interamente alla fua lunga tL 
rata , e foprattutto alla quejlione , il che rri impegna 
a illuminarla pel bene dell' umanità. In tutto queL 
hy che ft è fatto in Baviera y non è punto l' Impe- 
ratore y che ha agito y ma bensì P Elettore di Boe- 
mia y e P .Arciduca d' .Auflria y che fi è accordato 
mediante una libera ed amicbevole convenafioue con 
vn fuo Co-Stato e fuo vicino P Elettore Palatino y 
divenuto falò erede degli Stati della Cafa di Ba- 
viera. Il diritto d' intenderfela , ed accomodarfi con 
un fuo vicino y fienaia il concorfo di un terge y è 
fempre flato finora un diritto incontrafl abile a chi- 
unque non è dependente , e per^ confeguenga tut- 
ti i Principi delP Impero lo hanno efercitato e di 
ragione , e dì fatto . In quanto alle pretetfioni fu- 
gli .Allodiali della Corte di Saffonia del Ducn di 
Mecklernburgo y di cui^ fa tnengione, mi pare che 
queflo fia un affare contengiofo , da decìderfi avan- 
ti i tribunati competenti y 0 accomodarfi con P ere- 
de y che è P Elettore Palatino fecondo i patti di 
famiglia . Per quel che riguarda S. M. P Impe- 
ratrice Regina , io credo potere afftcurare che il 
diritto di regreffoy dì cui mi dà qualche tocco nel- 
la fua rifpoflay ella potrà fame a meno in favore 
degli altri eredi allodiali y e per far loro piacere . 
Relativamente poi al Duca di due-Ponti , i cofa 
chiara y che egli non ha diritto alcuno fino a tanto 
che è vìvente P Elettore Palatino y ed è in fuo ar. 
bitrìo P accedere 0 no alla convengione che è fiata 
fatta y quantunque egli aveffe autoriggato preventi- 
vamente il prefato Elettore ad accomodarfi , e tran- 
figere tanto in proprio fuo nome y che in nome di 
tutti gli altri eredi con. S. M. P Imperatrice fopra 
la fucceffone di Baviera. Tuttavia i fuoì diritti 
T om. I. N 

-/ 
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Ì778. reflerantto intatti , eS. M. non fi crederi , riguardo 
a lui , obbligata a flare ai patti della convenzione , 
0 far nuova tranfazione , 0 procedere a far valere 
le fue ragioni per la via legale , allorché farà nel 
cafo di fuccedere all' Elettore fuddetto . Per quejli 
' motivi y che io le adduco , e che fono altrettanti 
fatti provati^ mi lufingo , che V, M. refierà con- 
vinta interamente^ che il termine difpoiismo di cui 
ella fi ferve e che io aborrifco non meno di lei , è 
alquanto avanzato , mentre P Imperatore in tutta que- 
lla difputa non ha fatto altro ^ che promettere a 
ciafcheduno , che fi lamenterà avanti a lui in buona 
e valida forma , e le farà conofcere i fuoi diritti , 
di amminifirargli buona giufiizia J e S. M. P Im- 
peratrice ^ che ha creduto dover far valere quejìi 
diritti^ per mezzo di una libera convenzione ^ foprà 
con tutti i mézz* ohe fono in fuo potere difendere 
le fue poffejfoni . Ecco il vero flato della qusflione , 
che fi riduce a fapere , fe vi fia una qualche legge , 
che impedifca a un Elettore delP Impero di fare col 
juo vicino un accordo 0 una convenzione coerente a 
proprj interefft fenza P intervento di altre perfine • 
•Attendo con tranquillità ciò che le piacerà di rif- 
pondermi 0 di fare . Ho apprefi di già tante cofi 
veramente utili da V. JVf., che fi io non foffi cit- 
tadino , e che fe alcuni milioni di efferi non ne fif- 
friffero crudelmente , io te direi quafì di rifentir 
piacete internamente^ che ella m' infegnajfe ancora 
ad effere Generale. Non oflante può afficurarfi ^ che 
il mantenimento della pace y fiprattutto con lei y 
che onoro ed amo di vero cuore y è il mio fincero 
deflderio . E perchè 40O mila bravi faldati dovreb- 
bero fiannarfi vicendevolmente y ed a che fine} 
quale oggetto y e finza prevedere qital frutto farà 
per ricavarne una parte e P altra? Tali fono le 
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mie Jincert cbe dì fco comunicare a V. M* 17^8* 

eoa tutta la^froncht^T^a. e cordialità poffibìle y men^ 
tre, fono- don la piìfr^l*tt e perfetta fiima. . . . .. 

Di v.'M. ’ i ' 

' ; ■ il'j buon Fratello e Cugino 

' ' • Gl useppeT 

Quella feconda lettera parve un poco piccante 
a Federigo , come fe un Principe giovane vdlelTe 
imporre a lui, vecchio confumato nella politica 
e nelle armi : perciò lubito nel dì 1 8 fi accinfe 
in tal guifa a replicare. 

Signore mio Fratello i 

„ I contraflegni di amicizia , che V, M. Impj 
fi degna di darmi, mi fono di un prezzo inelli* 
mabile, perchè certamente nonevvi perfona, che 
nutra per la M. V. tanta confiderazione ed affet- 
to , quanto io fo . Se alcune non prevedute caufe 
han dato, e danno luogo a delle diverfità d’opi« 
nioni fopra materie politiche , ciò non implica 
ad alterare in cofa alcuna que^fentimenti , che il 
mio cuore le ha dedicati. Poiché dunque V. M* 
vuole che io le parli con la folita mia franchez*» 
za fopra le ardue e difficili vertenze, che attuai* 
mente formano 1’ oggetto principale delle noflrC 
occupazioni , io fon pronto a foddisfarla a con- 
dizione però , ch’ella avrà 1’ iftelfa indulgen- 
za per la mia fincerità, che ha voluto, e fi ò 
compiaciuta avere fin qui. Prima di tutto la pre- 
go a non credere, che fedotto da una folle am- 
bizione, abbia la demenza di volermi erigere ar- 
bitro fra i Sovrani . Le palfioni vive fono in me 
affai mortificate , e non fono di fiagione nella mia 
età, e la mia ragione ha faputo preferivere dei 
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t^8. limiti alla sfera della mia attività. Se io m’in< 
tereflb negli avvenimenti recenti di Baviera, fi è 
perchè un tale affare è complicato, con rintercfle 
comune di tutti i Principi dell’Impero, fra i qua- 
li fono io pure comprefo. Che ho dunque fatto? 
Ho efaminate le leggi, le cofiituzioni Germani- 
che, l’articolo della pace di Wellfalia relativo 
alla Baviera , ed ho paragonato il tutto a quanto 
è accaduto , per vedere fe quelle leggi e quefti 
trattati polTono conciliarfi col polTeflb eh’ è fiato 
prefo , e confeflTo che in luogo de’ rapporti che 
avrei bramato di trovarvi, non ho trovate che 
delle cofe aflai contrarie. Per dare un ragguaglio^ 
più chiaro a V. M. Imp. delle mie oflervazioni , 
gradifea che io mi ferva di una comparazione . 
Suppongo, che il ramo de’Langravj di Haflìa at- 
tualmente regnante foffe fui punto di eftinguerfi, 
e che l’Elettore di Hannover in vigore di un trat- 
tato fatto con l’ultimo di que’ Principi s’impa- 
dronifle dell’ Haflìa fotto pretefio del fuo confen- 
fo; i Principi di Rheinfels, che fono dell’ifiefla 
famiglia, reclamarcbbero fenza dubbio quella ere- 
dità, per la ragione, che il poflefibre di un feu- 
do non è che l’ufofruttuario , e fecondo tutte le 
leggi feudali non può tranfigere, nè difporre de* 
fuoi beni, fenza il confenfo degli agnati, cioè a 
dire dei fuddetti Principi di Rheinfels, nè davan- 
ti tutti i Tribunali diGiufiizia l’Elettore d’Han- 
nover fentirebbefi rimproverare di eflèrfi meflb 
con le armi in poflelfo di un bene litigiofo, e 
perderebbe la fua caufa con le fpefe. Altro è il 
cafo di fucceflìone di una famiglia efiinta, della 
ali eredità i legittimi fuccefibri hanno il diritto 
di prender pofleflb , come è fiato fatto in Saflb- 
pia alia morte de’ Duchi di Mesburgo , di Naum- 
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burgo, e di Zeitz; a’tro è il cafo dellaBaviera . 177^* 
Tali fono fiate fin qui le leggi e i coftumi dell’ 
Impero Germanico . Paflb ora al diritto di re- 
greflb, di cui fi è fatto menzione nel manifefio 
pubblicato dalla Corte Imperiale . Io mi ricordo, 
che nell’anno 1740 il Re di Polonia fece valere 
quefto diritto per autorizzare le pretenfioni , che 
formava falla Boemia per parte della Regina fua 
moglie, e mi fovviene che i Miniftri Auftriaci 
di allora fi oppofero vivamente agli argomenti , 
che i Miniftri Saffbni deducevano , e li chiama- 
rono invalidi e inamraiflibili . Efler può forfè 
che un diritto fia debole e cattivo in un tem- 
po , e divenga buono in un altro ? Confcflb a 
V. M. che in ciò trovo della contraddizione non 
poca. V. M. Imp. foggìugne nella fua lettera , 
che in quanto al Duca di Due-ponti , vi può 
efler tempo ad accomodarfi con lui alla morte 
dell’Elettore di Baviera, ciò mi rende audace a 
dire, e perchè non adeflo? Ciò farebbe un con- 
fervare il germe di nuove turbolenze e di nuo-» 
ve divifioni , quando niente impedifee , che non 
fi pofla prevenire quello male al prefente . Non 
trovi maI\fatto , che dica ancora qualche cofa ri- 
guardo all’elettore di Saflbnia , che vi fi vor- 
rebbe lafciare a carico dell’Elettore Palatino. Io 
veggo , che bifognerebbe terminare di fpogliare 
quell’ ultimo per contentare il primo . Non vi 
farebbero degli efpedienti ammiflibili per foddis- 
farlo? Credo che la cofa ne vaglia la pena. Non 
farebbe male il ridurre in Articoli quelli efpe- 
dienti , che potrebbero* fervire di punti filli per 
dar luogo a un negoziato. Finalmente, Sire, poi- 
ché V. M. Imp. mi rende ardito, e poiché fof- 
fre che fe le dica la verità , e fi moftra degna 
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X778. d’ intenderla, ella non difapprovcrà che aprendole 
il miò cuore, getti fu qucfta carta alcune idee, 
che potrebbero fervire di materia di conciliazio- ] 
ne . Credo però nondimeno , che una difcuflìone 
di quella natura , efiga che l’ affare fia trattato 
per mezzo de’minillri . Tocca a lei a decidere 
le vuole fopra di ciò incaricare de’fuòi ‘ordini 
il Conte di Cobentzel, o chi giudicherà a pro- 
pofito di nominare per accelerare un’ opera si 
vantaggiofa all’umanità . Comprendo bene , che 
il caos è affai difficile a sbrogliarfi , rta le diffi- 
coltà , che vi polfono elfere devono piuttollo in- 
coraggiare, che difanimare. Se non fi può vin- 
cerle, queir umanità richiede almeno ché lì tenti, 
e fe bramali finceramente la pace, e d’uopò con- 
folidarla in una maniera durevole. V. M. fia dall* 
altro canto perfuafa, che io non confondo mai 
gli affari , e la perfona . Vedo che ella ha la 
bontà di fcherzare. No Sire, ella non ha bifogno 
di maellri, mentre farà nel mondo quella figura 
che defidera mediante i rari talenti, che il cielo 
le ha compartiti . Si rammenti , che Lucullo non 
avea* mai comandata alcun’armata allorquando il 
Senato Romano lo inviò nel Ponto. Appena vi 
fu arrivato, che per primo faggio di fua abilità 
batte’ Mitridate. V, M. Imp. riporti pure delle 
vittorie, io farò il primo ad applaudirle, ma 
aggiungo, che non fieno contro di me. Io fono 
intanto con tutti i fentimenti della più perfetta 
(lima, ed alta conlidera^ione. 

J?/ V. M. Imp. 

Il' buon Fratello e Cugino 

" ^ Federico. I 

Giufeppe nel di Tp del mefe medelìmo tornò 
» fcrivere da Konifgcats in quelli termini. 


Jt Gmfeppe li. igg 

Signore mio Fratello. 

La lettera amichevole direttami recentemente da 
V. M. mi tocca fenfibilmente e /è l' alta confido- 
ragione , e ardifco dire , la vera amicizia , che ho 
Jempre avuto per la dì lei perfona poteffe aumentar- 
fiy certamente lo farebbero per me^^P della medeft- 
ma. Ho dato parte a S. M. P Imperatrice Regina 
delle ìntem^ioni ripiene dì umanità eh' ejfa contiene , 
e che fon degne di un grandi uomo come lei. Pojfo 
jfno d' adeffo afficurarhy che faranno date a Co- 
bent^el le injìru^ioni neceffarie onde poffa prejìarft a 
tutte le propofi^Joni conciliatorie j che faranno deco- 
rofe e poffibilì ad ammetterfì ^ onde allontanare tan- 
to in quejl' ìjlante , che in ogni altra occafione , il 
flagello della guerra . Per quanto difficile ciò poffa 
effere, quando fi voglia vi fi potrà rìufcìre y e noi 
avremo acquiftata una gloria affai pik reale y che 
non farebbero le piu lumino fs vittorie / e le benedi- 
zioni dì tutti i nofiri fuddìft , e la confervazione 
dì tanti uomini, fono i trofei pik belli, che poffa- 
no guadagnarfi j e non appartiene 1' apprezx.^'^»eil 
giujìo valore , fe non a coloro • che come P. M. co- 
nofeono a fondo la felicità di render gli uomini av- 
venturati . V. M. parlando de' mezzi pet confervar 
la pace , fembra che voglia far la guerra alla mia 
ragione con i complimenti troppo luftnghieri, che mi 
va facendo , e che dovrebbero farmi girar la tefia , 
fe io non fapeffi bene tutto quello che mi manca in 
efperienzn e in talenti. Lontano dal carattere d' o- 
gni vanità, e dal piacere di effere ìncenfato , non 
oflante non pojfo fare a meno di non dirle , che non 
fono infenfibile alla flima e alt approvazione di un 
Giudice della fua qualità. La prego pertanto a vo- 
ler effere perfuafo de' fentìmentì della più alta e 
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perfetta conjtderaxjone ^ ftncera amicizia ^ che le he 
dedicati perfonalmente in tutta la miavita ^ effendo 

Di V. M. 

Il buon Fratello e Cugino 
Gl USEPPE. 

Qiiefta fu r ultima rifpofta di Federigo data nel 
20 del predetto mefe da Schoenvalde. 

Signore mio Fratello. 

„ Niente può efler piu gloriofo per V. M. I» 
che la rifoluzione che fi è degnata di prendere * 
per allontanare la tempefta, cl^ fi prepara, e che 
minaccia tanti popoli innocenti. I fucceffi, Sire, 
che i più illufiri guerrieri riportano fu’ loro ne- 
mici, fi divìdono tra poche tede, che pel loro 
valore e per la* loto condotta vi hanno coopera- 
to*. Ma le beneficenze de’ Sovrani verfo l’ uma- 
nità, loro fono unicamente attribuite , perchè 
provenienti dalla bontà del loro carattere , egual- 
mente che dall’elevazione del loro genio. Non 
vi è alcuna fpecie di reputazione a cui-V. M. I. 
non abbia diritto di pretendere, fia pei fratti di 
valore, fia con atti di moderazióne. Io la credo 
egualmente capace tanto degli uni , che degli al- 
tri , 'e laM. V. pwòellèrperlùafa, che agirò fchiet- 
tamente, e mi prefierò di buona fede a tutti i 
mezzi di conciliazione, che mi verranno propo- 
rti, in primo luogo per prevenire l’ effufione del 
fangue innocente, e dall’altro per l’inftigazione 
di que’fentimenti che nutro per la di lei perfo- 
na, c le cui profonde imprelfioni non fi cancel- 
leranno giammai dal mio cuore. Sia perfuafa V. 
M. che fe mi fono azzardato a manifeftarle quan- 
to pcnfo relativamente a lei , tutto proviene 
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dairefpreffione pura e femplice della verità. Ven- 1778. 
go accufato di effer generalmente più lineerò che 
adulatore, e fono incapace di dire quello di cui 
non fono internamente perfuafo. Frattanto in at- 
tenzione di quanto piacerà a V. M. di rifolvere 
fuir importante negoziazione di cui 11 tratta, la 
prego a credermi con i fenfi della più alta ftima , 
e conliderazione“ . 

D. V. hnp. -■ ) . 

Il buon Fratello e Cuginty 
Federigo. ' 

Pervenuta al fuo dettino quell’ ultima lettera, 
rimale interrotto il carteggio, perchè -le propoli- 
2ioni , e i piani portati dal Conte di Cobentzel 
vennero tutti rifiutati dal Re di Prullia, il quale 
li efprefle, che fe la Corte di Vienna non refti- 
tuiva tutta la Baviera all’ Elettore Palatino, avreb- 
be rimetta la caufa de’ Principi da lui protetti 
alla decifione dell’ armi . Egli pòi andava fcri- 
vendo alle cftere Corti, che fe hafccva' la- guer- 
ra , ciò proveniva perchè l’ Imperatore procurava 
occultamente di render nullo ogni maneggio , per 
renderfi independente dall’Imperatrice madre, re- 
ftando alla tetta delle armate Una 'limile accufa 
in bocca di'mn nemico non'dovea fare grande 
impreflione nelle menti • in fine dopo varie fef- 
fioni, e congretti, Giufeppe fece replicare a Fe- * 
derigo per mezzo del più volte nominato Conte 
di Cobentzel di non etter più in ittato di afcol- 
tare ulteriori propofizioni , qualora continuatte a 
fottenere quelle , che avea avanzate fui piede , fu 
cui pretendeva di appoggiarle. Forfè non fi nu- 
triva una gran volontà di accomodamento nè da 
una parte , nè. dall’altra , e i due emuli Monar* 
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chi erano egualmente avidi di gloria militare. Il 
primo chiaramente Iacea comprendere anche alla 
gente meno accorta , ch’egli altro non cercava 
che aver tempo di adunar tutte le fue truppe, 
fortificare à polli , e trovare i cavalli neceflari per 
riartiglieria , i bagagli , e i viveri, che ancora 
mancavano alle fue armate , nelle quali dopo 
quindici anni di pace , non vi era quell’attività 
de’ tempi addietro. La fua idea farebbe fiata quel- 
la di fare un’irruzione violenta nella Moravia, 
lafciando 20 mila uomini per coprire la Contea 
di Glatz , 'e i paflaggi di Landshut , impegnarli 
in una battaglia ; - e fe l’efito era fortunato, in- 
viare- un grolTo ' corpo pel fiume iMora in Unghe- 
ria dietro a Presburgo affine di guadagnare il 
ponte colà efificnte fui Danubio. .e interdir cosi 
il trafporto'^delfe'provvifioni all’ efercito Imperia- 
le. Di là .figuravafi, che facendo delle incurfioni 
verfo l’iftefla città di Vienna, avrebbe obbligata 
la Corte a penfare alla fua ficurezza con indebo- 
lire le forze della Boemia, c con ciò dare adito 
al Principe Enrico di farvi i maggiori progreffi . 
L’Imperatore dal canto fuo, a norma del piano 
prefentatogli dal Marefciallo Laudon , era nella 
determinazione di far fubito divenir la SalTonia 
il teatro delle operazioni per combattere nel paefe 
nemico , e di. là inoltrarli alla tefia di 80 mila ^ 
foldati verfo Berlino, e in tal guifa far retroce- 
dere i Pruflianii alla difefa del proprio paefe . Ma 
l’Imperatrice Regina volea efler affalita , e non 
alTalitrice , affine di giufiificare la fua modera- 
zione preflo le altre Corti, e implorare i fuffid; 
determinati - neh trattato di Verfailles . Bifognò 
allora metterli in fituazione di eludere i difegnì 
del nemico , e a tal fine fi foi'tificò 1 in un campo 
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vantaggioriffimo preflb Jaromitz , che avea la for- 1778* 
tezza di Konifgratz per appoggio, difendeva a un 
tempo il paflaggio dell’ Elba , e minacciava la 
Slefia . II Re di Pruffia allora fi trovò nel cafo 
di metter da parte i fuoi brillanti progetti , e 
^ cangiare lai pofizionc delle fuc truppe' come 
fece , lufingandofi , per quanto fcrive egli fieflb , 
di poter ne’ primi giorni delle oftilità acquifiar 
con l’aftuzia ciò che non poteafi fuperar con la 
' forza . Se gli fofle fiato poffibilc il renderfi fia- 
bilmente padrone delle alture , farebbe egli per- 
venuto a tagliare in due l’ala diritta dell’armata 
Cefarea con l’ala finifira , afiringendola infegui- 
to a combattere con ifvantaggio , oppure a riti- 
rarli dall’ inacceflibile fito in cui fi trovava. Con 
tale intenzione nel dì 8 di luglio venne ad aper- 
ta rottura, e s’innoltrò in Boemia, facendo pre- 
cedere a’ fuoi palli, per tutta la Germania, unma- 
nifefio, per efporre al pubblico imparziale i mo- 
tivi pei quali trovava!! necelfitato ad opporfiallò 
fmembramento della Baviera . Quello documentò 
è troppo importante per non efler qui riportato 
almeno in gran parte • tanto più , che quafi in- 
teramente tende a ferire la condotta tenuta da 
Giufeppe in quell’ affare. Ecco i fuoi termini. 

„ Si era lufingato il Re dopo la pjicedi Ubefi- 
burgo dì poter vivere in una collante armonia 
con la Corte di Vienna. S. M. con quella mira 
ha fatt’ ufo' di ogni polfibilé premura per colti-* 
vare l’amicizia di S. M. l’Imperatore de’Roma-* 
ni , come pure di S. M. l’Imperatrice Regina 
d’ Ungheria e di Boemia fua genitrice . Per lo 
che col rammarico il più fenfibile vide alterata 
quella buona armonia dall’ impenfato fmembra- 
mento della Baviera , che la Gafa d’ Auftria ha , 
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778. intraprefo dopo la morte dell’ ultimo Elettore. di 
quello nome . S. M. non potea mai conficlerare 
un tale fmembramento, che come diametralmente 
oppofto alla giuflizia , ai diritti ben cogniti. dei 
più proflimi eredi del feudo , e de’j^eni allodiar 
li, come ancora alla ficuiezza e libertà dell’ Im^ 
pero Germanico, e Tua coftituzione; onde ha fat- 
te fare delle amichevoli rapprefentanze , più vol- 
te reiterate per far defiflere le LL. MM. IL e 
RR. da tali idee. Ne foncr rifultate delle fpiega- 
zioni , dilculììoni , e maneggi , che han durato 
per molto tempo . Ma il tutto elfendo rimafto 
inutile , e le rapprefentanze del Re non avendo 
prodotto altro effetto , che quello di un arma- 
mento generale , ed elfendo giunte le cofe agli 
effremi , S. M. non può difpenfarlì dall’ efporre 
alle Potenze di Europa, agli Stati dell’ Impero , e 
a chiunque perfona in generale i giufti motivi, 
che lo impegnano ad opporfi ad ogni e qualun- 
que fmembramento dell’eredità di Baviera, e, a 
portarfi al loccorfo degli opprefli, facendo prece- 
dere a tale efpolìzione un racconto fedele di quan- 
to è avvenuto fin qui fu tale affare , ‘ a cui 11 
unifeono poi le memorie giultificative. Malfimi- 
liano Giuieppe Elettore e Duca di .Bavièra , elfen- 
do mancato di vità nel dì qi dicembre 1777 len- 
za lafciare eredi mafchj • ed elfendo in lui refta- 
ta ellinta la linea Guglielmina di fui famiglia ^ 
l’Elettore Palatino come agnato, il più proffimo 
prefe nell’ iftelfo tempo il polfelfo di tutt’i Paeli 
e Stati lafciati da quel Sovrano, Ninno potea du- 
bitare, che non avelfe in fequela di ciò confer- 
vati nella loro integrità i fuoi dominj a riferva 
di quanto potevano pretendere gli eredi de’ beni, 
allodiali*' quando alia metà di gennajo s’intefe, 
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che la Corte di Vienna avea impi’ovvifamentefat- 1778. 
ta occupare dalle fue truppe una gran porzione 
della Baviera in virtù di una convenzione ftipu- 
lata con l’Elettore Palatino fuddetto. Appena che 
la M. S. fu mefla al fatto di tale occupazione , 
credette non poter dirpcnfarfi dal far rimettere 
alle LL. MM. II. per mezzo del fuo Inviato Ba- 
rone di Riedefel nel di 7. febbrajo una memoria 
per comunicare amichevolmente alcune rifleffio- 
ni e dubbj fopra quello , che la corona di Boe- 
mia volea confiderarè come feudi devoluti ad 
elTa certi diftretti dell’alto Palatinato, il reverfi- 
vo de’ quali era devoluto lenza qualunque eccezione 
alla cala Palatina in mancanza di quella di Ba- 
viera , conae un’iefpettativaflmp^iide appa^rtencntC; 
alla medefima ’e a tutti it fuóì -raini in vigore- 
del trattato di Pavia , e della Bolla d’oro; che 
perciò l’Elettore Palatino non avea facoltà di tran- 
ligere fopra fimili oggetti , e cedere a un’ edera 
famiglia una parte sì importante dell’antico pa- 
trimonio de’fuoi antenati in pregiudizio de’ rami 
Palatini collaterali . A queda memoria fe ne 
giunfe in feguito un’altra , che ficcome S. M. 
l’Imperatore avea fatti occupare dalle fue truppe 
alcuni didretti della Baviera , chte forfè erano 
confiderati come feudi vacanti dell’ Impero, cosi 
fi fperavà , che T intenzione della M. S. Impe- 
riale non farebbe quella di continuare a tenerli 
fotto il fuo dominio, nè altrimenti difporne, che ' 
colla concorrenza del Corpo Germanico, in con- 
formità dell’articolo XI. della fua capitolazione; 
che il Re come Principe dell’Impero non potea 
redare indifferente in vida di così Angolari di- 
fpofizioni , che tendeano al rovcfciamento del fi-, 
flema dell’ Impero medefimo , talché attendeafi 




I 


!iy G( ■■ 



lo6 Vita e Fafli 

1778. dalla giuftizxa delle LL. MM. IL che fi farebbero 
preftate a trovare dei mezzi per dare un • buon 
ordine alla fuccefìfione di Baviera in un modo 
conforme a’diritti delle diverfe parti intcreflate, 
e alle coftituzioni dei Corpo Germanico • LaCorte 
Imperiale ftimò bene di replicare con fuamemo* 
ria del primo aprile , che non farebbe entrata in 
difcuffione veruna de’ fuoi diritti ; che non fi fa- 
rebbe dimelTa da’poflelli legalmente acquifiati ^ 
che avrebbe refa giufiizia a quelli che aveano 
delle pretenfioni , ma non mai fofferto , che un 
Principe dell’Impero fi arrogaffe la facoltà di eri- 
gerli in giudice de’ fuoi Co-Stati , o tutore dei 
pretendenti che avrebbe faputo difendere le fue' 
ragioni , ed anche attaccare chi fi folfe indebi- 
tamente invertito di tale autorità* che con tutto 
ciò avrebbe adottato qualunque mezzo ammifli- 
bile, che folfe ftimato proprio per mantenere la 
tranquillità generale . Non oftante che una tal 
rifpofta , poco appoggiata ad apparenti ragioni , 
parelfe piuttofto una dichiarazione di guerra, il 
Re volendo con tutto ciò fare ufo di tutta la fua 
moderazione poffibile , fece nel dì 22 del predetto 
mefe, trafmettere a Vienna una nuova memoria, 
mediante la quale fi dichiarava , eh’ egli non 
prendea di farla da giudice o tutore de’ fuoi 
Co-Stati , ma fi credea autorizzato , ed anche 
obbligato a reclamare contro Io fmembraraento 
della Baviera , perchè arbitrario ed apertamente 
ingiufto* che la buona intelligenza, e la copfer- 
vazione della pace gli era ugualmente a duore 
della Corte di Vienna , ma che bramava , che 
ella fi fpiegalfe fu i mezzi , che confiderava 
come ammiflibili per regolare la fucceflìone in 
contefa , e togfiefc ogni queftione . Rifpofe il 
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Principe dì Kaunitz nel dk 7 di maggio Con una 177JÌ 
confutazione di quanto chiedevafi , dicendo, che 
S. M. r imperatore non avea fatto alcun paflb il- 
legale nell’affare di cui trattavafi, tanto più che 
vi era flato tutto il pieno confenfo ed approva- 
zione deir Elettore Palatino y che non pertanto 
nè la M. I. nò l’Imperatrice madre fi opponevano 
alle pretenfioni allodiali della cafa di Saffonia, c 
de’ Duchi di Mecklemburgo , e a quelle del Duca 
di due Ponti , febbene quefii non aveffe verun 
diritto di agire fe non dopo l’eftinzione della li-* 
nea di Sultzbach , e che avrebbero veduto indif* / 
fcrentemente , che quelli foffero fiati giuridica- 
mente efaminati per por fine alla conteftazione , 
con una decifione della Dieta che dilucidaffe le 
ragioni di ciafeheduno de’ pretendenti. In quello 
mentre la Corte di Vienna avea raccolte tutte le 
fue forze principali nella Boemia, e nella Mo- 
ravia, onde il Re fi trovò neeelfitato a fare avan- 
zare appoco appoco dal canto fuo le truppe dalle 
più remote provincie, e S. M. fi portò perfonal- 
mente in Isicfia a’ primi del mefe di aprile fud- 
detto . L’Imperatore che era giunto neirifieffo 
tempo in Boemia Icrifle al Re fotto il dì 12 una 
lettera, con la quale propofe un accomodamento, 
e un nuovo progetto di convenzione. I due Mo- 
narchi tennero una corrifpondenza continua di tre 
lettere da ambe le parti dal dì 13 fino al'dÌ2t, 
e fi convenne d’ incominciare un maneggiato a 
Berlino tra il miniftro Cefar'eo Conte di Cobent- 
zcl , e il miniftro del Re nel dipartimentp 'degli 
•affari efleri . Il Contendi Cobentzel propofe di 
bel nuovo , come avea fatto l’Imperatore , una 
convenzione affai laconica , e fecondo la quale 
S* M. dovea riconofeere la validità d^la Tran- 
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1778. fazione firmata fotto il dì 3 gennajo tra le LL^ 
MM. II. e RR. e T Elettore Palatino, come an- 
cora la legittimità del pofTeflb prefo de’ diftretti 
della Baviera, e lafciare pacificamente effcguire i 
baratti che la Cafa d’ Aufìria avrebbe potuto fare 
col predetto Elettore Palatino del totale della 
Baviera, o di alcune parti, e che in contraccam- 
bio l’Jmperatrice Regina e l’Imperatore avreb- 
bero riconofciuta la validità della riunione de’ 
Margraviati di Anfpach , e Bareith alla primo- 
genitura della Cafa di Brandeburgo, con an- 
nuire a qualunque baratto, che S. M. Prufliana 
avefle voluto fare di que’ paefi , a norma di 
quello elle aveflè creduto conveniente. Per da- 
ne un maggior pefo a tali propofizioni fi fecero 
valere certi principj generali di pretefa equità 
c convenienza, cioè che una Corte fi metta nel ca- 
fo dell’altra, e non efiga cofe contrarie alla di- 
gnità’, o quello folo, che vorrebbe che fofle a 
lei domandato in un cafo fimile . "Siccome il Re 
fi opponeva all’iógrandimento della Cafa d’ Au- 
fìria in Bav^rcy così pel medefirao principio effa 
dovea opporfi^à.ogni ingrandimento di quella di 
Brandef^ll^ 'con la precitata riunione, onde cia- 
febedunà non poteffe nuocerfilcambievolmente nel- 
le vicendevoli efpettative. Il miniftero Pruflìano 
fece/ conofeere al miniftro Cefareo, che il Re 
ppb poneva oftacolo allo fmembramento della 
Invierà, fe non perchè lo credeva interamente 
ingiufìo , e tendente a diftruggere qualunque fi- 
curtà, e^ libertà in Germania^ che S. M. non fa- 
rebbe fiata mai contraria agli acquifii legittimi 
della Corte di Vienna, e che a torto fi volea 
compenfare un acquifio prefente, e del tutto pre- 
cario con un acquifio remoto ed incontrafiabile 

della 
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della Corte dì Berlino , c che S. M. non era in 
grado di accettare un trattato, il quale lo avreb- 
be fatto defiftere dall’oggetto della fua oppofizio- 
ne , nè concludea cofa alcuna fui riftabilimento 
degli affari della Baviera , nè fulla foddisfazione 
dovuta all’Elettore di Saflbnia. Non volendo la 
Corte di Vienna affolutamente proporre altre con- 
dizioni piuprecife, ed infiftendo fempre fopraun 
contro-progetto, ilMiniftero Pruffiano rimife al' 
Conte di Cobentzel nel dì 20 maggio un piano 
di una difpofizione generale fulla fucceflìone Ba- 
vara , contenente in foftanza, che pel bene della 
pace fi procurerebbe d’impegnare la Cafa Palatina 
a cedere alle LL. MM. IL e RR. due diftretti 
della Baviera fui Danubio e full’Inn contigui alP 
Auftria e alla Boemia, con che glifoffe reftituito 
quanto era fiato occupato , e dato in compenfo 
un equivalente o nella Svevia , o i Ducati di 
Limburgo, e Gheldria Aufiriaca, ed allora refie- 
rebbe a carico di quefto Principe il foddisfarela 
Cafa di Saffonia nelle fue pretenfioni per via di 
ceflioni e di baratti ; che per facilitare la cofa, 
l’Imperatore conferirebbe all’Elettore Palatino i 
feudi vacanti deir Impero in Baviera, ed avrebbe, 
unitamente all’ Imperatrice Regina madre, rinun- 
ziato a’ diritti di feudalità della corona di Boe- 
mia fopra alcune piccole porzioni dell’alto Pala- 
tinato, e della Saffonia, e promeffo di non effer 
. contrae j alla progettata riunione de’paefi di Ba- 
raith alla primogenitura Brandebur^hefe, e a’ ba- 
ratti , che farfi poteffero con ì vicini. Si lafcia 
al giudizio del mondo imparziale il decidere, fe 
quefio piano non era oltremodo vantaggiofo alla 
Corte Imperiale , procurandole, in un cafo nel. 
quale effa non ha nulla da pretendere legittima- 
Tom. I, O 
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Ì778. mente, la ceflione tranquilla e legale di due grati 
diftretti che avrebbero si bene riunita la Boemia 
e l’Auflria, rinchiudendo i loro confini con dei 
fiumi, e non chiedendo che equivalenti poco pro- 
porzionati di alcuni piccoli territorj difiaccati dal 
corpo dell’Aufiriaca Monarchia, e alcuni diritti 
di feudalità, che non fono di alcuno interefle nè 
importanza, e non fervono ad altro che à cagio- 
nare dell’alterazione con i vicini. Il Conte di 
CobentzeI dopo diverfi maneggiati , il dì 24 giugno 
prefentò una contromemoria , nella quale fi rifirinfc 
a cenfurare quefio piano della Corte di Berlino, 
e far valer folo le propofizioni da lui meffe fuori , 
dichiarando in fine, che fe non folfero fiate adot- 
tate perpianodi un Trattato preliminare, qualun- 
que altra amichevole difpofizione fi rendeva impof- 
fibile, e fuperfluoogni ulteriore fchiarimentoé II 
Re non ha potuto rare a meno di non confidera- 
re una tal dichiarazione, che come una rottura, 
c fin da quel punto comprefe , che non era pof- 
fibilé il far recedere la Corte di Vienna dai palli 
che avea dati per l’acquifio della Baviera . Se que- 
llo riufcilTe per la Cafad’ Auftria , tutto il rimanen- 
te di quel paefe andrebbe ben torto per mezzo 
idi Un cambio , o in altra maniera . Quale au- 
mento immenfo di potenza non farebbe l’incor- 
poralione del più importante Ducato della Ger- 
mania alla già troppo dilatata Aurtriaca Monar- 
chia , e anche della fola metà , 90I polTeflb de* 
tre gran fiumi, Danubio, Ifer, e Inn ? Qual 
' profpetriva per la confervazione dell’equilibrio, 
per la ficurezza e libertà del Corpo Gernlanico 
dopo la confumazione totale di Una limile riu- 
nione ? L’eccezione opporta al Re di elfere un 
terzo in quell’ affare è frivola , e non implica 
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hìente affatto. Egli vi ha intereffc come Elettore Ì77S1 
e Principe dell’ Impero, come contraente è ga- 
rante della pace di Vcflfalia, della Capitolazione 
Imperiale e di tutte le Coftituzioni Germaniche. 

Vi ha intereffc come amico ed alleato del primo 
Duca di Due-Ponti, dell’Elettore di Saffonla, e 
de* Duchi di Mecklemburgo j che pretendono alla 
eredità Bavara, e che hanno reclamata la fua af- 
fiftenza. Vi ha intereffc infine per la conferva- 
zione del fiftema Germanico j che refìcrebbe in- 
teramente rovefciato, fe il progettato fmembra- 
mento della Baviera dovcffe fuffiftere. E quaìé 
altro mezzo vi rimane per riparare j fe è,pofli- 
bile, a ttn’ingiufiiziasl nianifefia fuori di quello 
di ricorrere alla fona, dell* armi'? vero, che 
quello compenfo non è il ' mezzo* legale inuncor^ 
po politico come quello dell’Impero dermanico^ 
legato e vincolato con Trattati, e cori Leggìi 
Ma poiché il Capo dell’Impero tnedefimoj ed il 
primo membro di quella focietà, mettono da par- 
te tutto quello , che la collituzione Gcrmanicà 
ha di piìi facro, e impiegano la vipieqzà„ é là 
fuperiorità delle loro forze, per procurarli riànoA 
dovuto ingrandimento,, dee elìèr permeffb ad ogni 
Stato dell’Impero , e ad ogni fovrana Potenzi 
l’opporvifi anche con l’ufo ntedefimo della Éoi?- 
za. Sarebbe cofa irragionevole fe nel cafo pre- 
fente fi voleffe attribuire l’aggreffione al Re. E? 
la Corte di Vienna quella che l’ha; incomiriciata* 
invadendo la Baviera fenza alcun diritto è fen» 
alcun titolo , e togliendo alla Cafa Palatina il 
gìuflo poffeflo della fua eredità. Tutto il thoridd 
imparziale riconofeerà, ch’efl& è l*aggreflbra,. é 
che fe il Re l’attacca^ altra non fa-, che difita^ 
dere la libertà ^ • la colHtiiztone Germanica jT « 
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1778. Princìpi deir Impero fuoi amici opprclTi. S. M» 
fi è rifoluta ad efeguir tal cofa lenza veruno in- 
terefle particolare , fuori di quello della fua ficu- 
rczza, e confervazione del fiftema dell’Impero, 
avendo per altro date a tutte le Corti delle pro- 
ve convincenti delle fue pure vedute. Per lo che 
fi lufinga che non folamente i fuoi Co-Stati co- 
me anche le Potenze tutte d’Europa , e foprat- 
tutto quelle che hanno garantita la pace di Veft- 
falia, o che prendono parte nella confervazione 
del grande e rifpettabtle Corpo Germanico, ri- 
conofeeranno la giuftizia della guerra, echeS.M. 
è obbligata a intraprendere, e che in vece di ef- 
fere contrarie fi uniranno piuttofto alla M. S. per 
coftringere la Corte di Vienna a rinunziare allo 
fmerabramento della Baviera , per confervare l’im- 
pero dì Germania nel fuo fiftema, non meno che 
l’equilibrio d’Europa minacciato di rovefeiamen- 
to ftante la foverchia potenza della Cafa d’Au- 
ftria.” 

Conobbero T Imperatore e l’Imperatrice che 
quello fcritto potea far dell’Imprelfione nel Cor- 
po Germanico egualmente che preflb l’ edere Po- 
tenze j onde fenza perder tempo fecero fubito 
produrre alla Dieta di Ratisbona una contro me- 
moria o rifpofla al manifefto Pruffiano, median- 
te il quale Federigo fi sforzava di fcaricarfi del- 
la taccia di aggreflore, e far fopra loro cadere 
l’odiofità della guerra. Era quella in tal guifa 
conceputa . 

Con la àtchtaraxìone del dì IO dello feorfo apri- 
le fi è fatta ojjervare la condotta delle LL. MM. 
JL e RR.y tenuta a norma delle cofiitu^ioni dell* 
Impero nell'affare dell eredità di Baviera y non me- 
no che f inaudita e violenta maniera , con cui il Rq 
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di Prujfta erafi ingerito in una cofa^ che a lui non 
appartiene nè punto , nè poco . Siccome però il det- 
to Principe ha continuato ad agire nell' ijlejfo modo y 
col fare un ojlile invajion nella Boemia , e tornare 
ad immergere per la quarta volta la Germania in 
nuove turbolente , così altro non re/la alla Cafa 
d' %/fuflria , che difender/i con tutte le fue fortje , e 
far conofcere all' univerfo tutto la realtà e la vera 
origine dell' affare della fueceffìone di Baviera efpo- 
Jia dalla Corte di Berlino nello flato il piìtodiofoy 
affine di avere un preteflo mendicato di joddisfarè 
alle fue mire di' ingrandimento . tal fine fono fia- 

te meffe in opera per parte del Re di Prujpa col 
mettp del Conte dì Goert ^ , o varj altri emiffarj , 
delle pratiche fegrete ^ promtffe e minacciti per far 
vacillare e tirare dal fuo partito il Duca di due 
Ponti y a cui invano per parte delle LL.MM. erafi 
fignificato y che farebbe flato pienamente foddisjattó 
in tutte le fue domande , quando foffero fiate rico- 
nofeiute eque e convenienti . Promife egli allora di 
accedere alla comentzione flipulata con l' Elettore Pa- 
latino y ma gli sforai raddoppiati dì chi gli flava 
d' intorno gli fecero eludere la fua promeffa . Oltrac- 
ciò il Re di Pruffia non ha tralafciato sformo al- 
cuno per far riguardare il pojfejfo prefo dalla Cafa 
d' xAuflria della parte di Baviera a lei devoluta in 
divifioniy come fe foffe contraria allafìcure^X^ i 
flitu^ione ed equilibrio dell' Imperò , non meno che 
di tutta V Europa , quando che dalle MM. LL> 
niente fi è commeffo contro alcuno di quefll tre og- 
getti , ma air oppoflo tutti e tre fono flati violati 
da S, M. Pruffiana . Non è punto pregiudicevole 
alla ficurezezjt delP Impero y che uno de* fuoi membri 
cerchi di acquiflar quello fu cui crede aver giufle 
diritto y accomodandofì amichevolmente , e tranfigem 
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. do con cht fuppone dt over le Jleffe preten/lom . 
lAtP incontro è cofa molto nociva all'Impero mede- 
fimo , che r adempimento di una tal convenzione 
venga intorbidato da chi non vi ha il menomo inte- 
reffe , ingerendofi incompetentemente nelle ragioni de- 
gli altri ^ e volendoli privare di trattare fu cib che loro 
appartiene ,* in fine non ritifcendo ad incuter timore 
con le .fiie minaccio y pajfa alla for^^a aperta y e ricorre 
a farfi giufiizia con le armi. La fi cure^‘:^a dell Im- 
pero y e la Jua coftitUT^ione fiabilita per mantenerla y 
fi fondano fpez^ialmente fopra il doverfi ventilare a- 
vanti alla Dieta Germanica tutte le contejlazjoni y 
che pojfono na fiere tra i diverfii Co-Stati y ef porr e le 
ragioni degli uni e degli altri , per fintirne la fu- 
prema decifìone , e non poffare alle vie di fatto. 
Con /’ amichevole convenzione conchiufa ai ^ del 
paffuto gennaio tra la Corte di Vienna , e il Sereniffimo 
Elettore Palatino , non fi è trattato che di due f empiici 
f)ucatiy che non hanno a ohe fare cofa alcuna comi E- 
iettoratOy e che furono fempre paefi feparati, nè fi è 
offerta nel tempo ifieffo y a chi potea aver qualche giufio 
diritto y la via legale y o della giuflizia . Con la ci- 
tata convenzione fi è ampiamente provveduto allaficu- 
ttzx.'^ 1 0 alla ceflituzione dell' Impero , e certamente 
tutti que' Co-S tati , che bramano la confervazione della 
pace e della pubblica tranquillità , fi faranno ralle- 
grati nel vedere y che le parti che credevano avere 
tm ifieffo diritto, fitanfi accordate fu quejìo propofito 
mila pih lodevole e pacifica maniera. L' equilibrio 
del 'Corpo Germanico non confifìe nel poterfi arroga- 
re uno de' fuoi membri pna facoltà preponderante , o 
ftn tuono prepotente per dar leggi agli altri , ma 
tieì riportórfi tutti alle. Jupreme fue decifioni . L' il- 
fufire Cafa -Arciducale sì è legalmente conformata a 
quefia QbbKgazione , mentre ^he la Gotte di Berlim 
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ba pyetefo ufurpayp P aybitrlo di vìolaye tutte le 1778^ 
lepgl • Le LL. MM, han fatti tutti i pajfi neceffa- 
rj pey mantencye la pubblica tyanquillìtà in Geyma~ 
ma , e quindi hanno anche [offerto con modera-^ione 
e paxjenzjt l' incompetente pyedominio del Re di Pyuf- 
fia , che ha [pinta P ingiu/li^^ia fino a yicoyrere alla 
•via delP armi , armi che non fono prefe , come fi 
pretende , per la difefa della libertà Germanica , ma 
piuttqflo per opprimerla , giacché s' impiegano per [or- 
gare uno Stato ad accettar per [orga la legge ^ 
che gli fi vuol prefcrivere da un fuo confirnile . Si 
ìafcia decidere a tutto il mondo impargiale , fe P oc- 
cupagìone di un paefe , che non ha di rendita che 
poco pììt dì un milione alP anno di fiorini , é. un 
oggetto tale da incuter timore di un rovefciamento 
del fìflema delP Impero nort meno che delP equilibrio 
delP Europa y mentre che le LL. MM. fi preflava- 
no ad annuire la riunione agli Stati diPruffia de' 
Margraviati di xAnfpah e Baraith , che [ruttati^ 
più del doppio , eie davano una infinenga decifa 
nel Circolò di Franconia y ed hanno offerto fino dì 
acconfentire alla permuta di que paefi con le due 
Lufagie , [ebbene [aggetta a grandi e più importan- 
ti rifchj pel regno dì Boetnia . Per la qual co[a non 
vi ha dubbio , che il pubblico tutto , che non ha 
patgialità per alcuno , conofeerà infujfiflente affatto 
il tanto decantato pericolo così efagerato dalla Corte di 
Berlino^ e che quefla altro non cerca y che dipefear 
nel torbido [otto mafebera di proteggere gli oppreffi , 
è difendere la libertà Germanica , affine d' ingrandirfi 
in qualunque maniera 0 direttamente 0 indirettamente . 

Tròvatifi duntjus a fronte l’un dell’altro Fe- 
derigo e Giufeppe, e lafciata la guerra della pen- 
na , onde appigliarfi alla ragione piU fufficiente 
del cannone; l’armata Pruifiana fi accinfe a paflai; 
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1778. 1’ Elba per unirli al Principe Enrico, e venire a 
battaglia come avrebbe voluto fare il Principe 
ereditario diBrunfwich, che era il primario Ge- 
nerale fotto il Re. Più volte fi azzardarono i Pruf- 
iiani di tranfitar quel gran fiume affine anche d’in- 
ternarfi nella Boemia; ma fermo Tempre Tefercito 
ove (lava l’Imperatore, nella vantaggiofa fuapo- 
lizione, fenza dividerli, come avrebbe voluto il 
nemico, refe fempre inutili tutt’i fuoi tentativi* 
Il piano fatto a Vienna era quello, come li è ac* 
cennato, di dar da principio fulla difenfiva, per 
palTar poi alle operazioni offenlive, onde il pre* 
detto Principe Enrico alla teda di 70 mila uo- 
mini ebbe tutto quanto l' adito di sboccate nel 
paefe Audriaco, sforzando i pafli diGabcl, e di 
Vademburg. Per l’ altra parte le truppe Imperiali 
fecero delle irruzioni nella Lufazia, vollero da 
Zittau 100 mila tallari e 32 mila dajadi avena ^ 
e gli Ungheri e i Croati giunfero a mettere in 
contribuzione alcuni paeli delia SalTonia, della 
Slelia, e della Lufazia Prufliana, nel tempo che 
l’armata Prudb-Sadbne facea Tidedb dal canto 
fuo , e i didaccaraenti del Re s’ inoltravano qual- 
che volta a devadare le frontiere della Slelia Au* 
Briaca e quelle della Moravia. Qued’ ultima ri* 
portò un picco! vantaggio fopra un corpo d’Au- 
driaci mal limati nel bofeo di Tollcndein , chi 
dovettero renderli con alcuni cannoni e IO 
bandiere, ed allora fu che il marefciallo Laudon 
, fi mode con 60 mila combattenti per opporli 
agii ulteriori fuoi progredi . Ecco dunque quedo 
gran Generale, e il prefato Principe Enrico, che 
non avevano mai sbagliato, che danno a guardarli 
attentamente per attendere il moménto favorevole, 
di guadagnare con una vittoria una decifa fupe- 


di Gtufeppt it. ziy 

riorità. Avrebbe il Principe voluto metter Lau- 1778* 
don fra i due fuochi, fé mai aveffe avuto luogo 
la bramata unione col fratello, e fece pib volte 
con tal difegno de* movimenti condotti con la 
mallima intelligenza per far cadere il fuo gran 
competitore nella rete. Tutta l’Europa avea gli 
occhj fi(& fopra di loro, e (lette in afpettazione 
qual delle due (Ielle, la cui luce era fempreegual* 
le , fo(Te per ofcurar 1 * altra ^ Laudon dal canto 
fuo fempre guardingo rimafe accampato fulle rive 
del fiume Ifer , e al fuo folito (lava in moto 
giorno e notte per tener fempre all’ erta il ne» 
mico . Non vi era aduzia militare^ che ilfagace 
condottiero lafcia(Te intentata per Confondere il 
Principe «d invilupparlo, lafciandogli aperta per- 
fine) la (Irada di andare a Praga. Il Gen. Pruf- 
fiano Mollendorff pieno di vivacità, avrebbe vo» 
luto avanzarli fino a quella capitale , elTendofì 
Inoltrato fulla (Irada maedra , che guida a quella 
volta ; ma Enrico conofciuto l’ a^uato , e il cafo 
imminente di vederli intercettati i viveri , gli 
comandò efprelfamente di retrocedere. 11 mondo 
che afpettava gran fatti luminolì da armate si 
numerofe ufcite in campo, efpargeva ogni gior- 
no a larga mano voci d’ideate battaglie, e (Ira- 
gì immenfe o per una parte ò per 1* altra , a 
norma dello fpirito di partito , che agitava le 
menti , rimafe délufo. In quedo frattempo arri- 
vò al campo idelfo del Re di Pruffia il Barone 
di Thugut con lettera del Principe di Gallitzin 
minidro di Rulfia a Vienna , ed altra dell’Im- 
peratrice Maria Terefa diretta a Federigo conno 
nuovo piano di pacificazione * . Dopo alcune 

( *) La lettera del Principe e l' aitréf 

dtU^ Imptratriie Regins ftnt le fegUtnn , ^ .u - 
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1778. difcuffioni Thugut fu dal Re inviato a trattare 
con i fuoi miniftri, il principale de’ quali era il 


Sire. „ S.Ài. V Int'pcrah ice Regina miha confidata la 
riJoluz.ione da lei prefa di fpedire vcrjo P'. AL il Barone 
di Thugut con una lettera conciliatoria ben capace di 
arrenare iprogrejfi della cattiva intei hgenx.a in Corta fra 
le due Corti . FAla m' ha richiefio di munirle di Un paf- 
f aporto fiotto il nome di qualcheduno addetto al fervizje 
della mia ^ugufiaSovrana, egualmente che di una lette- 
ra per la ALT. Non ho cfittato punto ad obbedire a un 
tal ordine ^fiupponendo che la commififitone di cui è incari- 
cato il Sig. Thugut non fia per dispiacere a T. AL. Nien- 
te potrebbe eguagliare la mia felicità ,fie dopo aver fier- 
vito d’ inflrumento adincamminare V azione piugloriofia 
del fitto regno , quale e quella di render la pace alla Ger- 
mania alla tefta delle fiue potenti armate .,p6tefifi ancora 
iufingarmi y che la AL. T. fi degnerà gradire gli omaggi 
thè umilio ai fuoi piedi e i fientimenti del più profiondtt 
fifipetto col quale fono “ 

^fiRE di V. M, 

Umilifs. Dev.">“‘ Ofs.mo. Ser, 
Il Princ. Demetrio di Gallitiin^ 

Lettera deir Imp. Regina al Re di Pruflia . 

Signore mio Fratello e Cugino, 

„ Dal richiamo del Barone di Ritdefiel , e dall' ingref- 
^ di V, AL. in Boemiay vedo con efirema fien- 
fibilttà e difpiacere fiufiettarfi tra noi una nuova guerra . 
Jfja mia età egualmente che i miei fientinientì inclina- 
no alla confi trvazàone della pace , e non fiaprei darne una. 
prova piu ver ace che col paffo che fio al pref tnte . Il mia 
cuore rnategno e gittfiì amente intimorito nel mirare all'ar- 
mate due de' miei figli e un genero da me fiommamentc 
amati ; le ferivo quefta lettera fienza averne prevenuto 
t Jmperatpr mio figlio , e le chiedo perdo il fiegrito , 
lunque ne.fita iljucctffio , Jmiei voti tendono a far rinova- 
re la negoziazione di pace y diretta fin e^tehtU’ -imperato- 
re medefitmo , e rotta con mio gran rammarico . Jl Barono 
dtThugut munite delle opportune infiruzioni ne farà il la-^ 
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Conte di Hertzberg . Dopo molti e molti prò- I778. 
•getti Maria Tercfa avea propofto di rimetter le 


tóre.Defidtro ardentemente dì vedere adempiati qtir/ìi vo- 
ti conforme alla nojira dignità e cornane foddtsfazjone , 
'ila prego voler rifpondere coti gl’ ifiejji fentithenti alU 
’irama , che ho di veder tra noi riflabilita per femprt la 
■ hmna armonia pel hene dell' tithan genere e delle noflre 
famiglie . Sono di V M., 

Vienna 17. Luglio 1778. 

La buona forella e Cugini 
Maria Teresa . 

• P. S. „ In quefié momento mi giungono notizie chi 
mi annunziano l’arrivo dty.Ad. incontro alla noflra 
armata . Mi affretto tanto più a fpedire il mio Invia- 
to , per timore di qualche avvenimento che poffa cangia- 
re la prefente fituazlone delle cofe . Dopo la parteni^ di 
Thugut fpedirò un corriere all’ Imperatore per impe- 
dirgli di fare qualche paffo precipitato . Sono ec. “ 
Rifpofta del Re di PiuHia all’ Imp. Regina. 

Madama mia Sorella . 

„ Il Barone di T hugut mi ha recata la lettera di ètti 
V-M. Intp. eR.fi 'e compiaciuta d’ incaricarlo per me, 
PHiuno qui lo conofce , niuno faprà che vi fia . E' cosà 
hen degna ed adeguata al carattere di F. M. I. e R. 
il dare delle prove di magninimità , e dimoder azione in 
un affare totalmente litigiofo , dopo aver foflenuta 1* 
fucceffione de’fuoi antenati con un’eroica fermezza . Il 
Tenero affetto di V. M. I. per l’ Imperatore feto figlio ., 
e pe’due altri Principi ripieni di merito . deve conci- 
liare gli applaufi di tutte le anime fenfihili . é do au- 
menta in me tempre più, fé foffe poffihile. l’ alta con- 
fider azione che ho perlafacra fua perfona . Il Sig. di 
Thugut ha minutati alcuni articoli per fervir di bafe 
a una fo''penfione di armi . Io ve ne aggiungevo alcu- 
ni pochi , de’ quali in parte fi eragià convenuto, e al- 
tri , che non mi pare , che poffano incentrare gran dif- 
ficoltà. Frattanto che arriva la rifpofla regolari) tal- 
mente i miei paffi , che T. M. Imp. non avrà nierìtt 
da temere pel jùo fangue^ e per un Imperatore-^ ck9 
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177S. cofe nel primiero elTere , ed annullare àncora la 
convenzione fatta con l’Elettore Palatino , ren« 
dendogli tutta la Baviera occupata dalle fue armi , 
purché S. M. PrufTiana , e i fuoi eredi e fuc- 
ceflbri , rinunzialTero per Tempre alla pretenfio- 
ne di riunire alla primogenitura , o fià alla 
corona di Pruina , i Margraviati di Baraith 
e di Anfpach. Quello fu uno fcoglio infuperabi- 
le ) che troncò in fine per allora ogni e qualu- 
que maneggiato . Federigo ha lafciato fcritto fo> 
pra di ciò, che l’Imperatrice Regina volea alTo« 
lutamente la pace , perchè conofcendo l’ ambizio- 
ne dell’ Imperatore fuo figlio alla tella di un sì 

■■ .!■■ ■ I ■ ^ ^ » «■ 

ella amai che io fiimo ,'fiehhenei voflri principi ■, ri- 
guardo alla cofiituzione ddlaGermania , ftano tra loro 
totalmente oppofii. Thugut partirà al più prefio per Vien- 
na , ed io credo , che potrà effier qui di ritorno tra fette a 
otto giorni . Frattanto fo -venir qui de’ Miniflri per met- 
ter l' ultima mano al nofiro negoziato , nel cafo , che 
V.M. Imfi. e Ji.fi degni di accettare con gradimento 
quegli articoli necejfarj che vi ho aggiunti., acciocché 
i preliminari refiino eonchiufi. Sona con la maggior 
fonfiderazjone . “ 

Di V. M. Imp. e R. 

Velsdorf. a 8. Luglio. 


Il buon Fratello c Cugino 
FatERIGO . 


Fi furono tra t’ Imperatrice e il He dìverfe altri 
lettere dell' ifieffo tenore , e la negoziazione duro in 
più^ rifrefe fino alla fine quafi di fettembre , quando 
rejio do nuovo rotta affatto , pei motivi efpofii di fofra < 
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grande cfercito, paventava la perdita o l’ indebo* 1778. 
Jimento della fua autorità* e che quando pervea- 
nc alle orecchie di Gìufeppe la venuta del Bar. 
di Thiigut al campo Pruffiano, fi alterò oltre mo- 
do, e fcrifle alla madre, che fe ella volea avvi- 
lirfi in faccia a tutto il mondo con una pace umi- 
liante e vergognofa, egli non farebbe mai più ri- 
tornato a Vienna, e avrebbe trasferita la fuarefi- 
denza in Aquifgrana , o in qualunque altro luogo, 
piuttoflo che rimettere il piede ov’ effa foggior- 
nava . Quelle fono parole avanzate fenza prove , 
perchè le lettere tra madre e figlio non fono fia- 
te vedute da alcuno, e certamente il Re di Pruf- 
fia non le ha avute in mano. Gii uomini di cri- 
terio e di penetrazione non credono fenza veder 
chiaro a tali afierzioni , e fpecialmente fpacciate 
con franchezza da una penna fpiritofa si, ma che 
fovente cade nel difetto di contraddirli . Conti- 
nuando fempre le nemiche armate in quello tem* 
poaminacciarfi, riufcì ai Generali prulfiani Wer- 
ner e Stutterhein di forprendere verfo la metà di 
agofio a Madlenke il Gen. Aufiriaco Knebel, fa- 
cendo prigionieri 700 uomini del fuo corpo con 
la calTa militare e i bagagli; ma non ebbero la 
fielTa forte quattro giorni dopo a Heidemplifch , 
dove furono refpinti con non poca perdita dal 
Generale Marchefe Botta, nipote del defunto po- 
c’anzi Marefciallo di tal nome. L’ Imperatore fe- 
gul fempre il fuo piano di tenerfi in ifcacco, in 
modo che gli eferciti de’ due fratelli non poteflè- 
ro mai unirli , e fermo e collante nella prima 
fua polizione , tutto il mefe di agofio pofe olla- 
coli infuperabili a quell’unione, che i geniali 
Prulfiani davano per ficura e immancabile . Le 
montagne di Hoenelbe ben guardate e difefe ira* 
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1778. pedirono i trafporti dell’artiglieria , c coflrinfc- 
ro tanto il Re che il Principe Enrico a rinun* 
ziare a /Ogni idea di avvicinarfi l’uno all’altro, 
per attaccar di concerto l’armata Cefarea . Era 
d’uopo per effi paiTar l’Elba davanti una gran 
fronte di foldatefchc Auflriache, c varie batterie 
di cannoni , che avrebbero rovinate e fatte in 
pezzi le loro truppe, prima che fi foflero potute 
mettere in ordine di battaglia* Finalmente dopo 
tre raefi da entrambi inutilmente confuraati , co- 
minciarono a mancare i viveri , e le neceflTarie 
munizioni a’Pruffiani, e il Principe Enrico fece 
Papere al Re, che non avca foraggi che per la 
metà, di fettembre , onde bifognava penfare alla 
ritirata. Il Principe di Anhalt Bernbourg , che 
comandava i Salfoni, fu il primo a retrocedere j 
e quindi il fuddetto Principe fegultò velocemente 
i fuoi paflì per- non rovinare tutta la fua caval- 
/leria. Oltracciò il cattivo cibo avea prodotte nel- 
l’elercito del Re, cofiretto a fiar giorno e notte 
fu’ monti , delle malattie equidemiche, e una gran 
diferzione. Tutti quelli fvantaggi fecero sì, che 
dopo il brillante ingreflo del Re e del Principe 
in Boemia, i Prulfiani abbandonaflero fui princi- 
pio dell’ autunno tutte le piccole città, e il pac- 
fe occupato, e l’ultimo trovandofi imbarazzato fo- 
veqte, e velTato da varj corpi Aullriaci , che 1 ! 
dirigevano in modo da difficoltargli la llrada ^ 
trovoflinel cafo di lafciare in Jor potere alquan- 
ti carri carichi di munizioni, e gran quantità ne 
fece diflruggere. Un grolTo convoglio di 240 di 
quelli owri fi> forprefo dal Gen. Wurmfcr, e dal 
Maggior’ NabendnrfF, trucidata e fatta prigionie- 
ra la fcorta numerofa di 87O uomini di cavalle- 
ria ^ e predati 500 cavalli * Dopo quello fatto 
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Laudon fi accinfe a dare addoffo a* nemici , che 
in fretta trapafTavano i monti, affine di riguad^ 
gnare il paefe donde erano venuti, talché ogni 
pafTo loro colf ava non poca perdita di uomini e 
di animali . Le cofe erano difpofte in guifa da 
dar la battaglia al Principe Enrico, con una quali 
certa ficurezza di vantaggio ; tanto erano ben con- 
certate le mifure preventivamente prefe. Siccome 

10 fcopo del Comandante Auftriaco era di aflc- 
diar Drefda reftata fcoperta / cosi i Pruffo-SafToni 
era neceflario che fi batteflero fe voleano confer- 
var quella Piazza, perduta la quale andava a per- 
derfi tutto 1’ Elettorato. Le guardie avanzate dì 
già vi erano giunte lungi poche miglia , e gli 
Uffcri, e altre milizie irregolari euig^vapo per 
ogni dove delle forti contribuzioni , talché la 
Corte Elettorale penfava a metterfi in falvo , e 
aveva già fpedita a Magdeburgo la Tua pih ricca 
fuppellettilc , e le cofe pili preziofe. 

Tutto in fomma era pronto per un fatto d’ar- 
me decifivo , quand’ecco l’ifteflp. Giufeppe, che 
viene al campo di Laudpn, e gli reca un ordir 
neaffoluto dell’Imperatrice Regina mi^dre di noa 
venire alle mani . Sebbene fi vedefle frappare dì 
mano la vittoria, Laudon obbedì ericondufle torto 
le fue truppe ad accantonarfi fui territorio Aurtriaep^. 

11 defiderio della gloria militare e della fama noa 
lo abbagliava afegno di trafgredire gli ordini della 
fua Sovrana . Querto fatto : noto generalmente , ed 
autenticato da tutte le memorie pubblicate di quefta 
guerra, fmentifee l’enunciata afferzione del He 
di Pruflia j che Cefare foffe alieniflimo da ogni 
parola di accomodamento, e aveffe ideato di non 
voler pili rtare fottomeflb ad alcuno. E’ ben vero 
che Maria Terefa avea fatto venir da Firenze a 
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1778. Vienna il Grandica di Tofcana, c Io aveva in- 
viato all’armata per atiboccarfi con l’Imperatore, 
affine di perfuaderlo a calmare il Tuo fuoco ^ ed 
aderire di buona voglia a’ materni defiderj . Ve- 
nuta la fredda ftagione Federigo fece anch’egli la 
fua ritirata dalla parte di Schatzlar, e in quella 
fece ammirar da’ fuoi nemici medefìmi quella fcien- 
za iftelfa militare , in cui fi era fempre faputo 
diftinguere ; ma la Boemia fu’ primi di ottobre 
reftò totalmente evacuata, e le operazioni Pruf- 
fiane non corrifpofero in fine alla brillante fpe- 
dizione efeguita in principio. Dando la dovuta 
gloria perb a chi l’ha meritata, non deefi trala- 
sciare di dire, che il Monarca ebbe il modo di 
fìendere i fuoi quartieri nella Slefia Imperiale, e 
per quanto faceflero gli Auftriaci , non poterono 
mai togliergli di mano le città di Jeghendorff e 
di Troppau. La campagna terminò con un fatto 
glorìofo per gli Auftriaci, e di applaufodel Ge- 
nerale Barone di Stain , a cui riufd nel dì 25 
di novembre di difcacciare i Pruffiani dal vil- 
laggio di Veifchirchen , che per accidente rimale 
confunto dalle fiamme. Giufeppe dopo d’aver con 
prudenza afcoltati i configli de’ due Marefcìalli 
Lafcy e Laudon, ed in confeguenza foftenuti gl’ 
impeti di un confumato guerriero , portoffi in lo- 
ro compagnia a riconofeere la Situazione delle fron- 
tiere, facendole guarnire di truppe, e regolando 
il cordone, che dovea coprire gli accantonamenti 
d’inverno, dopo le quali cofe fi fece rivedere in 
Vienna falla fine del mefe in ottimo fiato di fa- 
iute. Refe efatto conto alla genitrice di ogni fua 
menoma azione , e ciò per difingannare le maligne 
dicerie fparfe nel mondo, ch’egli avefle in animo 
di Scuotere il materno giogo . Entrato l’anno 177^- 
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ad onta delle nevi Hraordinarie ede’terribilìffiini 
diacci di quella invernale ftagione, fi profeguirono 
le ofiilità, ed ebbe luogo una fpecie di campagna 
d’inverno. Nel dì 14 digennajoil Gen. Wunich 
fi avanzò dalla Contea di Glatz verfo Zuemantel 
città della Slefia fottopofia alla Corte di Vienna, 
con l’intenzione di forprendere un corpo di trup- 
pe Imperiali, e non già di fofienere unapretefa 
follevazione degli Uditi e di altri eretici in Mo- 
ravia , come n’ era precorfa la voce * cofa di cui 
forfè giammai non ebbe il menomo penfiero . Le 
montagne per cui i nemici doveano sfilare, erano 
sì beo guernite e cudodite dal Ten. Colonnello 
di Lovvenche, che gli aggredbri dovettero dare 
in dietra con tuia perdita non indifferente. Il 
Laudon, che non dormiva e che volea tener le 
cofe in bilancia, meditò di rendere ai Prufifiani 
la pariglia in una maniera più drepitofa. Com- 
mife al Gen. Wurmfer, che in tutto il decorfo 
della guerra avea dati faggi non equivoci di un 
eroico coraggio, unito a una profonda intelligen- 
za, d’invadere da due parti la Contea 4 fuddetta 
di Glatz, e ciò al favore dell’ afciuttì 0 dmov fred- 
do , che facea in quel tempo . Non fi attendeva- 
no i Prufliani una vifita sì poco gradita, efeno 
davano aquartlerati con una ficurezza non bene 
analoga alla confueta loro vigilanza, nella pic- 
cola città di Habelfchvvert . Wurmfer con ip bat- 
taglioni d’infanteria e tre di cavalleria, con un 
corpo di Croati, a tenore delle indruzioni rice- 
vute dal fupremo Comandante, marcia alla for- 
dina, e nella notte del prenominato mefe uccide 
le fentinelle mezze tramortite dal gelo , fi accoda 
alle mura , appoggia le fcale , ed entra nella piaz- 
za prima che quelli , che vi erano dentro , aveffera 
Tom. I, ' ? 
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1778. alcun fentore del fuo arrivo. Il reggimento Lucie 
divifo in varie Caferme, fu obbligato a pofar le 
armi , e renderfi prigioniero col Generale mag< 
giore Principe di Haflìa Philipftadt, che lo co- - 
mandava, le bandiere, le armi^ gli attrezzi, e 
la calTa militare. I vincitori dopo ciò fi rivol- 
lero ad attaccare un altro corpo Pruflìano , difefo 
da un ridotto, che fecero della valida refìftenza; 
ma dovettero cedere infine anch’effi, e renderfi, 
elTendo tra gli Uni e gli altri 1540 faldati e 44 
ufìziali^ con piò la città da cui fu ricavato un 
cenfiderabil bottinò. Quello fu l’avvenimento piti 
importante e ftrepitofo di tutti quanti ne erano 
fin qui accaduti dopo rincominciamento delle ofti« 
lità . Difpiacque non poco al Re un tal rove- 
feio , caufato dall’ incuria e negligenza de’fuoi, 
per cui emanò gafiighi contro gli Ufiziali , che 
aveano mancato al proprio dovere , e quindi fi 
molTe da Breslavia a marciare contro il Campo 
del Wurmfer . In ajuto del medefimo fubito volò 
il Laudon,-onde comprendendo Federigo j che 
piò faggi provvedimenti prefi ^ I’ efito di un* 
azione farebbe fiato incerto • non fu il Wurmfer 
mai feriamente attaccato , e fi mantenne con fom- 
ma gloria negli occupati porti . Quelli ed altri 
tentativi vennero fatti per 1’ una e per 1’ altra 
parte fino alla fine delle guerriere intraprefe, che 
per vero dire furono di pochilfima rilevanza, c 
400 e più mille Combattenti tra una parte e l’al- 
tra parve, che fi follerò feordati di quella rcci-^ 
proca animofità ed avidità di azzuffarli , dimo- 
firata nell* enunciata guerra de’ fetteanni. Di que- 
lla inazione ne era il vero motivo l’Imperatrice 
Maria Terefa, che ad ogni corto volea rendere 
a* fuoi Stati la tranquillità e la calma . Nell’ età 
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fua provctt» aborriva, come fi è detto, la guerra 177 
come il pib grande e il pili terribil flagello 
dell’umanità , riflettendo che l’Auflriaca Monar« 
chia, anche troppo vada, non avea bifogno di 
comperare nuovi Stati con la perdita immenfa d* 
uòmini, che potano piuttofto (ervire a popolare, 
c migliorare le fertili ed ubertofe pianure dell* 
Ungheria, che di altro non ifcarfeggiavano che 
d’ un fufficiente numero di abitatori . I prepara» 
rivi però erano fuperiori ad ogni umana creden» 
taj e «eppure quando 1 ’ Europa avea vedute le 
principali Potenze di efla combattere fui princi- 
pio, e verfo la metà del cadente fecole per la 
iuccelflone delle due Monarchie Spagnuola ed Au* 
Briaca , vi erano flati full’ armi tanti foldati , 
poiché nella fola Germania oltrepaflavano il mez- 
zo milione . Sotto le Cefaree bandiere contava!! 
piò di z8o mila combattenti tra cavalleria e in- 
fanteria, facendo a gara tutt’i fudditi, efpecial- 
mente la generofa nazione Unghera nell’ af&flere 
i fuoi Sovrani. Può ognuno facilmente compren- 
dere quali fondi e quali finanze foflero neceflario 
al mantenimento di tante truppe, e molto ci vo« 
leva che i piò potenti Romani Cefari dopoAu- 
guflo ne aveflero altrettante. Aleflandro con 40 
mila uomini intraprefe , ed efegui la conquifla 
della piò vafla parte del mondo conofeiuto, e 5 
fole legioni che non uguagliavano ^ueflo numero 
di guerrieri formavano le piò forti armate Ro- 
mane. Se ne contavano è vero 40 alla battaglia 
in cui il fangue del fanatico ed ingrato Bruto 
lìgillò il trionfi) dell’accorto Ottaviano ‘ ma quello 
storno momentaneo della moribonda lil^rtà e del 
difpotifmo favorito dalia fortuna, non influì pun- 
to filile maffime del governo : fino alle invafioni 
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f 77 p. de’ barbari , le Provincie furono Tempre tenute ià 
foggezione e protette nel modo ifteflb , con cui 
erano Hate conquidate da piccoli eferciti. 

Tutte le cure delle due Corti rivali di Vienna 
e Berlino eranfi finora rivolte nel profittare delle 
rcfpettive alleanze, e nel vedere qual parte leaU 
tre Potenze di Europa avrebbero prefo nella gran 
contefa della Bavara fuccelTione. LaCafad’ Aulfria 
{fretta alleata della Francia in vigore dell’ enunciato 
Trattato di Verfailles , reclamava a Verfailles i foc- 
corfi , che erano dati in tale occafione vjcendevol* 
mente dipulati. Ma il minidcroFrancefe, gelofo 
ed inquieto per l’ ingrandimento dell’ Imperatore , 
fe per un dovuto riguardo alla Regina non fi di» 
chiarava contro di lui , fi era lafciato palefemente 
intendere di volere attenerfì ad un’efatta neutra» 
lità, il che era un efpediente affai mefehino per 
un Monarca sì grande come il RéCridianidimo. 
Oltrecciò altre occulte cagioni davan motivo a 
una tal condotta. Il pefo dei debiti enormi fot» 
to cui gemeva il regno, e che aumentato minac- 
ciava un fallimento generale; l’età di fopra 8o 
anni del Signore Maurepas primo minidro ; 1’ av« 
verfione de’Francefi per una guerra terredrc in 
Germania , fortificata dalla poca reputazione , che 
le loro armi fi eran fatta nelle ultime campagne 
contro il Principe Ferdinando di Brunfvvich ; gl* 
impegni , che la Francia avea prefi , come lì è 
veduto, di fodener con la forza T indipendenza 
delle Colonie Inglefi dell’ America Settentrionale, 
e la guei'ra odinata che fa^eano per mare contro, 
la gran; Bretagna , aveano determinato Luigi XVI. 
a face.^1 mediatore, ma non l’aufiliario. Dall* 
altro cahto l’Imperatrice Caterina II. era dretu 
ì^leata di Federigo, ma trevavafi alla vigilia di 
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liha nuova guerra contro > la Porta Ottomana, che JJJp 
non volea più foffrire di vedere (laccata affatto 
dal fuo Impero la fertile penifola della Crimea^ 
da cui Go&antinopoli traea l’abbondanza maggio* 
re de’ fudi viveri. E(Ta avca fatto notificare per 
mezzo de’fuol miniftri tanto a Vienna che aRa* 
tisbona „ : Che pregava inftantemente le LL» 

MM. II. e RR. a voler dare un’adeguata foddis^ 
fazione a’ Principi dell’Impero, riguardo alle pre- 
tcnfioni che avevano dedotte fopra l’eredità di Ba- 
.vicra, elTendo che fe una tale ifianza non fo.lfé 
fiata afeoltata^ farebbefi l’Imperatrice trovata con 
fuo difpiacere nel tafo d’ inviare a S. M. Pruflìa- 
na un corpo delle Tue truppe in adempimento 
degl’ impegni che avea contratti . “ Nonofiante 
comprendevafi chiaramente, "eh* era anch’cUà nella 
determinazione di non intrigarli a mandar gente 
in Germania j ove non vi era per lei veruna ef- 
pettativa di guadagno ; Il partito della mediazio- 
ne le parve più adattato! alle circofiaftze i ed i 
tal effetto fpedl a Breslavia il Principe di Rep- 
nin^ che vi comparve .più: in aria di Plenipotej}^ 
ziario j che veniva a dettar leggi per parte delte 
fua Sovrana alle due Corti nemiche ,■ che come 
un General deftinato a condurre un corpo di trup- 
pe, aufiliarie a favore de’Pruffiani . Il Re avea 
propofio a Pietroburgo di far pc netrare due grofli 
corpi di armata per mezzo della Gallicia^ nell* 
■Ungheria nel Bannato dì Temifwar j o nellà 
-Tranfilvania j per far follevare tutti quelli della 
Greca Religioòc non unita, j che trovanfi fparfi 
in quc’.paefi ,''é fi ; era òfierto di unirvi alcuni 
fuoi reggimenti, col' patto di abbandonare a’Rufs 
fi tutte le ricchezze , che fi. foffero potuto pre- 
^tìara* Una propofizionc di tal fatta fu rigettata^ 
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177^. replicandoli , che non era confacente alla dignità 
dell’Imperatrice il far la guerra alle altre Poten* 
ze per mezzo delle follevazioni , e che gli ajuti 
che avrebbero inviati in Islefia farebbero Aati di 
l 6 mila uomini fecondo il tenore de’ trattati . 
Conobbe allora Federigo , che quelli ajuti , in 
,.vece di dfergli di gran vantaggio, gli farebbero 
(lati non poco gravofi , mentre ci voleano pili di 
due milioni l’anno per mantenerli, onde credette 
cofa più ficura di feguir le traccie della Corte di 
Vienna, e di accettare la mediazione propollagii 
da Caterina . Il Re di Francia avea già inviate 
le fue indruzioni fopra di ciò al Barone di Bre- 
tcvil fuo Ambafeiatore predo la Cafa d’ Aullria , 
e fin d’ allora tutto incamminolfi alridabiliraen- 
to della pubblica quiete . Quedo minidro lulìn- 
gato dall’ idea di divenire il pacificatore delia Ger- 
mania, fi compiaceva altamente nel rapprefenta- 
re il perfonaggio idelTo del Conte dlAvaux, già 
Minidro Plenipotenziario alla pace di Vedfalia 
ne’ tempi del Cardinal Mazarino, con la fuppo- 
dzione di poter con tal mezzo afeendere alle pri- 
me dignità della fua patria , e fpezialmente al 
maneggio fupremo degli affari dranieri . Mife in 
gran moto a tale oggetto tutta la fua attività , e 
n affaticò con tanta perfeveranza , che verfo la 
fine di gennajo , trafmife al Principe di Repnin 
il piano di pacificazione generale, tal quale era 
dato conceputo a Verfallles, e che era dato ap- 
provato dall’Imperatrice Regina. Immediatamen- 
te quedo venne comunicato a tutti i pretendenti 
alle fpoglie dell’edinto Sovrano Bavaro. I Saffo- 
ni efclamarono altamente , facendo falire gli al. 
lodiali inquedione, ai^ualt afpiravarìo, a40mi- 
jkuii di fìorioi, e previdero con edremo dolore, 
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che fé ne aveflero ottenuti Tei , farebbonfi potu* 1779% 
ti chiamare fortunati . Chiedevano di piii , che 
1 * Imperatore rinunziafle a tutte le pretenfioni 
feudali , che aver potea come Re di Boemia fulla 
Saflbnia , e fulla Lufazia , e fopratutto fi erano 
JuGngati diconfeguirequalche rindennizzazionc in 
territori, per rotondare il loro dominio. Il Duca 
di due-Ponti dal canto fuo fioftinava afoflenere, 
che la Baviera non era fufeettibile di alcuno fmem- 
bramento » e proponeva di cedere piuttollo una 
parte deiralto Palati nato per con fervere il Circolo 
di Burganfen fenza voler fentir parlare di rinden« 
aizzamento alcuno in favore dell’ Elettore di Ba^ 
viera fiio; Qt^ato. L’Imperatore e l’Imperatrice 
fi^rnoftmrono fermi Mila eifoluzione di non ac« 
cettare veruna conditdont ilttiliata, e di ritener* 
almeno tutta quella porzione di Baviera, che fi 
Bende tra il Danubio e i due altri fiumi Inn e 
Salza, fenza di che avrebbero fagrificato fino all’ 
ultim’ uomo delle loro armate . Fu d’uopo allora 
che il Re di Prufiia finontafle alquanto da quel 
tuono^ 'altero « fiiperiere 4 ^he ave* fino allóra 
affettato , dicendo egli BifTo nelle fiieopèce^'^elib 
non trovavafi in grado di urtar , di fronte nell’ iftd'* 
fo tempo per la feconda volta l’ tAuftria , la 
Erancia , e la Rulfia , che voleano vedere acco- 
modate le cofe * la Francia per liberarfi dalie 
infiigazioni ed infianze dell’ Anfiria; e laRuffia 
per ooó aififier la Prufiia con le fue triq)pe. I* 
confeguenza agirono tutti di concerto, e folleci- 
tarono i minifiri Prufliani a non voller metter 
piò ofiacoli all’ accordo che volea farfi. Il primo 
pafib fu quello di un armiftizio a norma del vi- 
vifiìmo defiderio che ne avea Maria Terefa, che 
venne fottoferitto nel di 4 di marzo . Il giorno 
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7 indicato per la Boemia; il di 8 per Talta 
Slefia, e Moravia; il dì io per la Saflbnia cori 
prenderfi tutte le mifure, per metter le foldatef- 
che in piìi èrteli quartieri , affine di procurar loro 
una maggior comodità, ed evitare la dilatazione 
delle malattie contagiofe. La Città di Tefchen 
capitale di un Ducato porto tra l’ Ungheria e la 
Slefia , ceduto in Sovranità al Duca Alberto di 
Saflbnia figlio del Re di Polonia AugurtoIII. , e 
conforte dellaReale Arciduchefla Crirtina, fufceh- 
ta di comun confcnfo per luogo delle conferenze-* 
Il Conte di Cobentzel che fi era trovato al prin< 
cipio del maneggiato, fu incaricato della plenipo- 
tenza per parte di Maria Terefa e di Giufeppe; 
il Re di Pruflia nominò per Tirteflo effetto il 
Signor diRiedefcl già fuo minirtro a Vienna; 1* 
Elettore di Saflbnia il Conte di Zizendorff; TE* 
lettore Palatino il Conte di Toering Saafeld ; e 
il Duca di due-Ponti il Signore di Hofenfelds . 
Tutta querta mafla di tefle politiche, e raffinateli 
trovò quali neirirteflb giorno nell’ indicato luogo 
del congreffb, ove fu raggiunta dal Principe di 
Repnin Plenipotenziario Ruflb, e del Sig. di Bre- 
tevil , incaricati della mediazione . Appena colà 
arrivati fi diede mano al conflitto acerrimo delP 
accortezza e della dì flimul azione, alcuni per gua- 
dagnare, altri per non cedere un palmo di terreno; 

In quell’ ondeggiamento di propofizioni o de- 
negate o accettate , il Conte di Cobentzel accedè 
puramente e femplicemente , a norma delle fue 
ìnrtruzioni , al piano di pacificazione proportò 
dalla Francia; non vi trovò alcuna difficoltà, e 
dimoftrofli contento ; onde fu creduto , che prerto 
la grand’opera farebbe Hata condotta al fuo ter- 
mine , allorché il Principe di Repnin ricevette 
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un efpreflb”per parte del Conte di Affebourg mi- 
jiiflro dell’ Imperatrice di Ruflia a Ratisbona , il 
quale gli facea fapere , che 1’ Elettore Palatino 
gli avea notificato , che non.potea dare alcuna 
loddisfazione all’ Elettore di Salfonia , e che Ri- 
mava meglio refiare alla convenzione fatta con 
la Corte di Vienna, che fottomettere i fuoi in- 
terefii alla decifione del Congreflb di Tefchen . 
I due mediatori parve che rimanefiero alquanto 
fcoHl da una tal dichiarazione, ed armandoli di 
tutta la dignità convenevole a due Potenze sì gran- 
di , come la Francia e la Rufiia , proteftarono , 
che tutte le parti contraenti eflèndofi riraefle a’ 
preliminari loro comunicati , avrebbero riguar. 
dato come comune nemico quel Sovrano, che fi 
folfe voluto ritrattaréda’primi impegìnicontratti. 
La Corte di Monaco allora fi moltrò piU pie- 
ghevole, ma ciò non impedì cheinforgeflèrofem- 
pre nuovi ofiacoii, atti a intralciare ad ogni paflb 
la firada al defiato accomodamento . Un giorno 
venivan fuori i Safibni , de’ quali non trovavafi 
il modo di accomodare le pretenfioni : un altro 
il minifiro del Duca di due-^Pontij che per di- 
mofirare lo zelo , che avea pel fuo padrone , do- 
mandava un aumento enorme di appanaggio, fo- 
fienendo Tempre con la maggior fermezza , che 
la Baviera H,era un Ducato indivifibile. Al Saflb- 
ne fu dai mediatori fuddettl dimofirato , che fen- 
za il loro appoggio alla Cafa di Safifonia non a- 
vrebbe potuto percepire il menomo pagamento , 
per quanto giufle elfer poteflero le fue ragioni , 
e che avrebbe, fatto bene a contentarfi della fon^ 
ma, che fi prdèitrava con non poca fatica di far- 
gli ottenere . L’ifiefifa fpiegazione fu fatta appref* 
lo a poco al rapprefientante di due-Ponti ram- 
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I77p. mentandogli , che avendo veduto pafTare in altre 
mani tre quarti e pih del futuro fuo retaggio , 
dovea afcnvere a Tua buona forte che glie ne 
fofle reftituita almeno la metà . Le altercazioni 
continuarono con una tale vivacità , e furono 
portate fino ad un fegno, che dopo feifettimane 
infruttuofa mente decorfe , difperavafi affatto del 
buon efito dell* affare . Quello che pih d* ogni 
cofa fervi ad appianare ogni oftacolo , fu l’arrivo 
d’un corriere venuto daCoftantinopoli con l’av- 
vifo, che la Ruffia e la Porta Ottomana, mer- 
cè i buoni ufficj del Re Criflianiffimo affidati al 
Conte di S. Priefl, aveano accomodata ogni nuova 
contefa inforta , ratificata la pace di Kainardgì 
per altri 35 anni confermata l’ independenza del- 
la Crimea , e data facoltà a* Rum di fpedire 
ogni anno per la via dell’Arcipelago 6 navi mer- 
cantili nel Mar-nero. Tolto di mezzo queft’ira- 
pedimento, Caterina IL avea le mani libere per 
operare come meglio aveffe creduto. Racconta il 
Re di Pruffia, che l’Imperatore in fegreto non 
lafciava intentato mezzo alcuno , perchè fi rom- 
peffe ogni negoziazione, e fi tornafle alle.offefe; 
Dice al folito fenza prove, fu talpropofito, che 
il General Vallis di fuo ordine nel giorno ifieifo 
in cui fu pubblicato l’armifiizio , facendo fem- 
biante di non efferne avvifato , fi prefentò da- 
vanti alla Città di Neufladt in Islefia, ove flava 
di guernigione il battaglione Preuss, e vi attaccò 
il fuoco a forza di palle c granate , fupponendo 
d’inafprire in tal guifa lo fpirito del vecchia 
guerriero , ed eccitarlo a rifiutare ogni maneg- 
giato. Comunque fia la cofa) fiflato il punto fer- 
mo e fiabile , che dovefiè reflare alla Corte di 
■Vienna un’ eflenfionc di paefe Bavaro confinante 
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aU'Auftria fuperiore, d’ un milione di fiorini di an- 177S^* 
nu a rendita, reftarono nel dì 13 di maggio fiflati, fot- 
tofcritti,cd approvati i feguenti articoli di pace. 

In nome della Santiflima Trinità 
Padre , Figlio , e Spirito Santo. 

I. Vt farà in avvenire una pacefollida^ coflantt 
inviolabile fra S. M. l' Imperatore , S.M. V Imperatrice 
Regina e H Re di Truffa , loro credile luccejfori,Stati,Re- 
gni, e p^afalli, che goderanno di una folpenfione generale 
d'armi, e rientreranno in poffejfo di tutti i beni, diritti ee, 

IL Dopo la jottofcriztone del pre/ente T rateato , yer~ 
ranno fcambievolmente reflituite , nello fpazJo di giorni 
Pedici , tutte le città , luoghi e piazjeje occupate nel grado 
medefimo in cui erano prima dellaguerra, con tutti i pri- 
gionieri fatti da una parte e dall'altra; cefferà ogni con- v 
tribuzàone , e farà quanto può effer rifcoffo dopo una tal 
epoca . 

III. Reflerà annullata ed abolita la convenzaone con- 

clufa tra le LL-MM.II. e l’Elettore Palatino fotta il 
dì gennaio l’I’jS , e la nuova convenzione firmata in 
què^oggi tra le MM.LL.II. e l'Elettore f addetto c 
il Duca didue-Ponti, eredi e fucceffori , tanto da una 
parte , che dall’altra, farà reputata come porzione in- 
tegrale del prefente Trattato, e garantita egualmente 
che il medefimo dalle Potenza: mediatrici. ^ 

IV. Refìeranno fimilmente garantiti da tutte le Parte 
Contraenti , tutti i patti di famiglia efiflenti tra i diverfi 
rami della Cafa Palatina : come pure l’altra particolare 
convenzione firmata anclfeffa in queffoggi, tra l'Elettore 
di Saffonia e l'Elettore Palatino , e generalmente appro- 


vata 


V. S. M. l’Imperatore e S. M. /’ Imperatrice Regin4 
t’impegnano folennemente per toro , e loro eredi , efuccef- 
fori, di non frapporre ofiacolo alcuno,quando venga il c^afa 
di riunire alta primogenitura della Cafa di Brandebur- 
90 , t Margraviati di Anfpach e Baraitb , dopo P efltn- 
tione della Linea che li poffiede\ conferendo inoltre 
di rinunziare allora a ogni diritto di alto domtnto so- 
pra alcuni Feudi, che fi trovano in detti Ducati , de- 
pendenti dalla Corona di Boemia . 
yLll Primo Elettore di Saffonia farà compreffo in qMtfi» 
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, Trattato di pace^ e reflano inoltre coMfirmati tufi* i 
T rat tati cenclufi fra le Caf t et jiuflria , e Brandehurgd 
nel 1748 , 1745 e 175.3 , che reflano pienamente con- 
fermati , e nnovati . 

Nuova Convenzione tra lé LL. MM. II. é RR. l’ inr- 
peratore e l’Imperatrice Regina Apoftolicaf 
e ;S. A. S. Elettorale Palatina; 

/. Il Seremfftmo Elettore Palatino rientrerà in pof- 
feffo di tutt' i Diflretti , che trovanfi occupati dalla C ti- 
fa d' Auflria, non meno in Baviera, che nelt alto Pd- 
latinato , rinunzjando ad ogni e qualunque forte aver 
potejfe per tale 00 cUpazjone , e ferme fanti le appreffo 
cendizjoni, refla [culto e liberato da tutti gl' impegni 
contratti nella Convenzione de' ^gennaio l'fi^ che refla 
annullata ed abolitale cenfiderata come fe fatta non fojfe'. 
' 'IL Le LL. MAd. IL RR. l' Imperatore e l' Impé- 
ratrice Regina Apoflolica per un loro partico lare affet- 
to verfo l' Elettore Palatino, Cedono per loro eredi, e 
fneeeffori , al predetto Principe e fuoi eredi , la Signo- 
ria di Adindelhejm nella Svevia, e ogni r qualunque 
diritto di fupr emazia della Corona di Boemia [opra le 
Signorie Glauca , Vidaldemburgo , e Licthenflein per age- 
volare le pretenfioni allodiali della Cafa dt Saffonia ri- 
dotte di comune accordo alla fomma di 6 milioni di fio- 
rini da pa^arfi mezzo milione V anno in due rate eguali 
di fei mefun fti mefi , fenza verun frutto, ointereffe, ed 
acconfente inoltre a conferire al Serenifftmo Elettore Pa- 
latine , e fuoi fuccejfori, i Feudi della Corona fuddetta 
di Boemia , fituati nell’ alto Palatinato nel modo ifleffo » 
che fono flati poffeduti finora dagli Elettori di Baviera ; 
e S. Al, l' Imperatore' promette come Capo dell' Imperò 
dar l' inveflitura la detto Principe , fuoi f ucce ff ori ed ere- 
di de' Feudi dell'impero medeflmo , eflflenti ne' Circoli 
di Baviera , e Slefla , abbandonandone l' amminiflr azio- 
ne a S. A. Elettorale fubito dopo la ratificazione del 
prefènte inflrumento 

Ili. In contraccambio il Serèniffimo Elettore Palafino 
per corrifpondere a tali riprove di affetto delle LL. MM. 
IL e RR. cede , ed abbandona in pieno , e perpetuo domi- 
nio delle medeftme , per fe , fuoi eredi e fucceffori , nel 
grado in (ui al prefente fi trovano, i Baliaggi di tVHdihutt 
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di Braunau con la città di queflo nome S AdaHrìt\en ^ 
Triburgo^ Mattingren^ Ried^ e Ssardinga ^ e in gene, 
rate tutta quella forinone di Baviera'che trovaft fituata 
tra i fiumi Danubio , Inn , e Salza che formano la mag- 
giore e più efiefa parte della Generalità di Burganfen e 
fua Reggenzja , da incorporarli all' Auftria fuperiore , e 
la Ufi rendita viene valutata di un milione l'an. di fiorini. 

IV. / mentovati fiumi Inn , Danubio e Salzot faranno 
comuni ad entrambe le Potenze , e niffuna potrà impe- 
dire la liberti navigazione de' refpettivi fudditi 1 unita- 
mente al libero tranfito delle merci ; e /’ ifieffa fiipulazjo- 
ve avrà luogo per la parte dell' Inn , che [corre fra il 
Baliaggio di Scardinga , e quella parte del Ducato dt 
IfeoburgOt che d’ora in poi refìa [oggetto alla Ca[a d’ 
Aaflria. 

V. Il paefe eomprefo negl’ indicati limiti apparterrà 
con tutti i diritti in piena Sovranità alle LL. MM. IL t 
RR. toro'^eredi , efucceffort , ed effe dal canto loro rinun- 
Tjano ad ogni e qualunque prentenfione , che aver pò- 
teffero all’ eredità di Baviera., [enzA pretendere di aver 
ulteriori voti per tal titolo nella Dieta di Ratisbo- 
va , n 'e fimilmente nell’ amminifitazjone del circolo di 
Baviera , che tutta interamente refterà aS. A. Elettora- 
le , che dal canto [uo afiumefopra di [e , e [uoi eredi tur- 
ti i pefi di qualfivoglia forte , che vi fi trovano addoffati . 

Le LL. MM." II. e RR. e S. A. Elettorale Pala- 
tino, fi confegneranno reciprocamente tutte le carte., 
lettere., documenti, e archivj efifienti nelle città, pae- 
fi, e luoghi vicendevolmente ceduti, e i6 giorni dopo 
la ratificazione della prefente convenzione , le truppe 
CefareorRegie refiituiranno quella parz.io, ne di Baviera , 
che dee ritornare alla Cafa Palatina , refiando in 
poffeffo come [opra del paefe che vien per fempre ceduto 
LL. MM. l' Imperatore e l’ Imperatrice Regina . 

Gio. Filippo C. di Cobentxel. 

Antonio Conte di Thoering Saafeld, 
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^ Atto di Garanzia pei fuddetti Trattati di Pace. 

Effendo in qutfP cggi fiata conchiufa e fiabilita la ' 
pace fra S. M. f Imperatore , S. Ai. V Imperatrice 
Regina Apofiolicada una parte, S. Ai. il Re diPru/- 
fia dall' altra^ con mediazione di S. Ai. il Re Crù 
flianifiimo, e difua Ai. l’ Imperatrice di tutte le Ruf- 
fe, a richiefia delle due Potenza Belligeranti, con 
piu cercando e facendo infianza alle Potenza media- 
trici , a volere ajficurare con la loro garanzia un’ope- 
ra tanto bramata come e quella della refiituzione 
della pubblica tranquillità „per giungere allaquale hanno 
effe impiegate cure sì efficaci : [opra di che LL. AiAi, 
Crifiiànilfima , e Imperiale di tutte le Ruffe animate 
dal medefimo defiderio di affeurare il pubblico ripofo , 
fi fono ridotte di buon grado di prendere un mezza , 
che tende unicamente ad un fine sì f aiutare ed aven- 
doci per tale effetto muniti delle loro plenipotenza. Noi 
jottoferitti plenipotenziarij delle predette LL. MAi., 
facendo le funzioni di mediatori per rifiabilimento del- 
ta pace , dichiariamo , ed affeuriamo col prefente at- 
to , in vigore delle predette nofire plenipotenza , che 
S. Ad. Chrifiìaniffma e S. Ad. Imperiale di tutte le 
Ruffe garantdeono i l trattato di pace , che è fiato con- 
clufofotto la data di queff giorno 13. maggio 1779. tra 
le AdAd. II. e RR. , e S. Ad. il Re di Pruffa in tut- 
ta la fua efienfione, con le convenzioni fpeciali annef- 
fe, otricoli [epurati, atti di acceffone e accettazione , 
condizioni, e claufule firpulate che vi fi contengono 
nella miglior forma , che far fi poffa ec. In fede di 
che vi ubiamo appofto il figillo delle nofire armi eo- 
li Barone di Bretevil. 

Niccolò Principe di Repnin. 


Atto di acceiHone di S. M. T Imperatore al Trattato 
di Teschen , in qualità di Capo dell’ Impero . 

G I U S E P P E U. éc. 

Siccome Noi fiamo fiati amichevolmente invitati ad ac- 
cedere nella noftra qualità di correggente ed erede degli . 
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St4ti di S.M. l’ Imperatrice Regina d’ Ungheria e di 
Boemia mftra diletttjjima madre , come ancora in qua- 
lità di Capo dell' Impero Germanico al T rattato con- 
chiufo e firmato nella Città di Tefchen del dt l'omag- 
gio dell'anno corrente^ fra la predetta Ai.S. e S.M. 
tl Re di Prujfia, veduto ed efaminato ponderatamente 
il tenore del medefimo, defider andò Noi di contribuire 
a convalidare l' amicizia , e buona intelligenza felice- 
cemente rifiabilita fra le Corti di Vienna e Berlino, ci 
fi amo determinati con piacere ad accedere , come col 
prefente atto accediamo al Trattato predetto di ricon- 
ciliazione , e di pace , come pure a tutti gli altri patti 
e convenzioni annefft , e vogliamo , e che tutti e ciaf- 
cheduno di quefli articoli , e condizioni abbiano fempre 
la loro validità e vigore a riguardo noflro , n'e permet- 
teremo mai , che fia fatta loro la menoma lefione , ma 
per lo contrario V efeguiremo fedelmente . In fede di 
che abbiamo fottofcritto il prefente di nofira mano , € 
munito del noflro Cefareo ^illo , 

Ftenna ò 6 maggio 1779 . 

Giuseppe. 

Sottofcritto e ratificato da tutt’ i Sovrani iute* 
reflati quello trattato , per conchiudere il quale 
veramente lì combattè pih con la pena, che eoa 
la fpada, e che fu delti nato a fervire per una 
delle baH di tutte le negoziazioni concernenti gli 
affari di Germania , data gli venne celcremente 
la più efatta efecuzione, e li follecitò , per una 
validità anche maggiore ^ a garantirlo, il Corpo 
inedefimo dell* Impero. Le truppe Pruflìane la- 
rdarono immediatamente le frontiere Aullriache, e 
laSaffonia, il di cui Elettore foppreffe fubito le 
inapolizioni ordinate durante la guerra come pa- 
re la Corte di Vienna condonò agli Ungheri la 
quarta parte dell’offerto gratuito donativo . Le 
truppe Imperiali evacuarono quella parte della Ba- 
tiera , che dovea relUtuirfi , e padarono a pren- ' 
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X77p. der polfeflb dei paefe acqui flato, che fi valutò che 
potefìfe rendere , fecondo il fiflema delle finanze 
^uflrìache , un milione e mezzo di fiorini Tan» 
no. Non farà difcaro il fapere, che reflenfìone 
di quello territorio è di 6 o miglia in lunghezza 
dalle frontiere del Tirolo fino fotto Paffavia , che 
refla circondata quali per ogni parte , ed unifcc 
la Contea fuddetta del Tirolo in qualche luogo 
con TAuliria. La fua larghezza è irregolare , e 
nella fua maggiore latitudine non oltrepalfa le 
30 miglia . Il paefe rellituito all’ Elettore Pala- 
tino fi llende 70 miglia lungi il Danubio, e al- 
trettanto e piu dalle Montagne della Boemia fino 
a Landshut. Un tale acquillo rilevante per la fua 
fituazione , febbene non grande per una Monar- 
chia come quella della Cafa d’Aullria, calcolofli 
efler cullato , per le fpefe fatte per follenere la 
guerra, 52 milioni di detti fiorini, o fia a^mi- 
lionì di feudi. E* ben vero , che reflò fgravato 
da ogni debito, mentre che il rellante della Ba- 
viera trovofli opprefTo dal debito paflivo di ^ 
milioni , lafciati dal defunto Elettore Mafllmilia- 
no, fenza computare altri 30 milioni da pagarli 
fino dal tempo dell’Imperatore Carlo VII. Il Re 
di Pruflia lafciò Breslavia, e fe ne tornò al fo— 
lito fuo foggiorno di Posdam , facendo conto di 
avere fpefo anch’egli ao milioni di feudi , per 
alficurare alla fua Cafa una fuccefilone eventuale 
de’ Margraviati di Baraith e Anfpach , che per 
ancora non è feguita , e che può effer foggetta n 
molte vicende. Attendendo nel tempo medefimo 
al gabinetto e alla letteratura, diede l’ultima ma- 
no alle memorie del fuo tempo e altre fue ope- 
re, e quindi quello Re autore, che avrebbe po« 
tuta afpirare al titolo di fUofofo , fe non fo0è 
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flato ambiziofo , e indifTerente nello fpargimento 1780» * 
dell*utnan fangue, fcrifle alcune riflelTioni fopra 
la piccola guerra, che avea teilè terminata. Gli 
parve di non trovare ne’fudditi lo lleflb zelo pel 
pubblico intereffe e per la gloria del Sovrano, 
che trovato avea nelle altre tre precedenti guer- 
re, quando nella Poroerania e nel Magdeburghe- 
fe alcuni femplici privati aveano fatta leva d’in- 
teri reggimenti al fuo fervizio. Credette di ve- 
dere il patriotifmo languente e fui punto di man- 
care, ed infatti a ben ponderare le cofe, nè la 
Corte nè i fudditi Brandeburghefi aveano rindH) 
interefle nella contefa della Baviera , come nelP 
epoca in cui trattoffidi conquiftare la Sieda, che 
raddoppiava la felicità de* popoli con la forza e 
col potere del Sovrano, o quando fa d’uopo com- 
battere fino all’ ultima eflremità per confertrarfi 
un sì preziofo acquilo. E’cofa naturale l’opera- 
re in quede occauoni con maggiore ardore, che 
quando 1 ’ oggetto di una rottura con ona Poten- 
za vicina, era quello di prevenire un pericolo 
forfè molto remoto di uno fconcerto d’equilibrio, 
di cui il popolo non prevedeva le confeguenze. 

Al contrario neH’Audria e nella Boemia fi vide 
ovunque un gran fervore per incorporare un pae- 
fe che facea troppo comodo a quegli abitanti . 

Nel gabinetto di Vienna però vi era entrata qual- 
che amarezza contro quella di Francia. Giuleppe 
pensò fin d’ allora di riavvicinarfi a Caterina II., 
e di unir l’Audria e la Ruflìa con vincoli pib 
indifiblubili e forti che per lo paflato. A tale 
effetto diede fegreta indruzione al fratello del 
Conte di Cobentzel fuo Ambafciatore a Pietro- 
burgo , di maneggiare un abboccamento fra’ due 
Segnanti, che predo el^ luogo come vedremo, 

Tm, I. Q, 
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intanto efTendo fuò defiderio di dimbltrare chia* 
raraente qual fofle li fua foddisfazione per la 
bravura e buona dlfciplinà delle fue truppe, aort 
menò che pel coraggio , intelligenza e buona- 
condotta degli Ufiziali , fece fcrivere alla mede-! 
filila una lettera così conceputa; 

J*. M. l' Imperatore JìaHte la pace ultimamente 
concbiufa^ crede dover far noti a tutta F armata i 
fuot fsntimèntì di gratitudine e di contento da effe 
provati per la buona volontà , valore^ on^à ed 
uguagliane^a di coràggio j che tanto gli uficiali quan* 
to i foldàti' tutti hanno sfatto rifaltare in ogni incon- 
tro , Difpiace Jolo alla M. S. che non vi fiano fia- 
te occàfioni di conofeere tali pregi , anche in una 
maniera''- pik lumino fa , e fi ìufinga ^ che negli av- 
venimenti che potranno accadere^ farà effa rifaltare 
la" fua attività e t(elo ^ ed egli dal canto fuó le pro- 
mette a vicenda in ogm evento la fuà Cefàrea be- 
nevolenza ^ e le fuè eurè paterne -» 

•i‘<^uefl4'^aflti cbé^còftano pochiffimo a chi rè^ 
gkia jfiJtfclM' fono f che legano i cuori dei fudditi * 
e gl’indtóono a fagrificaré in foftegno della pa- 
tria e di! trono i bèni è la vita . Scorfo di poi 
^ualchfé mfcfe ,'^fi ‘ pofe in viaggio per la Boemia 
in cotiipagnia del Gen. Conte di Brovvne figlio 
dei Marefciallo di tal nome, e lodevole fu noti 
poco ir fi’ne di quella gita , diretto ad oflcrvare 
rtrinutameirte gli llretti fentierij per cui il Prin- 
cipe Enrico di Pruffia eèa nel decorfo anno sboc- 
cato dalla Saflbnia-in quel Regno. Fatte mature 
dfleflioni , ordinò' chè %(a^iormentè foflero for-J 
tifitati que’ contorni e portò feco 'il- piano da 
prefentare alla madfè per la collruzionè'di due 
nuove Fortezze, \etfo que’fiti ove l’cfperienza 
avea -fatto vedere cflcre il-'paefe pili' cfpofto alle 
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lìellaiclie irniziòni . Approvate» il progettò j e de» 
terminati i neceffatj fondi fi miìe fubito rtiano 
al lavoro ^ 'chiamandofi Una Plefs ^ l’altra Tere- 
fienftadt ^ fabbricate in guifa j fu’ modelli de’fa- 
tnofi ingegneri Vauban eCohorn ^ che una guer- 
nigione non numerofa ^ ma ben diretta potefle 
difenderle per mólti mefi * Pafsò di là a vede- 
re i nuovi Arfenalij e ì quartieri militari ^ che 
S* innalzavano in Egra ^ Ultima piazza di confi^ 
derazione della Boemia verfo là FrancOnia ^ dan« 
do ovunque nuovi fegni di faggià provvidenza 
col preferiverej che fofle fomminifitatà a coloro 
ch’eran chiamati a lavorate intorno alle predette 
nuove cofiruzioni ^ ogni giorno la paga ìfielTa 
de’foldati ^ t venifiero a godere di una diminu-* 
zione di dazj. Il Marefciallo di Laudon che data 
avea l’idea di quelle fortezze ebbe in doho io 
atteflato di affetto e di fiimà Un fùperbo palazzo 
entro l’illeira Città di Vienna j ultimamente ac* 
quiilato da Cefate per via di compera k Nell’atto 
di fargliene il regalo gli dilTe: Signor Mare^ 

fciallo, Voi abitate lontano ^ ed io ho bifognO di 
avervi vicino ‘ perciò vi prego' àd accettare Unà 
cafa che ho per voi dellinata „ » Terminate ló 
militari cure di Giufeppe tornarono a rivolgerli 
all’ economiche e civili faccende i La fua attivi» 
tà i come vedremo in feguito j fera inUancabile* 
c dava forfè in ciò in qualche eccelTo . Riprova 
ne furono la propofizione fatta all’ Imperatrice 
madre di un bellilTimo molo , ed ampio Lazza» 
tetto da Collruirfi in Tricllei ed a cui fubito fu 
melTa la mano ^ concedendofi inoltre amplillimi 
privilegi a quelle cafe di perfone indullriofe , che 
andavano da paefi efteri ad ìnllituirvi delle focietà 
mercantili . Avea veduto quanto in quello genere 
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17So< efìfle nelle piazze marittime della Francia, e fu 
quegli efempj erefle in quel Porto una Compa- 
gnia di commercio, per avere una diretta corrif- 
pondenza con le Indie Orientali e la China , fen- 
za aver bifogno degringlefi edegliOlandefi. Già 
fìn dall’anno 177^ era Hata inviata a quelle re- 
mote regioni una gro0a nave armata in guerra e 
mercanzia, denominata Gìufeppe e Terefa^ il Co- 
mandante delle quale Capitano Booltz Scozzefe 
prefe polTeiTo a nome tanto del figlio quanto del- 
la madre di un’Ifola prefib quella di Tranquebar, 
affine di erigervi uno fiabilimento munito di fuf- 
ficiente.guernigione di foldati. Dopo una naviga- 
zione non molto felice tornò il baflimento a Li- 
vorno carico di preziofi generi , e ripartì con 1* 
aggiunta di due altri legni, che in feguito fe- 
cero il traffico affai vigorofo in Offenda e in 
Triefte medefimo. Si fondarono contemporanea- 
mente diverfi nuovi villaggi nella Schiavonia e 
* nella Croazia, per accogliervi i fudditi Cri Ria- 

ni, che emigravano dalia Turchia, onde fottrarfì 
all’avidità de’ Governatori Ottomani. Acciocché il 
clima fofie più falubre , e l’ aria paludofa non prò- 
duceffe ne’ nuovi abitatori i confueti perniciofi ef- 
fetti 'provenienti dalla così detta febbre ungarica, 
fi afciugarono con l’opera di efperti Idraulici 
Olaodefi degli Stagni affai valli nelle Contee di 
Veftprino e Stulmeifenbours . L’ ifleffo fi fece in 
altro territorio contiguo, che flendeafi pel tratto 
di 7 leghe, rcfo malfano dalie frequenti inonda- 
zioni del fiume Sarvitz. Scavoffi con immenfa 
fpefa e fatica un canale di più di 80 mila per- 
tiche di lunghezza, fu cui vennero eretti 4 mo- 
lini con acqua badante anche ne’ tempi della mag- 
gior ficcità rendendoli in tal guifa fruttiferi 4 
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coltivati piti dì loo mila gran campi, che tra- i77^* 
mandavano fetidiffime efalazioni . Si unì anche 
alla pubblica Biblioteca di Vienna una rarilfima 
numerofa ferie di manofcritti Tedefchi, Ebraici, 

Greci, Latini, ed Arabi, porzione di quelli già 
trafportati in quella Cefarea refidenza , allorché 
le armi vittoriofe di Ferdinando IL Imperatore 
aifalirono nel. i 6 %% la Città di Gidelberga capi* 
tale allora del Palatinato ^ per elferli l’Elettore 
Federigo V. intrufo nel trono di Boemia, che (i 
era ribellatala quel Monarca. L’efperienza a* 
vendo fatto comprendere clTer divenuta affai lan* 
guida e poco frequentata l’Univerfìtà diTirnau, 
o Tirnavia nell’ Ungheria fuperiore , fu credu- 
to doverli trasferire a Buda metropoli di tutto 
il Regno , come luogo piìi comodo a tutte le 
provincie, e quella translazione non fu per vero 
dire, che un rillabilimento del famofo fludio e- 
retto colà dal Re Mattia Corvino uno de* piU 
gran Principi del fuo fecolo nel 14^5. I Tur- 
chi , che lì erano refi padroni di quella Città per 
colpa degli Un^heri nel 1541 , obbligati avevano 
gli fcolari, e 1 prcffeffori a cercare un pihficuro 
foggiorno . 

Si è veduto finora , che Giufeppe II. cercava 
ovunque avidamente di conofcere il mondo e gli 
uomini, che molto avea potuto efaminare ed of> 
fervane , e che folo mancavagli a conofcere Cate- 
rina II. l’eroina e l’oracolo de’nofiri tempi. In 
fequela delle aperture fatte a quella gran Sovrana 
per un abboccamento, partì di Vienna nel dì %6 
di aprile del 1780, ed avendo traverfata la Mo- 
ravia , entrò per la prima volta nella Polonia 
Auftriaca, e giunfe a Lemberg ofiaLeopoli cit- 
tà primaria , ove fi trattenne per fette giorni. 
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1780. Ivi ricevette per efpreflb il grato avvilo , che 
l’Augufta donna defiofa anch’ella di rimirare i 
Tuoi nuovi acquici di Polonia , gli farebbe ve- 
nuta incontro , e che a tale oggetto J’ avrebbe 
attefo a Mohilow nella RulUa Bianca fui fiume 
Nieper nel dì 6 di giugno . Diffufa la voce ^ 
unifli in detta Città una folla incredibile di gente 
e di viaggiatori di ogni nazione , Due giorni 
avanti arrivò Cefare , lotto le lolite femplici di- 
vife di un Ufiziale di qualche rango , ma fenzi 
alcuna edema didinzione ed in privata apparen- 
za. Verfo il meriggio dell’idedb giorno, Cate- 
rina allo drepito dell’artiglieria e delle campane 
entrò in Mohilow , eflendole date prefentate- dal 
Magidrato della Città due chiavi , una > d’oro e 
una d* argento in fegno di fedeltà . Alla porta 
del Convento de’ Carmelitani redava il Vefeovo 
della Rudia-Bianca con i fuoi Canonici e col 
Clero» Arrivata al preparato foggiorno vi trovò 
fuH’ingreflb Giufeppe , che fe le prefentò come 
un viaggiatore anfiofo di conofcerla, tratto dalla 
fama delle magnanime Tue imprefe. Volle fcher- 
rando con un graziofo complimento baciarle la 
mano , ma eifa lo accolfe con un ampledb, e lo 
baciò in fronte , eflendo date omefle tutte l’ eti- 
chette del ceremoniale, per cui non fi era fiffata 
cofa alcuna . In tutta la dimora in quel luogo 
trovaronfi tanto l’ Imperatrice che il fijo Ofpitc 
Tempre uniti , e ne fu eternata la memoria in 
occafione di edere alla loro prefenza gettata la 
prima pietra angolare di un’ antica Chiefa rovi- 
nata , che era dato ordinato rimetterfi io piedi , 
Vi fi trattennero fino al dì iz in mezzo alle fe- 
de , alle illuminazioni e ai divertimenti , e tal 
fu la dima che Caterina concepì per Giufeppe , 
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che fili d’ allora è certo , che fi giurarono un’ e- 1780. 
terna amicizia ed alleanza difenfiva ed of&nfiva' 
che fu coperta col velo del piU irapenetrabile 
mifiero. Partirono quindi infieme nell’ iftefla car- 
rozza viaggiando fino a Smolensko, Città gran- 
de e forte dipendente una volta dalla Lituania, e 
quivi Cefare feparoffi per andare a veder Mofca 
antica Refidcnza dei Czari . Colà non molto fi 
trattenne ; raa non lafciò inoflèrvato quanto di 
raro vi efifte, cioè le fabbriche dell’ armi e dell* 
acciaio fiabilite a Tuia, gli archivj Imperiali, il 
famoid palazzo detto il Kremelin , che può dirli 
una Città. a parte , il depofito delle ricchillime 
gioje de’Czarì fuddetti, il fobborgo de’Cinefi, e 
lo Spedale degli: efpolU, a* quali lafciò un’ elemo- 
(ina di 5 mila zecchini . Il .canale fatto (cavare 
dal prelodato Pietiyj -il Grande , che da quella 
capitale conduce all’altra di Pietroburgo , per lo 
fpazio, di circa óoo delle noftre miglia, non potè 
fare a meno di non colpirgli lafantafia, e obbli- 
garlo a confeflare, che quell’ opera era affai fu* 
periore a quante ne Tono (late tramandate a noi 
da’ Romani Imperatori. Lungo ilmedefimo, cor- 
re egli- fino a quella nuova metropoli , ove arri- 
vata felicemente l’ Ini'peratrice (lava attendendolo. 
Andò a fmontare al palazzo dell’ indicato fuoAra- 
bafciatore . Conte di Cobentzel , e nel giorno ap- 
preso , dopo aver fentita la melfa nella Chiefa 
Cattolica, pafsò. a Czarskozelo , ov’era flato pre- 
parato il Cafino Imperiale detto del Bagno pel 
fuo ricevimento, ove in, varie riprefe dimorò con 
r Augnila donna fino al di 5 luglio. L’Impera- 
trice in quella, mattina venne in città feco lui, 
e col Granduca, Paolo- Petrowitz fuo figlio , e So- 
fia di Vittemberg'fua nuora.. Nel giorno pafièg-. 
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t^So. giarono uniH né* giardini d*e(late« circondati dà 
una folla indicibile di curiofi, che fono griftcfli 
in ogni luogo e in ogni paefe, dipoi al Caftel- 
Jo di Krihyki, dove vi fu gran cena, fetta da 
Isallo, e l’incendio di una macchinadi fuochi di 
artifizio, in cui sfolgoreggiavano i nomi di Ca- 
terina e Giufeppe. Inutile è il riferire tutte le 
grandiofe e bene intefe fette date in tale occafìo- 
jie, e ci contenteremo di dire, che Cefare ebbe 
campo di riflettere quali progrefli in meno di un 
fecolo fatti aveffe la Ruffa nazione nelle fcienzc, 
nella pulizia, nel buon gutto, e nelle arti. Nel 
di IO ricorrendo , fecondo il vecchio ftile, la 
fetta di S. Pietro e S. Paolo protettori dell’ Im- 
pero, venne quetta celebrata con una pompa ftraor- 
dinaria a Peterhoff, ne’cui boschetti ed anneffi 
fuvvi un’illuminazione , che forprefe chiunque 
potè vederla confìttente in 50 mila lampioni di- 
varj colori, difpotti in maniera, che offerivano 
il più bel colpo <d’ occhio, che poffa^immaginar- 
fi dalla più fervida poetica invenzione. Tra le al- 
tre maraviglie fi feorgeva un trafparente Parnaf- 
fo, filila fommità del quale erigevafi un obelifco 
ornato di ghirlande, e fottenuto da varjGenj con 
l’analoga infcrizione : conjacrato ali' amicizia . Varj 
archi guarniti di fettoni , e fottenuti da altri 
Genj conducevano da ambe le parti alla monta- 
gna, e al di dentro eccheggiava una dilettevole 
mufica militare. Mafchere le più fcelte, e le me- 
glio adorne giravano per ogni dove , e l’ Impe- 
ratrice, l’Imperatore, il Granduca e la Grandu- 
cheffa paflaronò più volte pei differenti viali af- 
fifi entro dorati e maettofi cocchi , feguiti da* 
grandi Ufiziali della Corte e da’ Grandi dell’Im- 
pero, che non aveano a gara tralafciato di fpie- 
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gare guanto di feftofo e di ricco' prcfcrivono S 1780V 
dettami del lulTo moderno; L’iftoria nondàmoU 
ti efempj di un firn il ricevimento , a cui niuix 
altro può paragonarli , fembrando affai inferiore 
guello che fece Nerone a Tiridate fratello del Re 
de* Parti , allorché venne a Roma a ricevere la 
corona dell* Armenia , tanto amplificato da Sve» 
tonio e da Tacito. Diverfo però è il cafo, per- 
chè trattavafi allora di accogliere un ofpite vaf- 
fallo , e guì un ofpite egualmente grande ^ allea- 
to ed amico. 

' Nella mattina del di 12 Giufeppe portofli all* 
Accademia delle Scienze , in cui fu complimen- 
tato al principio delle fcale dal Direttore c da* 
Membri, ai quali è affidata la cuftodia delle cofe 
più riguardevoli . Dopo , effendo flato condotto 
nella Sala dell* adunanza gli fi confegnò la lillà 
di tutt*i componenti quell’ illufire Confeflb, ed 
una nota delle materie defiinate atrattarfi, e fegli 
prefentarono tutt’i dotti Accademici, e Membri 
onorar), ìcelti tra tutte le più colte e dòtte Eu- 
ropee nazioni , e mentre paffeggiava pel gabinet- 
to deirifloria naturale , ove n fecero varj efpe- 
rimenti di elettricità , gli venne offerta una me- 
daglia coniata per confervare la memoria di unT 
epoca sì ricordevole pei due imper). La Biblio- 
teca sì magnifica e ben difpofla incontrò al fom- 
fflo la fua approvazione , e là fìmilmente rice- 
vette in dono una raccolta di viaggi fatti nella 
vada eflenfìone delle Ruffie , come pure nella 
Scuola di Geografia e Nautica, una collezione di 
carte , e piante efattiffime , ed una fra 1* altre in- 
dicante tutto il fuo viaggio da Vienna a Mohi- 
Jovv, da Mohilovva Mofca, e da Mofca a Pie- 
troburgo . Finalmente dopo aver paffate tre ore 
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I7p0. ad analizzare quanto quel celebre Inflltuto , rino. 
r nato non meno_ di quello di Parigi e di Lon- 
clra , contiene di piu cyriofo ed intcreflTante , ne 
ulcì appieno foddisfatto, e foprattutto per cfTerfi 
Trovato prefente a veder nell’atto che partiva, 
coniare una terza medaglia d’oro in cui flava 
1 mpreflo^ con la maggior perfezione il fuo bullo . 
In Virtuofì e piacevoli trattenimenti fer- 

moffi Gmfeppe in quella Imperiai refidenza fino 
ai 20 di luglio , nella qual mattina partì con le 
tniaggiori dimoflrazioni di affetto e di cordialità , 
sì di Caterina e del figlio; non meno che di tut- 
ta la Corte. Non mancògiorno che non a veffe fe- 
to lei de’ lunghi e frequenti colloquj, ad alcu- 
ni dei quali aflìllette ancora il Principe di Po- 
temkin, che avea avuto Tonorcj di trattarli a 
pranzo in fua cafa. Tutti gli efteri Minillri non 
tralafclarono niente d’intentato, per fubodorarc 
qualche cofa; ma l’arcano non ifveloffi per al- 
lora, e fi mantenne impenetrabile. Solo è certo 
che s’intavolarono que’ progetti , che fonofi ve-’ 
duti in progreffo del tempo svilupparfi, Ì1 che 
nule in gran fofpetto le altre Corti, che teme- 
vano un’unione troppo formidabile, c che potea 
dare un grande sbilancio al politico equilibiio, 
mentre ne’ porti Ruffi contavanfi non meno di iSo 
fra Navi da guerra, e Fregate e Galeotte,* le 
truppe di terra oltrepaffavano i 331 mila foldati 
tra cavalleria e infanteria, e le finanze erano am- 
miniflrate in guifa che ogni anno metteanfi a 
parte nell’erario dell’Imperio 7 in 8 milioni di 
rubli. La propofizione fatta fare dall’Imperatrice 
a tutte le Corti neutrali nella guerra-, che fi fa- 
ceano la Spagna, la Francia, e la granBretaona 
per 1 accennata caufa delle Colonie Americane^ 
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di una neutralità armata a diféfa del proprio fcam< lySó* ' 
bievole commercio foventc interrotto e turbato 
dagli armatori delle Potenze belligeranti, eflendo 
(lata da molte di cHe abbracciata , Tempre pib ir- 
ritò gl’ Inglefi , che la credettero folamente con- 
tro dì effi diretta. Ognuno avrebbe voluto fapere, 
e intendere* ognuno raziocinava" a Tuo modo, e 
tutti a gara efaurivanfì in fantaftiche congetture , 

Della permanenza, dell’arrivo, del viaggio, é 
quanto altro era avvenuto , Caterina fcrifTedi pro- 
prio pugno una lettera mojto obbligante a Maria 
Terefa, nella quale commendava al maggior fe- 
gno il di lei figlio. Il Principe di GalHtzin, Am- 
bafciatore iiuflb, conte fi è detto, a Vienna, fii 
incaricato di preTentu'Ja, ed egli fu fpettatore del- 
le lagrime di tenerezza, che ìgorgavano dagli oc- 
chj di quell’ amabile e fenfibil Sovrana. Quefla 
confolazione Tu trovata da Cefare turbata al Tuo 
"ritorno, per la morte in quello mentre accaduta 
del Reai Duca Carlo Alelfandro di Lorena Go- 
vernatore Generale dc’Paefi baffi Auflriaci, gran 
Maresciallo Cattolico dell’ Impero Germanico fra- 
tello cadetto del defunto' Imperatore Francefco I., 
ed in confeguenza cognato e zio delle LL. Il, MM/ 

Quello Principe infelice alla fella dell’ armata,* 
pieno di coraggio e di fpirito, ma non di quel 
fangue freddo che è troppo neceffario in un con- 
dottiere di eferciti, era ornato delle piò belle 
civili qualità, che lo faceano generalmente ama- 
te da’ popoli, a fegno che in trentafei anni che 
governò i Brabantefi ed i Fiaminghi , ad onta 
della loro indole indocile e rivoltofa, gli eb- 
be Tempre fommeffi, nè mai in loro deltoffi il 
menomo fegno di malcontento. Avea Tempre di- 
mollrata tanta faviezza , giullizia , e moderazio* 
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1780.00, che fotto di lui le leggi erano fiate rifpetta- 
te , 1 abbondanza pubblica cofiantemente manteou< 
ja, il commercio protetto ed eftefo, i popoli in 
generale reli felici. II fuo carattere benefico fino 
alla profufione, e tanti beni apportati alle Fian- 
dre fotto i fuoi^ aufpicj , aveano impegnati 
quegli Stati alcuni anni avanti la fua mancanza 
ad innalzargli una fiatua • A quel governo defti- 
Boffi rArciduchefla Criftina unitamente al Duca 
Alberto di Tefchen fuo marito Viceiè dell’ Un- 
gheria , e la madre iftefla confegnò nelle mani 
della figlia il Cefareo difpaccio . Giufeppe fu il x 
fuo erede , ma a poca cola afeefe Taffe eredita- 
rio , comechè troppo aggravato di debiti e di 
penfioni . L’ Arciduca Maflimiliano fuo Coadiuto- 
re in qualità di gran Maeftro dell’Ordine Teu- 
tonico , ne prefe in fua vece il titolo e le infe- 
gne, e dal Capitolo Generale convocato in Mer- 
gentheim nel dì 25 di ottobre riconofeiuto ven- 
ne in qualità di Sovrano e Duca di quella Cit- 
tà e Stato , con voto nella Dieta dell* Impero, 
ove tiene uno de’ primi polli dopo gli Elettori . 
Sarà grato forfè il fapere, che quello infigne In- 
ilituto fondato fu contemporaneamente a quello 
di S. Giovanni Gerofolimitano degli Ofpedalieri , 
ora dì Malta , verfo l’anno 1100 in Gerufalem- 
cie, dopo efere fiata conquifiata quella Santa Cit- 
tà da Goffredo o Gottifreddo di Buglione nella 
feconda Crociata. Arrigo di Valpot m eletto pri- 
mo gran Maefiro , e confermato con Bolla di Pa- 
pa Celellino III pei foli Nobili Tedefchi fotto 
il titolo di Spedale di Maria Vergine. Perduti i 
Luoghi Santi , paffarono i Cavalieri Teutonici 
nella Pruffia verfo il laitf con Breve di Onorio 
III. La Città di Marieroburgo la capitale fu del 
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loro dominio , fino a che non ne furono fcaccia* 1780. 
ti dai Polacchi , e quindi Konisberga nella Pruf> 
fia orientale, che dovettero abbandonare verfo 
il 1530, per eflcr divenuta tutta Luterana, e 
pafTata Cotto il dominio di Alberto di Brande- 
burgo , che fe ne refe Sovrano, c la trafmife in 
appreffo ereditariamente alla fua Cafa . Pe”duta 
quella contrada , piantarono la loro fede nella 
Città fuddetta di Mergcntheim fui fiume Taber, 
nel circolo diFranconia, ove tuttora la refiden- 
za loro fuflìfte . Debbono eflère i Cavalieri cat- 1 
tolici con 16 quarti di nobiltà, ed a’Proteftanti 
è permeflb godere delle commende fparfe nell* 

HalTia , Turingia e Saflbnia. 

Ma non folo a quello ftabilimento del prefato 
Arciduca Maflìmiliano erano da più anni rivolte 
le mire di Giufeppe ediMaria Terefa, ma fivo- 
lea formargli un decente appannaggio non mi- 
nore di quello degli altri fratelli. Le circoftan- 
ze erano favorevoli, perchè la Francia, T Inghil- 
terra e l’Olanda involte nell’afpra guerra che lì 
faceano, non erano in grado di opporli a un tai 
difegno. Celare ne avea parlato all’ Imperatrice 
delle Rullìe, e l’avea trovata favorevole, onde 11 
tirarono tutte le linee in modo, che nelTuno po- 
tè opporvi il menomo oracolo. Trattavafi di 
dare un Coadiutore all’ Arci vefcovo Elettore di 
Colonia Malfimiliano Federigo de’Contidi Koni- 
fegg Rothenfels, Vefcovo inoltre e Principe di 
Munller , nella perfona di Malfimiliano Aultriaco, 
e renderlo in confeguenza futuro Sovrano e Si- 
gnore di que’due ìmportantilfirai Stati, che fi' 
uendono dalla Veftfalia fino alle frontiere della 
Francia. Quella Corte, che a’ tempi di Luigi s 

XIV. àvea fatta una guerra orribile all’ Impero 
r 
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1780. Tedefco per mettervi un Elettore del fuò parti* 
to, annuì di buona voglia a collocarvi un fra« 
tello della Tua Regina y e maneggiati gli animi 
con incredibile felicità e fegretezza, fi avanzò a 
fegno, che l’Arciduca prefi i quattro ordini mi* 
fiori in Vienna per mano di Monfignor Garam* 
pi Nunzio Pontificio, veftì pubblicamente l’abito 
occlcfiafiico onde poter elTere eletto, avendo oN 
tenuta la renunzia di uno di quei Canonicati* 
Niuno fra tanti Sovrani della Germania ebbe iti 
penliero di apporre all’elezione il menomo ofia« 
colo, toltone il RediPruflia, che, gelofod’ogni 
ingrandimento della Cafa d’ Auftria , manifefiò al« 
tamente la fua contrarietà, piccato all’efiremodi 
effere fiato quefta volta vinto in politica dal ga* 
binetto di Vienna, che avea condotto a fine l’af- 
fare con tal cautela, ch’egli non ne avea giam-* 
mai avuto alcun fentore* Il meno male fu, che 
o non volendo commettere la fua riputazione e 
vecchiezza alle vicende di una nuova guerra, o 
le malattie che attaccavano il fuo corpo in- 
debolito da tante fcolTe e da tante fatiche , lo ren- 
deflero meno attivo, fi contentò quefia volta di 
inviare • delle lettere invece di far marciare delle 
armate. Sotto il dì ^ maggio ne fcrifie una af- 
fai foficnuta al vecchio Regnante Elettore di Co- 
lonia, in cui gli dicea, ch’egli non potea fare 
a meno di non. inviargli delle ferie rapprefen* 
tanze fopraì l’-elezione , ch’erafi fiabilita j non 
potendo lederei; COA > indifierenza in quali mani 
veniva. àVcadere il - governo de’fuoi Vescovadi 1 
Ghe ben conófceva le grandi ed eminenti qualità 
delE Arciduca Maffimiliano, egli rendeva la giu- 
fiizia che gli era dovuta a quefio riguardo , col 
defiderare ad elfo, egualmente che alla fua illufirs 
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famìglia beni e'vantdggli' ctie ' Roteane» 
cflere compatibili con la profperità ecoftituZione 
deir Impero, ma'nòn era poffibile il' non prefeit* 
tire le pericolbfe* confeguenze , che doveano ri- 
fultarè dall* unione' di due' vóti Elettorali nell^ 
Cafa Arciducale d’Auftria, e due gran Vefeova-» 
di nella perfonà 'di uno' de’fuoi Principi* che 
Una tale unione potea col tempo pfodurré la ro- 
vina totale della libeH^ Germanica perchè di- 
retti quelli Conforme agl’intereffi e alle mire del- 
la Corte Imperiale non mancherebbero di refta- 
re inviluppati in tutte le vertenze dìEuropa,‘ ìn 
cui quella per la fua gran potenza prende una par- 
te cosi elTeiiziàle ^ e i ^detti Stati' nbh elTendo go- 
vernati ì thè* ^me una pròvià^a^Auflriacà, per-’ 
duta avrebbero là fiducia deMoro Vicini**" che eri 
alfolutamente interefle di tutti i Vefeovi e grati 
Capitoli di Germania il formare una forte oppo- 
fizionCj poiché la loro confervazione dipende in 
parte da quella del fiftema dell’ Impero * eche in- 
tereflava la' lorò< libertà e^hdep^dleiiza, che i 
loro Stati foffeiMf’fóttopofti a' Prelati **5' cui fra- 
telli non godeffero poteftà ' alcuna ’ iftfttporale , o 
che in fine potea accadere, che un Coadiutore na- 
to da Una grande e potente famiglia ^ fi facefle de* 
tnédefimi un retaggio fucceffivo ne’ Tuoi nipoti, 
come 1* efperienZa facea vedere eflèr fuccedutoto nei 
Regni d’Ungheria e di Boemia, che aveancefla- 
to a poco a poco di elTere elettivi dopo effer paf- 
fati in potere 'di' Sovrani Auftriaci ^ 
i L’Elettore- fece fubito la rifpoftà, e difie in 
foilanZa) che pcT alficurare S. M. Prnffiana dai 
timori del péricolo-/*‘chè potrebbe* fovtaftare alla 
libertà del Corpo Germanico v fé foflefÒ incorpo- 
rati nella' Cafa ' d* Aullrìa due Elettorati S. A. Ef. 
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1780* chiedeva, che le foffe foltanto pcrmeflo di citar 
f u al propofito un convincente efempio prefo 
dalle iflorie della Cafa idelTa diBrandeburgo , da 
cui evidentemente rifulta, che il Cardinale Al- 
berto fu eletto nel 1513 Principe Vefeovo di 
Alberftadt, nel 1514 Arcivefeovo ed Elettore di 
Magonia, e di pili Arcivefeovo e Duca di Mag- 
deburgo, le quali eminenti dignità ritenne fino 
al is4Sj anno della fua morte, durante fempre 
il Regno di Gioacchino II. fuo fratello* eppure 
tanti Stati riuniti in una potente famiglia non 
meno anfiofa dell’ Auftriaca di dilatarli , non 
aveano prodotto alcun pregiudizio al fifiema , e 
alla profperità dèi corpo Germanico, e fenza che 
quella unione traelTe feco la dipendenza dei fud- 
detti Arcivefeovadi dalla Corte di Brandeburgo; 
che perciò in quanto riguardava particolarmente 
r Arcivefeovado di Colonia, ed il Vefeovado di 
Munfier , la loro forma di governo erapreferit- 
ta dalle leggi fondamentali di quelli Stati , e dal- 
la capitolazione dell’ Imperatore, di modo che, 
il Principe che ne ha Tamminillrazione, ha an- 
cora , per così dire, le mani legatelo tutto quel- 
lo che concerne gli affari interni, ed edemi, 
onde non vi era da paventare in veruna maniera 
delle funede confeguenze, tanto più che l’inte- 
relTe de’ popoli richiedea che qualche volta fia 
podo alla lor direzione un Sovrano di una cafa 
poderofa e ricca ; che il volere sforzare il Capitolo 
refpettivo a fcegliere i candidati dal corpo del Capi- 
tolo medefimo, era un redringere la libertà dell* 
elezione accordata a’ Canonici da tutte le leggi • 
In oltre, aggiungeva il Prelato, che in quanto 
a sè era molto lontano dal cedere dal canto fuo 
la menoma cofa fu tal prerogativa, e dal voler 
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iofFerirej^cKe veruna potenza temporale fpogliata 1780 
affatto di ogni diritto, o per viadMnfurrezione, 
o per qualfìvoglia altro mezzo illecito , e con- 
trario al fiftema della Germania, e diritto Cano* 
nico tentaffe di forprendere , guadagnare, o cor> 
rompere le > voci de’ Capitoli ; quindi fe la prolH* 
ma elezione del candidato propofto da S. A. £ 1 .- 
per Coadiutore fi effettuava con la pluralità de’ 
voti, o con r unanimità delle voci, effa avrebbe 
avuta tutta la fua forza e validità , .perchè fatta 
per mezzo del libero arbitrio di chi avea il di> 
ritto di eleggere , c conforme alle regole , leggi , 
ufi, e diritti vegliami nel Corpo Germanico . „ 
Federigo ricevuta per parte dell’Elettore di Co- 
lonia una repulfa piuttófto afpra, fi rivolfe a’ Ca- 
nonici di Munfter acciocché fi afteneffero .dall’ 
eleggere 1 ’ ifteffo foggetto per loro Sovrano, t 
tornaffero a fiaccare, com’era feguito altre volte ^ 
la loro fede da quella di-Colonia. Quel paefe è 
uno de’pih ricchi, e popolati della Germania, ed 
è molto filmabile per la fua fituazione , ed efien- 
fione de’fuoi confini . Fin dal tempo della pace 
del tra le Corti di Vienna e Berlino, quell* 
ultima avea tentato di fecolarizzarlo in fuo favo- 
re, offerendo di rìhfciare in vece a Maria Tere- 
Sa la Contea di Glatz, e due Ducati dellaSlefia' 
ma r Imperatrice Regina fu forda. alia lufinghiera 
offerta, conoicendo bene di quale «importanza fa- 
rebbe divenuto' quello Stato unito con Cleves, 
Gheldria, Vesel, e Minden. Non dee certamente 
recare fiupore, perchè il Re di Pruffia cercaffeora 
dì togliere a- un' Principe Aufiriaco ciò che per 
fe non gli era riufeito di prendere . Fiffa Tempre 
sella fua mente quella idea, co$ì fcriffe a* Cano- 
nici di quella Città fatto il di primo di giugno « 

Tm. I. R 
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» Eflcndo Noi flati' pofitivamente ihfornwti - 
che debba trattarfi dell’ elezione di un Coadiutore - 
pel Vefeovado di Munfter, non intraprendccemo-j 
a decidere , fe l’attuale fituazione ddlc cofe, e 
rinterefle della fede Vcfcovilc medefima, efigano 
una tale elezione , nè fe quella debba, farfi a pia- 
cere del Vefeovo regnante. Non ottante ilnottro- 
parere farebbe di ritardare quett’ affare per cui nofn 
vi è alcuna cola urgente . Se poi fi crede necef- 
fario il correre a precipizio, e procedere all’elea 
zione, Noi ci lufinghiatno , che prenderete viva- 
mente a cuore gl’intereffi della vottra Chiefa , e 
che non vi allontanerete da quella regola fonda- 
mentale , che niun perfonaggio ettero pofla^ effe», 
re intrufo o eletto con violenza o confeduzione- 
La fcelta di unfog^etto prefo dal corpo del Ca- 
pitolo farà fempre più conforme alle fue maflìrae 
fondamentali , e cottituzione più vantaggiofa al 
Circolo, e più atta a mantenere la buona armo- 
nia con *gli Stati vicini. In quanto a Noi, nien- 
te ci farà più grato , che il fottenere la libertà- 
deli’ elezione , c non potremo giammai riguardare 
con occhio indifferente qualunque elezione , che 
foffe contraria alla cottituzione capitolare, o che 
minacciafle la tranquillità del Circolo , di cui 
Noi fumo con quello che farà vottro Principe 
i Condirettori”. 

Voftro affezionato 
t Federico . 

• La rifpofta del Capitolo fu di quello tenore- 

Sire. Là lettera, che V. M, fi è degnata d’ in- 
dirizzarci da Berlino in data del primo giugno in- 
torno alla proffima elezione di un Coadiutore aL 
nottro Vefeovado, ci è fiata rimeffa dal. Tenente 
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di Schendorff , autorizzato dal Gen. dì Wulfers- I780. 
àorff accompagnato dal Segretario dì guerra, e 
ConGgliere privato Dphmm . Abbiamo 1 ’ onore 
di alficurare la M. V, che fe S. A. Elet. di Co- 
lonia noftro Sovrano c’informerà legalmente della 
jiitura elezione di un Coadiutore fuddito , noi 
fiamo labilmente determinati di non agire in 
un affare di sì grande importanza fe non in 
iquanto è conforme a’ principj fondamentali de’ gran 
Capitoli di Germania, ugualmente che al diritto 
di elezione praticato fino al prefente. Siamo col 
:piìi profondo ricetto, ec.“ 

Quelle efpreflioni erano ambigue , ed infatti 
ulcuni Canonici fegretamente infligati dagli emuli 
della Cafa d’ Aulirla incominciarono a fpargere 
delle protefte , per fare fvanire e render nullo 
J’atto, che voleali in breve dai più zelanti veder 
confumato. Diffatti tutte le pretelle non impedi- 
rono che quello non fi avanzalTe rapidamente al 
dine bramato tanto da Giufeppe, che dalla madre 
Augnila. Il Capitolo di Colonia fembrava incli- 
nato a prorogarlo per due mefi: fi metteva fuori 
il Barone di Furllemberg , come competitore dell* 
Arciduca, facendofi correr voce eflere egli folle- 
-BUto da tutte le forze Prufliane , ma prello squar- 
cioffi. il velo d’ogni millero. Nel dì 7diagollo 
fuperata ogni oppolizione , MalTimiliano, nomina- 
to folennemente Coadiutore all’Elettorato di Co- 
lonia, rellò finalmente eletto nel dì 16 come tale 
«Ila cattedra Vefeovile di Munller , e Federigo 
non volendo per quello entrar di nuovo in guer- 
ra fi tacque . Stava per tanto la Corte di Vien- 
na, e l’Àullriaca Monarchia nel maggior colmo 
ed auge di fua felicità e grandezza , vedendo per- 
fezionato il piano dì Maria Tcrefa, di dare un« 
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JySo, fovranità per dafcheduno a tutti e quattro i fuòi 
figli. Per giugnervi fu d’uopo paflare per molte 
ftrade, e non piiò negarli , che molto a ciò non 
abbiano contribuito i configli dell’ abiliffimo. fno 
primo miniftro Principe di Kaunitz c Ritberg 
gran Cancelliere di Corte, e di Stato, a coi per 
piìi di 30 anni affidata reftava in gran parte la 
condotta de’piìi importanti affari del gabinetto* 
Pochi miniftri fi noverano nell’ iftoiia de’ gran 
Regni , che a lui fi poffano paragonare e per la 
vaftità delle cognizioni, per l’accortezza / delle 
vedute , pel colpo d* occhio politico , e. per 
qualità dell’ animo, e del cuore, con le quali ha 
iapUto per lungo tempo mantenerli, e fi mantie- 
ne tuttavia nel fublime fuo pollo , fenza> adom- 
brare in veruna maniera lo fplendore e la cele- 
brità del Trono. Kaunitz chiamato appena alla 
direzione dell’ Aulir iaco gabinetto , fi apprefe a 
battere llrade' totalmente diverfe , e la primaria 
'delle fue vedute fu quella di unirli alla Cafa dì 
Borbone , ècéndole vedere , che meritr’effa , 
quella d’Atlftria fi fpoffavano in femprerinafeenti 
gare,'! piccoli Principi alleati dell’ una o dell’ ad- 
ira 'àndavano appoco appoco ingrandendoli a loro 
fpefe , onde inutil cofa eia il fagrificare tanti tc- 
fori , e tante centinaja dì migliaja di uomini , £• 
profitto folo degli altri . Alla pace di Aquifm 
ma fìi d’uopo cedere per femprè la Slefia , t iDu» 
cati di Parma ^ Piacenza, e alcune porzioni’ dd 
Milanefe; ma *lla fìn*«< dell’ ottava Deca del fe- 
colo decimottavó ora mai quafi terminato, l*Au- 
ilria era diveduta padrona folto il fuo minillero 
in compenCb degli Stati ceduti dei due' Regni di 
Galiicia'^ Ludomiria riuniti all* Ungheria, di 
una ponùone della Baviera , e oltre al poffeffo 
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di una feconda voce Elettorale, vcdca ftabìlitouD 
Arciduca in Toscana, e un altro nell’efpettativa 
di diventar Signore degli Stati di Modena e Reg- 
gio, che unifcono la Tofcana alla Lombardia, e 
vengono a dare in confeguenza una decilìva pre- 
ponderanza in Italia. 

In quello favorevole afpetto trovavali la Cafa 
d’Aullria quando quello cambiolli in luttuofafce- 
na di pianto. L’ Augnila Imperatrice Regina tro- 
voflì nel di i8 di novembre alTalita da leggiera 
tolfe bensì, ma con qualche difficoltà di refpiro. 
Il male fu conlìderato da’ medici un principio di 
raffreddore, e non fe ne fece gran cafo durante 
quella giornata y aggravandoli però in fcguito, fo- 
pravvenne l’affanno, e crebbe molto la febbre j 
per le quali cofe fu collretta ad abbandonare il 
letto, e giacere fopra una fedia da ripofo per 
minorare l’affanno, che l’opprimeva. La malat- 
tia giudicata fui principio di piccol momento,' 
divenne feria c mortale, palefandofi per unà'idro- 
pilla di petto. Giufeppc fin da quell’ filante non 
fe- le ilaccò..più d’ accanto , e mentre fcmbrava 
non perduta ogni fperanza, l’ indebolimento delle 
forze le fece ben comprendere cffer vane le al- 
trui lufinghe, ed cffer vicino il termine de’fuoi 
giorni. Il Signore Sonnenfels, c un celebre Pre- 
lato han dcfcritto in una maniera forprendente 
quello lugubre avvenimento,' e di tali dcfcrizioni 
ci fia permeffo il far ufo comedi tutte l’ altre le 
piìiefatte. Gli atti della religione, e i doveri del- 
la Sovranità divifero tutto il fuo tempo. Conof- 
ceva ella minutamente tutti i fuoi Regni , il for- 
te e il debole di ogni Provincia , il genioe l’in- 
dole delle nazioni ibggette, e fopta tali oggetti 
ella femprc tenne continui colloqui col figlio fuc- 
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#750. ccffore,' ed erede dì tutti f Tuoi Stati, Mai ìumi 
fi trattenne fino all’; ultim’ ora di^rpiédttie gli 'affari 
della maggiore importanza, e- di prèftarfiallef'ih.* 
fianze de inddìti , ad ' onta di un ' mòrbo violento 
che attaódando la refpirajùooo nell’tfiefia fila for« 
gente , tutta la fcuoteva con . dolóri e * |>arofifi»ii 
sì fièri, che fi vedcaoo' grondarle freddi iudòri 
dal volto, e parca fempi^, che fidila' per-^eTailare 
l’ ultimò fiato . Tutta Vienna era di» bei^nUóVO 
ìmmerfa nella defolazione e nel piafito ^ -'e^ ' il - tiv 
more unito al dolore li era fatto uòiverfafifi, ' ri» 
fonando le ftrade tutte come nelb]»;^ di téemiti 
e di preghiere. Nd ricevere i’ efirema unziodè, 
tutti i figli prefenti le^ftavano intorno , cioè 
Arciduchefla Grifiina col filo confortò ,* 'Ì’ A rci-^ 
duca. Mafihmiliano , e le due Arcidneb^e nubi» 
li i^aria Anna, ed £liiàl>etta i. > Regnava -in effi.^ 
Ufi imsfto iìleazio 1 profonda trifièzza ; Solo 
lyiarìa'Teeefh^ eraTerena i^ tranquillh,-^cd eferci* 
tatn::chSebbe il' facerdòte il fuo minifteFo', -rÌvoU* 
tifi a’ fuoi figliuoli, indirizzò loro prole 
,fCari figli non vi ho- mai tanto amato<quanto óra' 
vi- amo -, eppure vi abbandono trgnquillày pr- 
chè ho fiitto di voi a Dio - quel< iègrifizio-, che^ 
tanto 'mi cofia. Imprimete nel voftro cùorè pro^) 
fondamente le voci ,di una madre . Siate religio-, f 
icj fiate pii; fate agli uomini tutto il bene che' 
poteta^-^ e^farete felici-.c'Ricbrdatevi di una ma% 
deè,-' che' nel ‘momeoto di dafeiarvi • per fempre 
-vi ‘ dona col piìi.vtvodcfl cuore la fua materna bc'^ 
Dedizione. ” Volca Giufeppe rifponder pr tutti , 
ma la voce' gli' inancò interrotta dai fingulti^ on* 
de' cade a’fuoi : piedi,', le firinge la nlano ’, - e la ; 
bagna con le fue lagrime; „ Ceffate •; figlio fog- 
giugne r Imperatrice , perchè . il , voftro cordogliq i 



di Giufeppe II. 

potrebbe farmi deviare da que’ propofiti , che ho lySo» 
fatto di una criftiana raffegnazione . Se mi ama. 
te i- amate ì miei popoli “ . Fatte avanzare le 
prelodate->'due Arciducheffe Maria Anna ed Eli- 
fabetta profegui- dicendo: ,, Nulla di quello che 
Jafeero mio; tutto a voi fi appartiene . Sola- 
mente quelle due figlie fono di mia proprietà* 
come tali a voi le raccomando . Credo lafciar 
loro una preziofa eredità, additando loro in voi 
pili 'che un Principe ed un fratello , un padre 
amdrofo . La camera in cui flava era grande,, 
e piena di gente , e tutti ebbero campo di udi- 
re quello tenero difeorfo , mentre fi guardavano 
P un 1 ’ altro con un muto flupore . Negl’ inter- 
valli ne’ qualli potea prender qualche Sollievo,' 
fi efprefle Tempre con prefenza di fpirito. Sulla 
fèra tornando a parlare ora con quello ora con ** 
quello degli Arciduchi difle loro: „ Sono molti 
anni , che mi fono preparata a morire . Ho fo- 
vente domandato a Dio la grazia di morire tran», 
quilla . Mi pareva cofa difficile ad ottenerli , ma 
vedo , che con la grazia Divina tutto fi può. 

So di eflermi ingannata in molte cofe j fo di 
aver mancato pili volte , ma il Ciclo è teflirao» 
nio , che io non ho defiderato che il bene de ' 
miei Stati . La fua mifericordia è infinitamente 
fuperiore a tutte le umane debolezze • in feno 
dunque di quella mifericordia mi abbandono. “ 
Speflb bramavachefe le leggelfe un qualche libro 
di pietà , e in uno di quelli 1’ Arciducheffa 
Crillina , che leggeva , ommife alcuni palli in 
cui dipingevafi la morte con i più vivi colori , 
e con idee troppo terribili. La madre fe ne ac- 
corge ,, e nò , efclaraa , non ommettete cofa alcu» 
pa tornate da capo» Interrotta la lettura da' 
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1780. gemiti di quella fenfibile Principefla „ sfogatevi 
pure , replica V Imperatrice , e poi leggete di 
nuovo. Ella ftefla confortava e Giufeppe, e le 
forelle, per la dolorofilfima perdita di’ erano per 
fare. Poche ore prima di paflare all’altra vita, 
fcrifle un graziofo biglietto al Colite Francefco 
Efterafi gran Cancelliere del Regno d’Ungheria, 
in cui lo pregava a partecipare a’ fuoi cari fede- 
li Unghcri , ch’ella moriva piena di gratitudine 
verfo di loro per raffiftenza preftatale in tutte 
le occafioni, e ìpezialmente nelle guerre, ch’era 
fiata obbligata a foUenerc contro i fuoi nemici • 
Quindi tranquillamente nella fera del dì %p di 
novembre Maria Terefa Imperatrice vedova dei 
Romani, Regina d’Ungheria, e Boemia, ultimo 
rampollo fuperftite del ramo mafehile dell’ Augu-, 
• fta Cafa d’Auftria , fpirò 1 ’ ultimo fiato in brac- 
cio al figlio Giufeppe, dopo 40 anni di regno, 
che formano l’epoca la più memorabile di quello 
fecolo . Il fincero cordoglio di tutt’ i fuoi fud- 
diti, che ne pianfero amaramente la perdita , che 
fupponevano per anche immatura , mentre non 
contava che 6^ anni e quafi 6 meli , effendo nata 
nel dì II maggio 1717, forma il migliore elogio , 
che pofla farli de’ Sovrani. Non vi era tra le piu 
illuftri fino alle claffi più infime, chinonnerara- 
mentafle lagriraando i ricevuti benefizj , la fua 
prudenza , la fua liberalità , la folidità del fuo 
fpirito, la grandezza delle fue idee. Quelli rari 
pregi in una donzella aveano impegnato Carlo 
VI. fuo genitore a darle, appena ch’ebbe compiu- 
ta l’età di 14 anni , Tingreffo nel Confialio di 
Stato . Ella profittò di quefto favore per doman- 
dare continuamente delle grazie . Il Monarca cf- 
fendofene accorto , le difl'c un giorno : „ Io ve- 
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do che voi non vorrefte eflcr Regina fe non per 
far del bene . ” / mio genitore , rifpofe tene« 

ramentc, non vi è fuori cbe quejla maniera di re* 
gnare , per poter fopportare il pefo di una corona • 
Tutto il fuo governo fu il compimento di unsi 
felice prefagio : Ognuno chiamolla madre , e qual 
madre infatti ella foffe ne fan chiara prova i fi- 
gli e le figlie, che onorano diverfi troni. Ebbe 
fola la gloria fra tutte quante mai fiate fono So- 
vrane fulla terra, di vedere alla tefta del Corpo 
Germanico prima per ao anni un marito, dipoi 
per is altri un figlio, che ricevevano non dal 
foglio e dal titolo, ma da lei tutta la loro pof- 
fanza. Allorché fu annunziata la raortedi quefta 
gran Prìncipelfa al Re di Pruffia fuo gran com- 
petitore, egli non potè fare a meno di. non far- 
ne l’encomio , e dire: ,, Io le ho fpeflc volte 
fatta la guerra, ma non le fono fiato mai nemi- 
co perfonale. „ Finché vilTe, moftroffi degna ri- 
vale di un uomo così rinomato, e divide feco 
lujt|É[|ùma , e 1* onore di governar la Germania , 
e^^Hnrc fui rimanente d’ Europa . Quello fcet- 
trq||Plh l’Abate Denina, che avea faputo fofie- 
ner^Ton tanto decoro, pafsò nelle mani diGiufep* 
pe, che per privilegio del fuo feflb, e per lèfue 
qualità particolari potea renderlo molto più for- 
inidabile . 


Fine del primo volume. 
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